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A SIGNORI 

V O L O N T A R J 


Signori, 


..Dedicarvi la Storia delia voflra 
Patria è lo flesso che provarvi l’in¬ 
teressamento , che io mi prendo per la 

gloria di Lei . NelJ atto che Yoi ye~ 
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drete tutto ciò che per Essa è (iato 
operato dal valore he’secoli addietro; 
non potrete non risentire nell 1 animo 
1’ emulazione che vi di (lingue . Cre¬ 
scerà anzi quella necessariamente 7 
apprendendosi da Voi quanto Ella ne 
fu meritevole una volta, e quanto Io 
è ancora al presente, io desidero, a 
Signori , che mossi Voi pure da ciò 
che ho avuto in villa io medesimo y 
formiate un retto giudizio di un sen¬ 
timento , che va poi finalmente s 
divìdersi tra la Patria e Voi» 

Io sono rispettosamente 


Signori 



P'ojlro Vtnllhs. ed JJbbidkntiss « 
Servitore 
^ ^ ^ 














PREFAZIONE. 


VII 


Ks onvìen pur avere una qualità dì 
spirito , ed una coftìtmgone d* animo 
assai singolare, per leggere serica no)a 
tanti e tanti piccoli orrori , de 5 quali 
son piene le Storie . In questa foggia 
di scrivere vi ha certo piu dell'inetto 
che del tirannico ; trattandosi di una 
specie di lavoro il piu utile di sua natiti 
ra , ed interessante. E come infatti non 
esser persuaso, che quanto vi ha dì pìc¬ 
colo , cominciando dal vifio fino alla 
virtù, è un inutilità nella virtù come 
nel vi fio ; e che non sì dee mai mettere 
a conto £ istruzione ciò che fa nasce¬ 
re V indifferenza, o muove a dispreizo? 
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La Società è, a questo riguardarla rap - 
presentanone della Storia. E son forse 
di qualche vantaggio , per V effetto che 
producono , le debolezze che gior¬ 
nalmente si raccontano nelle conver¬ 
sazioni ? La Morale si sdegnerebbe 
di ricavarne pur una lezione per gli 
altri; e t-Auxor proprio si direbbe 
offeso , se mai si venisse a sospetta - 
re, eh' esso vi cerca delle istruzioni a 
suo profitto . Si dispreizano pertanto 
ne trattenimenti , sicco me sì sdegna no 
ne libri. E-pure sì ha la disgrazia di 
sentirle , siccome si è obbligato a leg¬ 
gerle : polche ì piccoli viziosi son tan¬ 
to comuni quanto gli Storici ridicoli. 
La Storia di Genova è di quelle y 















IX 


in cui ì difetti da me rilevati produ¬ 
cono le più triste conseguenze. La gran- 
dei ?a del Popolo, chi ella presenta , vi 
si trova soffocata da una moltitudine 
di racconti inutili. Guerre sen^a nu¬ 
mero , rivoluzioni senza fine non dan 
luogo a distinguere che poche azioni , 
e pochissimi caratteri a seguitare ; 
mentre si sono occupati gli Scrittori 
a fare delle narrazioni , e non già 
de" quadri ; mentre si sono esposti i 
motivi , non si sono espressi i carat¬ 
teri ; mentre non si è veduto V animo 
ne movimenti , il gerito nelle rivolte , 
il carattere, e V influenza di alcuni 
nella condotta dì molti . Si sono essi 
diffiusi sopra molte co$e s che non era ~ 





no <T alcuna importanza ; ne han ri¬ 
petuto molte altre , che avevano già 
fatta la necessaria impressione ; le 
hanno in somma quasi tutte indebo¬ 
lite , e conseguentemente travisate: poi¬ 
ché non hanno veduto che cogli oc¬ 
chi db che veder dovevano colC ani¬ 
ma , e coll 1 ingegno. 

Di tanti e sì grandi uomini , che 
ha avuto la Repubblica ne secoli pie¬ 
ni £ avvenimenti s puossi egli asse¬ 
rire , che se ne trovino molti sufi - 
dentemente contraddiftintì ? E dov'è 
il lor carattere, il loro spirito, la 
loro f somniìa ? Bisogna appunto cer¬ 
carli fra la moltitudine per ravvisar¬ 
li appena ; e trovarli assai mal rag- 
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presentati. Il disegno non è esatto , 
il colore è senra foraci , la somigliali - 
r a è negletta , la forma e le fatte £- 
non haa V aria di originalità . 
Un Senato generalmente fermo , zVz- 
faticabile , profondo è ridotto ad ave¬ 
re il carattere di saviegga , e corag¬ 
gio ; che appartiene alla semplice 
ragione : poiché non si solleva qua¬ 
si mai fino alla virtù. Ma , e che do¬ 
veva far egli per comparir sublime , 
ed esser come tale dipinto? Certa¬ 
mente se gli uomini stessiche lo 
componevano , ricomparissero al dì 
^ oggi nelle, medesime circostante v 
e forniti delle medesime virtù , do¬ 
vrebbero riscuotere i noftri omaggi t, 
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ma in que/io sècolo a arroganza fi¬ 
losofica non vi è perìcolo che i gran¬ 
di uomini per soverchia indulgenza 
sì guadino . 

E que/io Popolo sempre ammirabi¬ 
le per il suo coraggio ; che fece /{or¬ 
dire per lungo tempo le Narponi per 
un contrafio continovo di sofferenza 
e di energia $ che si mofiro da tan¬ 
ti altri diverso , e così somigliante 
a se flesso , è egli poi dipinto a se¬ 
gno da potersi facilmente difiingite- 
re? E' egli poi con tutto il corre¬ 
do che merita situato sì vantaggio¬ 
samente nel quadro , dove un animo 
ben fatto lo va a cercare dopo di 
averne ravvisatoi primi lineamenti? 
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Ecco la conseguenza della prolissi¬ 
tà , del non vedere che debolmente , 
della ciarlatanerìa ijlorica : quando 
non si sa scegliere cosa, da cosa , tutto 
si confonde , tutto si snerva ; e la 
debolezza s V abbondanza , la mono¬ 
tonia diventano un infedeltà egual¬ 
mente che la menzogna . 

Per non arrischiarmi a comparire 
ingiù fio , dirò , che alcuni Scrittori ? 
fAe? non sì lasciarono sgomentare da 
quefio grande oggetto 5 non son punto 
caduti in quefio difetto , che diventa 
vizio per le sue conseguenze : ma qual 
povertà di tratti maeftri , e qual man - 
soprattutto dì riflessioni!..* 
di riflessioni ? E come dispensarsene 
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infatti , o farsene un divieto in un Ope¬ 
ra di quefta natura ? A me pare } 
che non si dipingano che degli atro - 
ci delitti e delle virtù sublimi , che 
per darsi un autorità di riflettere , 
lo so che V abitudine non dee punto 
far conoscere la propria inclinatone} 
e che lo spirito in quejlo genere , la 
sensibilità medesima temer debbono 
di farsi vedere indiscretamente* 'Ma 
nulla e impossìbile per chi ha gu- 
jlo ; e V arte fa fare a suo modo uno 
Scrittore sensibile , che resifler non 
a' bisogni del cuore * 

/,* riflessioni > che mi sono 
si può giudicare 

nnntorn COTI CUI VCtrà UIC’ 
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tata la Storia di Genova. Se io non 
giungo a ottenere ciò eli io mi prefig¬ 
go ; non faro almeno ciò eli io condan¬ 
no . I fatti essenziali ; le riflessioni 
naturali , o necessarie ; gli spìriti 
cont caddi flinti ; alcuni aneddoti poco 
noti ; i motivi ben espofli ; gV intri¬ 
ghi sviluppati ; le arti né’ lor pro¬ 
gressi ; gli Scrittori nelle loro fati¬ 
che ; gli stabilimenti né’loro effetti ; 
gii Uomini nelle loro arponi ; il Se¬ 
nato nella sua condotta ; il Popolo 
nel suo carattere; lo Stato finalmen¬ 
te nel suo complesso , ecco tutto il 
mio oggetto , il mio impegno , Se 
ninna Storia fu mai lavorata su que» 
fio gufo ; se noti ve ne fu mai alcuna 





con compiuta , dee forse ascrìversi 
al non aver avuto alcun Isterico uno 
v e lo eguale al mio. Le Opere volu¬ 
minose da me date in luce , e Lesat¬ 
tela , con cui e stato sempre ser¬ 
vito il Pubblico , rispondono preseti 
temente del successo » 
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storia 

GENERALE, E RAGIONATA 

DELLA REPUBBLICA DI GENOVA 

DALLA SUA ORIGINE FINO A KOI t 


origine dello Stato di Genova rimonta ad 
una remota antichità. Io qui non parlo dell’ori¬ 
gine della Repubblica, che non ebbe luogo cho 
molto tempo dopo le prime rivoluzioni prò-" 
v&te dallo Stato . Il di lui splendore cominciò 
a un- di presso coi suo commercio («)* e quella» 


oi Lo Stato d, Genova , dice 1'Autore delie Rivoluti, 
auge dl 1113 P u:el1 ^ conteneva tutta la Liguria , ed eden- 
devasi lu,! S° U Mediterraneo dai Varo fino alia Magra . L’Isola 
di Corsica fu una risile prime coii ? uiItc de' Genovesi. S’im-na. 
dron trono pure delle Loie di Cipro , di Metelino, di SA («) 
1- [trono padroni di Gaffa, e di Pera . Fecero delle concili. 

nel,a S,rfe 8 na '* Iieì!a Stelli,., ma degli antichi loro possessi 
pm noti conservarono che la Liguria, c la Corsica . F I10B 

™° Sl * d> Wi "ella Liguria tutto 5Uel[o J 

. r. S5elievlllIÙ U,Ia ToI «' L. Contea di Nizza , e do! Marc' 

R Pnncipato d’Oneglia e di Monaco pia non sono ps 
temente sot£o ji i 0l * 0 domìni©,* 

ls ° !a t Sci0 ) b Repubblica ne cedette il do, 

, aj,liin£ “ Giustiniani nel XIV. Secoli 

' XI l, m m venne m mno dd Turchi, I! Tradotto^ ' 









è quasi tao tc sntico quanto !a di lui origine , H 
Le speculazioni che richiedevano tm ingegno 
tutto particolare , annunziarono da principio mi 
Popolo nato per dìrtinguersi in quefìa classe 
immensa , che ha arricchito il mondo * La sorte 
che decide de 1 successi più ancora che ia retri- 
tudtne delle idee , e la bontà delle invenzioni , 
la sorte, dissi, favorì il di lui amore di gloria* 
e coronò la di lui infaticabilità * 

Divenuti ricchi i Genovesi in poco tempo , 
sarebbe il loro Staro rìmaso dentro i suoi limiti, 
e nella sua primiera mediocrità, se non fossero 
flati che commercianti: ma furono guerrieri, e 
cittadini, L 1 opulenza degli uni fu dì sprone 
agii altri , e la gloria dello Srato^fu Lambi¬ 
tone di tutti * Una emulazione generale si can¬ 
giò così bene in patriottismo , e in una specie 
di bell'orgoglio, che vollero ingrandirsi ^ e la 
grandezza dello Stato divenne quella del loro 
animo * Le ricchezze dì alcuni Particolari 
contribuirono a far degli acquìfti ; e dagli aequifti 
nacquero le conquifle * Non fu quello certa¬ 
mente V effetto dì uff ambizione che sente 
della ferocia nelle sue idee , e conduce all 1 usur¬ 
pazione per via d'imprese felicemente riuscite* 
11 sentimento , la passione del commercio era 
il mobile di lutto. Tanto ì primi Genovesi -, 












ili!anco i lor successori scorgevano un gran ca¬ 
rattere in una esigenza, die non sì acquila 
die a forza di ralenti, e che serve sì bene alla 
virtù. Essi erari persuasi, che la nobiltà, che 
nascerebbe un giorno da’ gran sentimenti, dalie 
belle azioni, e dalle onorate fatiche, sarebbe 
ia più rispettabile di tutte ; ed i più ricchi vo¬ 
levano arricchirsi anche di vantaggio, per giu» 
ftìficare quella massima , di cui comprendevano 
la verità ed importanza . 

Era naturale , ed anche inevitabile , che una 
Città per ricchezze già celebre, rinomata per 
la bellezza del suo porto , e per la vantaggiosa 
sua situazione , dovesse risvegliare in altrui 
de’movimenti d'invìdia. I Romani ne diedero 
i primi una prova. N* erano ancora i tiranni 5 
quando i Cartaginesi, usurpatori essi pure , se 
la presero contro di loro , dugencinquam’ anni 
prima dell’ Era volgare . Incaricato di quella 
impresa Magone si segnalò per un orribil ma¬ 
cello : ma rientratine i Romani al possesso , e 
ghiili e ili alatori della di lei importanza , ripa¬ 
rarono il male cagionato dal furore . Fu rista¬ 
bilita la Città , e potè riprendersi dal commer¬ 
cio U suo corso . 

La conquista de'Romani fu parimente dìsrur* 
bata da’Goti (popolo ancor più barbaro de’ Cai> 
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tagenesi ), a quali si segnalarono in questa 
occasione colla distruzione della Città, ed as¬ 
sassìnio degli abitami* Il !or trionfo non è 
un' epoca nella Storia se noi perche egli fu orri¬ 
bile : mentre non ebbe che ia durata delle usur¬ 
pazioni da assassìni * Qaefti barbari , cacciati 
assai presto d’ Italia , lasciarono a' Romani il 
diritto di godere di un possesso, che non di¬ 
veniva per ciò più legittimo , ma che ne avevano 
alinea fatto un uso migliore. Ristorata in poco 
tempo la Città, ripigliò ìa sua prima forma» 
ed il commercio ■> atteso V incoraggiamento 9 
che porta con se , rinascer vide lo spirito s 
eh' egli aveva formato per onorarlo colla sua 
costanza* 

Ma questi tempi di barbarie , e d'instabilità 
dovevano esercitare il coraggio di tutti gli uo¬ 
mini , T energia di unte le virtù , e soprattutto 
T ingegno di tutti ì vizj * I Romani trovarono 
de'nuovi rivali ne* Longobardi ^ e Genova fu 
un' altra volta interamente rovinata * 

Per non fermarmi troppo su questi avve¬ 
nimenti , che senza istruire inorridiscono; io 
volo a far succedere Carlo Magno, a' Longo¬ 
bardi, e a Carlo Magno Pipino . La Città era 
fiata reedificata 9 ed ingrandita , Governata per 
lungo tempo da Duchi * io fu allora da Con- 









ti ; Il prima de* quali fa Ademaro , parente del 
Sovrano ? che vi era rappresentaro , 

Respirarono i Genovesi non già che fosse r 
tranquilli , poiché la guerra che avrebbero so- 
frenino tra poco, avrebbe lor dato luogo dì 
esercitarsi ; Dia perchè speravano un governo piu 
dolce, ed una situazione più uguale e più co frante* 
Ademaro ebbe ordine di armare contro 
de* Sarac ini * che divenuti padroni della Spagna, 
saccheggiavano indi quanto era ettesa V Italia, 
e si erano impossessati dell* Isola di Corsica . 
Assai subito fu in mare una flotta numerosa «,' 
Ademaro peri in quella spedizione : ma i Ge¬ 
novesi , che avevano in viltà il loro interesse $ 
ed il presentimento del loro dettino y Io spin¬ 
sero tutto quei più lontano che fu ad essi pos¬ 
sibile, I Saracini dovettcr succumberc 5 ed I 
vincitori profittarono di tutto il loro vantaggio, 
appropriandosi V oggetto della loro vittoria * 
Era già molto tempo (a) che i Genovesi ave* 
vano abbandonato il culto deli’ errore ? soiìb* 
tuendovi un culto più puro 7 e più vero 1 che 
spogliando le virtù di quanto aver possono di 
personale , ettende assai più lontano le idee , 
chele virtù medesime inspirano, ed il bene 
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1^3) Fiia dall anno ji. dell 1 Era volgare; io aù fu pra* 

4 isata t e introdotta la Fede in Genova dii $> Barnaba,* 




che posson produrre * Una carità p là attiva, una 
società più dolce manife flava no appunto quello 
cambiamento felice * La buona fede ne 1 rapporti 
d 1 interesse 5 1* equità nell’ esercizio degl 1 impie¬ 
ghi civili, il patriottismo nelle funzioni mini- 
fienali erano una prova de' lumi, e de'prin¬ 
cipi P^ 1 puri e più sublimi di quello della sem¬ 
plice ragione . Moltiplicandosi ogni giorno gli 
lìabilìmenti , che 1* umanità appretta sollecita 
alla miseria, facevano presentir quelli che sa¬ 
rebbero venuti in appresso, e che noi ammi¬ 
riamo presentemente * 

Negli scorsi secoli si erano formati de' grandi 
uomini. Le belle azioni, o le grandi virtù 
uè* primi pofti erano frate ricompensate colla 
nobiltà; ed esiftevano di già molte famiglie, 
nelle quali una nobiltà antica era congiunta 
ad un'immensa ricchezza. Era quella una fe¬ 
licità per lo Sfato. Il Nobile facoltoso in uno 
Stato ben regolato serve per la gloria la Patria, 
ed a jota egli flesso altrui a servirla » Tali furono 
sovente i primi Nobili di Genova , e tali lo sono 
ancora a! di d 3 oggi • 

Fu dunque un bene , che molti di quelli 
primi Nobili avessero attinto dalie sorgenti dei 
commercio ima fortuna fatta per vie più iilti- 
Ararli, e per dare detta sublimità, e deir 















rività al loro animo 5 fornendo loro il mezzo 
di animare il genio della Patria , e di onorare 
le virtù de' Particolari » Quella facilità di tro¬ 
vare de’ mezzi nell’ occasione fu favorevole a uà 
certo amore di gloria , che {limolava già da 
gran tempo i Genovesi. La vita splendida con¬ 
duce all'ambizione j la vanità conduce all’ una 
e all',altra ; e quando si hanno de’motivi si 
fatti, è difficile di non uscire del circolo dell’abi- 
mdìne e della moderazione. 

Genova per gr#ti tempo mal governata da’ 
Conti, se ne fiancò: e volle confidare al sue» 
proprio genio la cura del suo de flirto. Superba 
delio spirito che la dominava , pensò che le 
idee di un sol uomo haflar non potessero allo 
sviluppo delie facoltà , eh’ ella racchiudeva ne! 
seno, e all' impiego di quelle, che 1’ avevano 
già fatto conoscere. 

Fu pertanto risoluto di escludere ì Conti ; e 
combinato un governo rischiarato da più lumi, 
e formato da più sentimenti. Quefra è l’epoca 
della nascita delia Repubblica. 

Era naturale ; che avendo delle obbligazioni 
alla Nobiltà ; e desiderando di vederne accre¬ 
sciuto lo splendore ; la di lei riconoscenza cor¬ 
roborata dal sentimento del proprio interesse s 
la portasse a fare di quella rivoluzione un sog- 
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getto d’illLiftrazione per se. Per l’altra par¬ 
te sì era ella interessata principalmente nei 
movimento generale; e non è da presumere, 
che in tale occasione avesse obbliato se (tes¬ 
sa . L’ amminiftrazione dello Stato fu divisa in 
più rami ; e gli amminìftraton ebbero il titolo 
di Consoli. 11 lor numero fu da prima illimi¬ 
tato : 1 ’ accrescersi , o diminuirsi dipendeva dalle 
circoftanze : ma non furono eguali tra loro ; es¬ 
sendo per metà impiegati a regolare gli affari 
politici; e quelli erano i Nobili : e dovendo 
gli altri giudicare le differenze de’ Particolari . 
Da principio non era fissa la durata di quello 
Maeftrato: fu in seguito ridotto ad un anno . 
Fu divisa la Città in sei quartieri ; ciascun 
de’quali ebbe il suo Capitano preso dalla classe 
del Popolo. Tale fu la prima coflimzione di Ge¬ 
nova divenuta libera, e governata da se. Durò 
in quella situazione per trecento anni circa, senza 
provare fuorché delle leggerissime modificazioni| 
ài cui oggetto era di darle una forma più regolare. 

Era appena terminata quella grand 1 opera . 
che i Genovesi si videro in procinto di perder¬ 
ne tutto il profitto , e di trovarsi in quella con¬ 
fusa massa di orrori , dov 1 erano fiati sovente 
«profondati dalle usurpazioni de’barbari. 
Avevano essi conservato i lor diritti sopra la 
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Corsici conquista: ma ì Saracini non avevano 
fatta che scomparire : essendo altronde noto , 
che V oftinazione formava il lor carattere. Si 
facevano di tempo in tempo vedere sopra quella 
isola; ed i saccheggi vi segnalavano sempre il 
loro ritorno . 

La felicità di un Popolo libero, la coftanza 
di un Popolo coraggioso eccitò il lor odio , e 
determinò ii loro furore . Ne giurarono dunque 
la perdita ; e Genova divenne il teatro de’ lor 
disegni sanguinar]. “ 

Un' importante spedizione, il cui oggetto An. 
non fu noto agli Storici , aveva allontanato da 
quella Piazza tutte le forze, che far ne -pote¬ 
vano la difesa . I Saracinì, che il seppero, sì 
presentarono con tutti lor mezzi riuniti . Essen¬ 
do impossìbile il resdlere, ottennero assai prefto 
l’intento. Il più orrido macello, unito alla più 
terribile diScuzione segnalò il lor trionfo, eli 
ìor odio . La ferocia non fa languire le sue 
vittime . Il ferro , il fuoco , il sacco , le violenze 
segnarono di molti delitti gl’ iftand di un fatto, 
che non può descriver la penna . 

I legni di quelli barbari carichi di bottino 
e di prigioni , si diressero incontanente al lor 
porro . Il ritorno della flotta Genovese seguì 
poco dopo la partenza. Qual momento lquale 
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spettacolo per tanti padri, per tanti figlj , per 
tanti sposi , cittadini , guerrieri ! ■ ** I moni 
e le mine ricopriva a la rcrra , imbarazzavano 
le vie 3 riempivano le case • Non erano più ri 
conosciuti che con pena i cari oggetti nello 
fiato di mutilazione > in cui erari le vittime $ roc¬ 
chio non poteva più esser guidato dal cuore ; 
la natura smarrita più non aveva 1* iftinto 7 dap¬ 
pertutto regnava la confusione . Sì cercava , si 
chiamava ? si gridava ; la morte, il ratto , o la 
fuga rendevano inutili gli accenti più teneri ? 
le voci più penetranti • Dopo le grida della 
disperazione diventò Genova il regno del silen¬ 
zio * * . Finalmente alcuni oggetti insanguina ti* 
spiranti, sfigurati all* occhio spaventato presen¬ 
tatisi . Due parole pronunziate a ftemo colpisco^ 
X orecchio : I Saracèni , i Sarde ini « , * « noti 
son molto lontani ., * # * Non son molto lonra- 
ni?-* - Parole preziose e sacre ì * Non soa 
molto lontani? * * Un subito furore accende i 
cuori di tutti: gli animi di ruttisi accordano; 
un grido* uno sguardo, un moto unanime tra¬ 
scinano ^erso il porto tanti indivìdui 7 che la 
fatica per altro di un lungo viaggio invitava al 
riposo - I loro legni possono aver bisogno di 
essere risarciti : le provvigioni deb ben manca- 
are Vane e fredde considerazioni ! deboli jV 











tsrasi-i par cuori paterni , per sensìbili sposi !.. 
Partono. Il vento è favorevole, ignorano qua! 
direzione dar debbano alle ior vele : ma la voce 
di un Dio parla ai ior cuore , li rassicura , 
gl* infiamma . L' occhio linceo delia natura d?s- 
coprirà da lontano la bandiera nemica. Si 
scuopre di fatto . 0 dolore è sospeso * tutte io 
idee sì confondono n ella speranza della vendet¬ 
ta ... Ma , oh quanto sono per ancora lonta¬ 
ni!.., li vento rinfresca , e sembra anzi loro 
che allenti: ogu onda li porta al loro fine ; e 
pure il di lei moto sembra ad essi un riposo ; 
s’ imioltrano , e credono di dare indietro ; ar¬ 
rivano, e credono di essere ancor molto lon¬ 
tani. Finalmente un colpo di vento... Arriva¬ 
no , abbordano, precipitano. Vola da ogni par¬ 
te la morte: si spiegano, si moltiplicano le 
forze: ogni colpo fa cadere una vittima; ogni 
vittima muore d’titi colpo anche meglio assetato : 
s’infuriano , e non si confondono : ì’ occhio sce¬ 
glie il seno che la mano dee trapassare ; ed è 
sempre i! più coraggioso, ch’egli preferisce; 
mentre esser dee il più colpevole . Cessa final¬ 
mente la ftrage ; cangia ia scena ; e succede la 
gioja . Quanti abbracciamenti, quante lagrime 
di dolcezza, e quanti ancor più dolci trasporti ! 
in quella successione di furore, e di contentezza. 
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sembra che V anima non possa tnaì venir 
meno , 

Io non FO q jì oscurare la serenità di si bel 
giorno , spargendovi delle nubi imporrane , Io 
qui non dirà * per risparmiare il cordoglio a 
me medesimo , ì 1 orribil dolore, che succedet¬ 
te per moiri di essi al p;acer del trionfo * 
Ciascuno de'vincitori si prometteva una ricom¬ 
pensa de! suo coraggio nella scoperta di un ama¬ 
to oggetto Ali, tirisi art velo sulla cofter- 
nazione di coloro, i cui voti referon delusi ^ 
e più non si vegga che la felicità degli altri. 

Dopo che Fu la natura o sollevata dalle la- 
grime , o soddisfatta da’ trasporti,- si pensò 
alla Repubblica , che dimandava un'anima no¬ 
vella, e novelli sforzi » I Saradnì avean difìrut- 
to la Città : non vi reflava che la Patria , Que¬ 
lla possente parola j quella idea sublime ravvi¬ 
vava tutte le loro forze \ e già si credevano di 
veder riedificate le mura di Genova . L*immen¬ 
so bottino , che venivano di ficqu qui fere s ne 
assicurava ad essi il mezzo , La cofenza , l’or¬ 
goglio, e il commercio facevano sperare un pron¬ 
to rìftabiiimemo , ed immense ricchezze , 

Per quanto sian loro favorevoli i venti, e gon¬ 
fie le vele, non tralasciano perciò di vogare . 
Animati dalle idee,onde han piena la mente. 
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sentiranno a! loro arrivo i! furore 7 non ìa coro* 
passione ^ ascolteranno la gloria, non ia natura ^ 
non penseranno più alle lor perdite personali; 
e vedrai! tutto da Cittadini . 

Arrivano * La Citta è riabilita assai p re fio. 
Si ricominciano i lavori j le flotte nuovamen¬ 
te s 1 inoltrano a lontane contrade ^ e rinasce il 
riposo per riprodurre la ricchezza * Essi ne go¬ 
dono ; e la lor rinomanza ogni giorno si ac¬ 
cresce colla loro‘felicita . 

Il loro odio per li Saracini non si era ancor 
saziato abbaftanza colla vendetta. Lo perdite 
delia Patria erano ilare riparate: ma quelle 
della Natura non sì riparai! giammai. 1 ran¬ 
cori non possono conservarsi senza richiama¬ 
re alla memoria il delitto 3 che ìi ha fatti na¬ 
scere . Egli è quello pertanto uno Icaro collan¬ 
te di risentimento , la cui naturai conseguenza 
è una segreta disposizione a vendicarsi* Vi era 
inoltre un altro motivo di odiar quelli barbari* 
Il grido della Religione , Essa parlava incessan¬ 
temente contro di loro ; perchè quelli 1* oltrag¬ 
giavano incessantemente nella persona de 1 Gri¬ 
ll reni * che ritenevano in ischiavitù : essa parla¬ 
va ancora , perchè esercitavano i barbari la ics 
ferocia in quei luoghi eziandio, ne v quali le leg¬ 
gi dell 1 umanità erano fiate suggellate col San- 
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gite di un Dia fatto Uomo : essa finalmente' 
parlava, perchè il di lei sacro Nome portano 
dalie voci di moki Principi all'orecchio di tur- 
tì i Popoli Grilììa ni , gl’ invitava a punirli tutte 
le volte che presentata se ne fosse 1’ occasione* 
I Genovesi} le cui disposizioni eran cognite, 
Rance i motivi del loro risentimento, e che in 
mezzo alle sublimi lor qualità facevano ammi¬ 
rare la lor Fede ugualmente , ed il loro valore; 
furono invitati da’ Pisani a ccllegarsi Con loro, 
per togliere a’ Sarac ini la Sardegna . Esponghia- 
mo il motivo di tal progetto, che sembra che 
spiri un cicco amor di conquìda, quando non 
è fondato che sulla giuftizìa . 

~ Pisa , dicon gli Storici , una delle più antiche, 
c più importanti Città della Toscana, vicina 
a Genova, e di que’ dì sua rivale in fatto dì 
commercio; era divenuta Repubblica indipen¬ 
dente ai par di lei* Ad inftanza de’ Papi ave¬ 
va attaccato i Saracinì prima in Sardegna, in¬ 
di in Calabria. .Ma nel tempo che le truppe 
Pisane erano occupate a prender Reggio, i Sa¬ 
raci ni sorprendevano la Ressa Pisa . Essi la trat¬ 
tarono come Genova alcuni anni prima. I Pi¬ 
sani al lor ritorna trovarono la Città desolata* 
Dopo di averne risarcito ì danni, pensarono a 
tsndicarla . Attaccarono nuovamente i Saracinì 
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in Sardegna * e vedendo che da se soli non po¬ 
tevano discacciarli , chiesero di essere ajutati 
in quefìa impresa da'Genovesi } che volentieri 
vi aderirono * 

Quelli flessi Storici, che sono perfettamen¬ 
te d* accordo intorno alla convenzione della 
lega , noi sono poi intorno alle condizioni del 
trattato ■ Asseriscono que 3 di Pisa, essere flato 
convenuto, che i vantaggi de'Genovesi si sa¬ 
rebbero limitati al bottino, che avessero po¬ 
tuto fare in quella guerra : quei di Genova al 
contrario pretendono , che l 1 Isola di Sardegna 
m forza di ftipuiazione sarebbe fiata divisa 
egualmente fra 3 due Popoli, che si erano col¬ 
legati a conquiflarla * 

Egli è più che verosimile, che un ta! tratta¬ 
to fosse come tanti altri ileso in carta d’una 
maniera molto oscura per ignoranza , o per 
un certo spirito di aftuzia , che non è rara in 
politica: poiché diede luogo ad una terribil 
guerra tra 3 Pisani, e Genovesi. In quello caso 
convien credere, eh" egli fosse scritto dal Se¬ 
gretario, o da’Rappresentanti della prima di 
quelle Repubbliche , e che fosse sottoscritto con 
troppa confidenza da quelli della secGnda M [rxi- 
perciocchè è egli credibile, che i Genovesi , 
che da gran tempo si facevan diftinguere m 
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torte Se loro azioni per una certa elevatezza 
d’idee , abbiano voluto non softenere che le 
parti infime nella guerra di un Popolo , che non 
gli uguagliava nè in grandezza, nè in potere; 
( 3 , che accordando de’ soccorsi degni di loro, 
obbliar volessero ciò , che dovevano a se flessi* 
riflringendosi a ricever meno di quello che lor 
era dovuto ? Quella osservazione si presenta 
spontanea alla penna. Il Lettore forse giudi- 
—-, citerà, eh* è troppo naturale, 

Ay. iqi$. '^ e ^ orze ^ quefte due Repubbliche unite 
trionfarono de’ Saracrai . Furono cacciati dell* 
Isola i barbari , o fuggirono ,* e vi si ftabi irro¬ 
tto i Genovesi : senzadio si vegga ne’ racconti 
molto oscuri di que’ tempi rimoti alcuna trac¬ 
cia di violenza, o di usurpazione in un fatto 
cosi contrario al convegno , che sì pretende 
passato tra loro, c Pisani. 

Si fondano i loro accusatori sul possesso, 
che presero i Pisani del!’ Isola di Corsica a 
dispetto dei diritto de’Genovesi, che n’erano 
padroni ; nel tempo che una flotta de 1 Pisani 
medesimi , armata non si sa per qual oggetto, 
sbalzatavi precedentemente da’ venti approdò a 
quelle colle eh’ erano senza difesa, In quello 
caso imitavano l’esempio , che n’era flato dato 
loro. Dov’ è dunque il lor delitto, se aveva¬ 
mo realmente mancato alla fede de’ trattati.? 
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lo non vo punto lusingare il Pòpolo ? di cut 
scrivo la Storia. Ma per quanto io dovessi in¬ 
correr ben anche il rischio di un ingiufto sos¬ 
petto , dirò francamente , che in tal occasio- 
ne come in tante altre , gli Storici hanno avu¬ 
to troppa fretta di giudicare 3 c che un Popo¬ 
lo 5 le cui azioni son tanto lontane dal ca¬ 
rattere che dillingue gli usurpatori , non me¬ 
ritava di essere accusato 5 senza provarlo * di 
una mala fede grossolana ■ 

Lo spirito delle Crociate era divenuto lo 
spirito di tutti i Principi Criiiiani , La ripu¬ 
tazione de Genovesi ? il ]or valore 7 le forze s 
1 uso felice che ne avevano fatto 7 Io zelo per 
la Religione meritarono ad essi V invito il più 
pressante da parte delie Potenze Crocesegnate 
ad accingersi all* esecuzione del vallo pr.oget- 
to y che avevano ideato. I Genovesi non ìffet> 
tero molto tempo a pensare . La Religione è 
un sentimento si nobile 5 che serve per elet¬ 
trizzare le Nazioni di un gran carattere * Fu¬ 
rono impiegate tutte le fòrze delia Repubblica 
m quello impegno j e fur sì bene secondate 
dallo zelo de marinaj ? dall 1 ardore de J soldati^ 
dalla scienza degl’ ingegneri * e dalla fortuna * 
che le mormorazioni dell 5 invidia si perdettero 
tra gli accenti di un'ammirazione generale, 1 
X gru* J* b 
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suoi successi in quella guerra furano colanti* 
Gii sforzi , che ella fece ndia prima Crocia¬ 
ta ? che fu di 13* anni, possono far giudica¬ 
re delio {fato, o almeno delie forze possibili 
delia sua marina . Essa forni alla lega fino a 
sette flotte j alcune delle quali erano di 70, 
galee t 

f gran servigi 7 eh* dia rendette con dò a 
An.I zoo*Baidoino L Re di Gerusalemme , furono magati- 
ficamence riconosciuti da quel Principe * Egli 
assegnò alla Repubblica due contrade nella Città 
Capitale del Regno , e altrettante a Giaffa * 
Le accordò pure una parte de' dazj, che sì 
pagavano a Aleppo , a Cesarea, ad Acri fal¬ 
lire volte Tohmaiik ) sopra le mercanzie, che 
quivi sbarcavano! ^ a condizione , che dia avreb¬ 
be difeso cestelli tre porti dalle invasioni degPIa- 
fedeli. Il medesimo Fri u cip e per far vedere 
anche meglio iì carattere dd servigi ricevuti , 
e perpetuarne ia rimembranza , fece scolpire 
in fronte ali* altare della Cappella del S. Se¬ 
polcro quelle parole latine ; Praepotens Cernieri- 
slum Praesidium . Diede anche loro in sovra¬ 
nità la Città dì Eiblìo , o del gran Gibsl in 
Sona . Ottennero da Boemondo ? Prìncipe d 1 An¬ 
tiochia , delle concessioni dello flesso valore 
€ genere « Quindi è } che quelle guerre, che 

















19 

rovinarono tanti Principi CrlfBani, che non 
avevano nè commercio , nè marina ; e non ave¬ 
vano per oggetto, die ia liberazione do’Luo¬ 
ghi Santi ; divennero sorgenti di vantaggi , c dì 
continue rivalità per li Genovesi . Poiché (seb¬ 
bene senza grandi efieriori proprietà ) unitalmen¬ 
te ed una marina , e commercio già moire die¬ 
so avevano quei genio, che si sviluppò ccn tan¬ 
to decoro in appresso; che si realizzò persi 
grandi ricchezze; lontano dall’avarizia egual¬ 
mente, e dalla prodigalità; c per l’uso nobi¬ 
le e grande che ne fecero di tempo in tempo 
comeftato da tanti monumenti preclari , da tan¬ 
ti grandiosi lavori , e ftabilimenti sì utili, si ca¬ 
ritatevoli, e sì superbi. Quelli doni de’due 
Principi, che con ciò attediarono a’ Genovesi 
ia loro gratitudine , divennero a quefti di pro¬ 
fitto ; avendo lor procurato degli stabilirò end 
favorevoli per il ricco traffico , che facevano 
nel Levante . Le loro idee si dilatarono ; J’amoc 
di gloria regolato dalla prudenza , ed anima¬ 
to dati occasione gli portarono successivamen¬ 
te a formare un gran numero di quefii fìrabi- 
ìimenti. I secoli, che seguitarono quell’epoca 
luminosa, cangìaron ia faccia di Europa; e 
quefti ricchi doni in j passarono in altre mani, 

© più noti appartengono ad alcuno se non che 
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per rendere una teftiinonianza con tra la poca 
attività de* possessori ? eia voracità del tempo, 
Sussiftono non pertanto anche al di d* oggi deila 
memorie del loro antico possesso in Oriente * 
Taii sono i muri, che formano ancora in oggi 
Calata , fabbricati da’ Genovesi * Veggonsì an¬ 
cora su quelle pietre divenute molta preziose 
per ia !or gloria, e su quelle torri che ne in- 
terrompono la catena , le arme di molte fa¬ 
miglie di quella Nazione ■ 

Ma corali possessioni lontane , quantunque 
brillanti, cd acquiftate per titoli sì decorosi, 
non davano ancora a Genova tutta quella gran¬ 
dezza , ch’ella desiderava, e dì cui ne cono¬ 
sceva I 3 importanza , essendone il mezzo* Ken- 
duta a se flessa nel riposo , desiderando senza 
deliro, e calcolando senza errore; giudicò di 
dover ingrandire il suo proprio paese , rinser¬ 
rato in un circolo molto riftretto ; e compre¬ 
se di potervi arrivare , 

= Essa cominciò dall' impadronirsi di Lavagna; 

^•assicurandosi anche del Golfo, che porta aldi 
a oggi lì nome della Spezia ; facendo coftruire 
sulla cofla occidentale di esso il forte di Por- 
lovenere » Venne in tal guisa il di lei territo¬ 
rio ad unirsi con quello di Pisa , che fisa- 
devasi fino ali 5 altra colia del Golfo medesimo*, 











Quelle prime imprese furono interrotte da 
una nuova guerra co’ Pisani, ch’ebbe origine 
dalle differenze delle due Repubbliche sopra la 
Corsica . Crano fiate sospese le oftilkà dalle 
guerre oliere, delle quali ho già parlato 5 
avendovi Pisa preso non men di parte che Ge¬ 
nova . Cessato quello pensiero, ricominciarono 
le dispute , 1 Genovesi riportarono de’ vantag¬ 
gi si grandi sopra i loro nemici, che s’inol¬ 
trarono a liberare ì lor prigionieri fin nelle 
carceri della Città j e Pisa obbligata a chie¬ 
der la pace, non i’ottenne che rinunziando a 
tutte le sue pretensioni sulla Corsica . Asse¬ 
risce uno Storico, che ì Pisani furono coftret- = 
ti ad inserire nei trattato di pace , che le case 
da reedificarsi in appresso non si sarebbero eia 
essi potute alzare che al primo piano. 

Lo flesso Scrittore aggiunge, eh’ essendo du¬ 
rato poco un tale accomodamento ; ed avendo 
dato luogo t Pisani alla rottura j incontran¬ 
dosi i Genovesi in una flotta di quella Repub¬ 
blica presso del Faro di Messina ; le diedero 
in tal maniera la caccia, che fu obbligata a 
salvarsi in quel porto, Spaventati, die’egli , i 
Pisani misero piede a terra, ed abbandonarono 
i naviij. I Genovesi fecero lo flesso, e gl’in¬ 
seguirono fino alla porta del Palazzo del Re di 
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Sicilia: ma non pótendo sottometterli inqueirasi- 
, lo ? att accarono il fuoco al sobborgo! 

An.jj 3G* S arà forse esagerare un tal farro . Impercioc¬ 
ché che aveva egli mai di comune co' Pisani 
il Re di Sicilia, eli egli non proteggevate 
co T Genovesi, ch'egli non aveva oltraggiato? 
Non è per altro inani nissibile■ 1 Genovesi do¬ 
vevano esser molto indisponi contra i Pisani * 
Cessano in guerra i riguardi, specialmente nella 
vendetta » 

ANo ii ; Poco dopo il Papa Innocenzo IT, passò da 
Genova per andare al Concilio di Lione* De¬ 
siderò egli di arredare gli effetti di queff odio 
inveterato * Ma sembra che le passioni ? qualun¬ 
que ne sia la specie , abbiano un certo termi- 
&e ftabilito da un ordine soprannaturale , e che 
jresifter debbano a tutti i mezzi dello spirito 
e deirautorkà fino ai momento voluto da quell’or- 
dine inesplicabile . La riconciliazione non eb¬ 
be luogo: ma la religione non perde cosi di 
leggieri la sua speranza quando ò animata dalla 
carità : ed i! Capo della Chiesa riprometten¬ 
dosi un più felice successo nel suo ritorno * 
indusse i due Partiti a sottoscrivere almeno una 
tregua . Lo flesso Pontefice eresse in Arci- 
vescovato la Chiesa di Genova * e le diede per 
suffragane! i Vescovi di Acci, Mariana * e Neh- 
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bio in Corsica , e rii Bobbio nel Ducato di 
Milano, dipendente in addietro siccome essa ilessa 
da quei!’ Arcivescovo . successivamente ebbe per 
suffragatici anche i Vescovi di Aibenga , di Brìi- 
guato , e di Noli nei Genovesato * 

Quella tregua die campo alla Repubblica di 
efiendere i suoi confini . Conquìdo con poca 
forza giaccone, ed alcuni paesi adjacenu, inta¬ 
volò pure un trattato coi Marchese di Cavi 
per avere Voltaggio. 

Nei tempo medesimo il Senato si rivolse a 
pensare sulla parte dello Stato - 1 buoni go¬ 
verni son quelli* in cui senza amare la novità, 
e senza oltmarsi nell 1 abitudine , sottometten¬ 
dosi ogni cosa alia legge dell* esperienza, sì crea* 
si modifica , e si tiUtrugge secondo i ben co¬ 
nosciuti bisogni * 

Con quefta massima , che fu sempre fino 
a tanto che potè regnar la ragione * la regola 
del Consiglio di Genova, fu deciso che il Con¬ 
solato non sarebbe durato che ld anno* Si 
crearono nello flesso tempo un Segretario, 
de 1 Cancellieri , e alcuni altri Officiali della Re¬ 
pubblica, f u pure deciso , che i Consoli, i 
quali fino a queir epoca avevano soiìenuto le 
parti di Governatori egualmente, e di Giudi¬ 
ci , non si occuperebbero più che degli affari 
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di Staio j e si nominarono per render gioiti- 
zia quattordici Magiftrati, due per ciascuno 
de* sette quartieri della Città • Quello ftabilL 
mento fa soggetto in seguito a qualche can* 
giamento * 

Non era molto che i Genovesi si erano im¬ 
padroniti di Monnko * Fecero allora alzare un 
forte a Sanremo.-* I Conti di Ventimiglia, ed 
alcuni paesi vicini avevano riconosciuto ii do¬ 
minio di Genova * I Conti di Lavagna vollero 
muoversi : ma si tenne in soggezione il lor pae¬ 
se con un Gattello fattovi fabbricare 3 ed atter¬ 
randosi le loro fortezze * 

s,uH=g& i Saracini di Spagna nati fatti corsari, inquic- 

An.i I 47 *tavano già da gran tempo i! Mediterraneo ^ eoe 
soffriva perciò molto il commercio de' Geno¬ 
vesi ’ ì quali si risolvettero finalmente di andar 
loro addosso per discacciameli ^ e vi riuscircm 
si bene , che gli obbligarono a rientrare ntf loro 
porti * Quelli infedeli occupavano alcune Isole; 
e fra le altre Mìnorca . 1 Genovesi si presen¬ 
tarono avanti di essa con una flotta poderosa, 
t facendovi uno sbarco, saccheggiarono, e gua¬ 
darono tutta risola; senzi però ftabilirvisi. 
Viaggiarono indi ad Al mena, Città considerabile 
del Reg-io di Granata} e se non la presero, die¬ 
dero non ottante un terrìbil guaito a quel tes> 
Storio - 















*5 

Qucfta prima spedizione fu ad essi d’ incen¬ 
tivo a farne un’altra nell* anno vegnente, ma 
senza uno ftabi! disegno * Comuttociò !e vive 
idanze di Papa Eugenio III, ii fece finalmente 
risolvere a collegarsi con Alfonso VII- Re dì 
Cartiglia , e col Conte di Barcellona per deli¬ 
berarne V assedio formale • Trattandosi di asse¬ 
diare una Citrà cosi rispettabile, e cosi ben 
difesa ; erano necessari de'gran mezzi, e degli 
abili Generali * I preparativi de*Genovesi furono 
formidabili. La lor flotta era comporta di 
censessantatrè legni cY ogni specie , e di sessanta 
galee sotto il comando di sei Consoli tutti scelti* 
fra' quali Ansaldo D' Oria (a) . 

Giunti in faccia d 1 Àtmeria ne formatori l'as¬ 
sedio * Avvisati che ia guarnigione della piazza 
era assai forte; e valutando essi infinitamente 
fa lor fanteria ben armata egualmente che co¬ 
raggiosa ^ desiderarono di far uscire delle mura il 
nemico , e d* impegnarlo a combattere in campo 
aperto. Il disegno riuscì * ed il genio , e ìa 
truppa del D'Oria influirono sì bene nel sue- 
cesso dell'azione, che furono sbaragliati i ne¬ 
mici ; venendo inoltre contarne ardore inseguiti* 


(a) j itami degli nitrì sene i segg Oberto della Terre, Filippo 
Lotsgo , lagone detta Volta , Ansaldo Pi^o, c E aldo.] no t il cui cogno¬ 
me noti si segna dagli Annalisti, in quegli Anni ì Gonidi ermo dirti* 
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che le due armate essendosi confuse nella zuffa, 
entrarono insieme in Città ; vedendosi assai su¬ 
bito coperta la terra di corpi de’Saracini j e 
rimanendone anche molti annegati in un fiume 
vicino , che non offrì a’ fuggitivi atterriti fuor¬ 
ché uno scampo mal sicuro, e infedele. Il Conta 
di Barcellona profittando della circoftanza , e 
volendo evitare la lunghezza di un assedio , fece 
attaccare da tutte le parti la Città; ma erano 
tali le forze del nemico , che malgrado 1’ ar¬ 
der delle truppe, incontrò degli oliaceli insupe¬ 
rabili . Convenne pertanto appigliarsi al meto¬ 
do ordinario, e bilanciare l’oltinazione del re- 
siftere colf arte del maneggiarsi . 

L’ unione degli animi ne’ Comandanti Cri- 
fiiani diede luogo a combinazioni assai ben cal¬ 
colate . Per quello mezzo , eh’ è sempre il pri¬ 
mo dì qualunque lega , ebbero essi a godere 
dopo non molto della più felice riuscita , La 
Città fu attaccata da quattro parti differenti ; 
due delle quali vennero affidate a’ Consoli di 
Genova . Le loro truppe fecero dei prodigi * 
Je altre ebbero un’ eguale felicità , combatten¬ 
do con un ardore pressoché eguale , e regnando 
in tutte le azioni un’ armonia incredibile. Fi¬ 
nalmente fu tale l’attacco, che i nemici pro¬ 
sarono la sorte , che sì è di già preveduta, 
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Fecero non perento una residenza, che piu 
d'una volta rendette la vittoria indecisa, E già 
uno sforzo improvviso glì avrebbe forse tatti 
trionfare 3 se V intrepidezza del D 1 Oria non 
avesse fermato V irresoluzione della fortuna. La 
ftrage fu orribile, il bottino immenso, e beta 
poche azioni sono frate in addietro piu sangui» 
□ose ^ ninna poi per avventura più compiuta. 

I Criftiani fianchi d* uccidere , ricevettero a 
discrezione il re Ila n te , che era in numero di 
trenta mila 3 e quelli che ricoverati si erano 
nella cittadella , si ricattarono da! sacco, pagan¬ 
do 30. mila ducati, II governo della piazza 
conquiflata fu conferito d unanime consenso ad 
Ouone^ uno de 1 migliori Uffiziali del V Armata 
Genovese. Gli Spagnuoli non s* ingelosiroao 
punto della preferenza accordata a un Italiano? 
mentre non era possibile il dissimulare , che a 
Soldati, e 1 Generali di Genova avevano avqtP 
la più gran parte nella vittoria* 

Ma qui noti si sciolse la lega < Reftavanp rit¬ 
iri progetti da eseguire : fra quelli T impadro- 
nirsi di Torrosa » Quella impresa però fu ri¬ 
messa alla primavera. Il Re di Cartiglia, e il 
Conte dì Barcellona per risparmiare a 1 Geno- 
vesi un viaggio, e ritorno lunghi, ed incomodi £ 
gU esortarono a passare a Barcellona la Haglo- 
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ne del riposo; ed il tempo necessario per le 
provvigioni. Fu accettata la proposizione. D’Oria, 
e Oberto della Torre suo collega lasciarono 
essi soli i’ armata per portarsi a Genova a ren¬ 
der conto al Senato del successo dì quella cam¬ 
pagna . 

il D 1 Orla conoscendo il pregio delle proprie 
azioni ? e rispettando la Repubblica, si tenne 
con la flessa ane lontano dall’orgoglio , c dalia 
bassezza ; delineando il gran quadro , secondo 
che rv’ era flato incaricato , Era quefto un pre¬ 
sentarsi per una seconda volta alb ammirazione . 
Imperciocché non è forse più difficile acquiftar 
gloria, che parlar convenevolmente della gloria 
acquiftata. Il ringraziamento dd Senato fece 
vedere unita la dignità della rappresentanza alla 
sensibilità della gratitudine . Fu allora che di* 
venne un gran Corpo anche più grande , rico¬ 
noscendo il merito di no grand’ Como . L’altro 
Console , che avea meritato anche molto, seb¬ 
bene le circo flati ze lo avessero fatto operar 
meno ; moflrò il medesimo spirito colla debita 
proporzione; e venne ringraziato egli pure in 
una maniera niente men nobile , e niente me¬ 
no proporzionata a'di lui servigi; il che prova 
chela giufiizia , e ia dignità ftar possono insieme* 
e adempiere tutti i doveri. 
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Au [J ^sd\ n Seiiato a! progetto della nuova 
carr^fa^r. Furono perciò ordinati i maggiori 
preparativi * 1 giorni d 1 un lungo inverno furono 
per il D 3 Oria come tanti momenti , attesa la 
dolcezza delle fette , che si diedero ; e tanti se- 
coli , atteso il suo desiderio dì gloria. Viene fi¬ 
nalmente fora della partenza : vivamente inte¬ 
nerito dagli abbracciamenti, che nel!’ imbar¬ 
carsi riceve, si affretta a corrispondervi col pub¬ 
blico servigio . 

La riunione degli Spagrmoli ? de 1 Cattatemi ? 
e de*Genovesi è una nuova fetta » Secondati dai 
vento già sono in vitta di Tortosa , che ne rF 
man cotternata. N'itrno infatti presentasi per 
fer residenza allo sbarco. La cavalleria Geno¬ 
vese si accampò in una gran pianura alle sponde 
delFEbro, unitamente ad alcuni squadroni dì 
quella del Conte di Barcellona , e a pochi Cava¬ 
lieri Inglesi deir Ordine de ? Tempieri, eh 3 erano 
verniti a servire sulla fiotta in qualità di vo- 
lonrsrj. Guglielmo, Signore di Mompelliert ? 
fratello del Re di Aragona si attendò appiedi 
di una collina difesa dal forte di Sosta colla 
fanteria Genovese, e col tettante de’Cattalanfi 
Gf Infedeli avevano fortificato una Moschea coti 
un rivellino allato al campo della Cavalleria 
detta Repubblica 7 che F incomodava assaissimo. 
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Trecento cavalieri de 1 più vicini } senz^fagttar 
!’ ordine de’ lor Uffizialì , vi rnarcìaroiWXT^Tfeclr 
coila risoluzione ben presa di cacciarti dèi porto. 
Vi riuscirono appunto malgrado la più forte 
residenza ; e gl’infedeli furono cortretti a rien¬ 
trare in Città. Quella vigorosa impresa non era 
prudente; e Ji fece comparire indisciplinati non 
meno che temerari. II D’Oria , che ben sapeva 
il come regolarsi con de’soldati colpevoli, ma 
bravi , e portati perla gloria ; non si spiegò che 
per una risoluzione dei genere del commesso 
reato. Fece appartare gli arieti per battere la 
Città da quella parte medesima della Moschea, 
di cui si erano impadroniti ; e non disse Jor 
altro fuorché quelle brevi parole : Soldati , an¬ 
dati , e ottenete colla vittoria il perdono , che 
vi niega la legge . Non parlò egli a’ sordi a II 
loro ardore- fu ia loro ri sporta. Gii arieti fe¬ 
cero il lor dovere ; ed una breccia , che per al¬ 
tri. sarebbe fiata troppo Fretta, parve adessi 
grande -baftantemente per penetrarvi. Rispinti 
con violenza i nemici , si ritirarono nel forte 
della Sosta., Giudicarono i Generali, che sareb¬ 
be rtato impossibile di sloggiameli *-a motivo di 
un fessò profondissimo , che cingeva quelportc; 
e del poco sito, che vi era da far agire gli 
arieti. Ma D’ Oria disse loro ; Non vi agitate 
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p tr qmfio : essi vi firsn vedere , c/i e nulla, è 
impossibile a chi di cuore si perde . Infatti noti 
si tenean fermi i soldati : onde convenne ab¬ 
bandonarli al loro genio . Era quello anche ani¬ 
mato da una circoflanza particolare, ì Catta- 
inni più non agivano, dolendosi dì non rice¬ 
vere il soldo. La gloria dunque del trionfo ap¬ 
parteneva lor tutta in L J ra j c trecento uomini 
venivano a rappresentare tutto un popo.o. Cia 
si avanzano: gli uni incoraggiati gli altri coll’esem¬ 
pio , e colia voce ; c dan l’assalto. D’Oria, che 
non si lascia abbagliare dal coraggio, e che st 
reità tranquillo per favorire il lor successo , me¬ 
diante ìì suo spirito , fa giuocare una macchina 
che abbatte una parte del muro. I più inol¬ 
trati saitano dentro la fortezza 4 gli altri li se¬ 
guono come il fulmine il lampo : spaventati i 
Mori inalberano un bianco padiglione ; e diman¬ 
dano dì capitolare . D’Orla l’accorda. Quella 
umanità , non curata tante volte da’ barbari, paria 
per essi in un cuore., dì cui è la regola . Le loro 
proposizioni però ne arreflan 1 ! effetto : anche 
cedendo voglion dar legge : la loro rovina gli 
muove assai meno della loto umiliazione. D' Oria 
ha la bontà di trattenersi in dispute. Ma la com¬ 
passione non è mai debolezza . I di lui Colle¬ 
ghi pensati confesso. Si decìde finalmente j e 








gì’ Infedeli sì arrendono . Siccome ben sa il 
D' Oria , che non si parteggia mai coli’ onore ; 
e che nulla v’ha ad esser d’ equivoco nella con¬ 
dotta, quando tutto è chiaro ìn un convegno, 
egli flesso si dà la premura di aver J’occhio 
sulle truppe} affinché 11 vinto non perda ciò 
che gli ha lasciato il vincitore . Imperciocché , 
diss 1 egli, col lasciarglielo , ne siam divenuti 
garanti (*). 

La città fu divisa tra la Repubblica, il Re 
di Cartiglia, ed il Conte dì Barcellona in tre 
uguali porzioni. Ma la Repubblica cedette poco 
tempo dopo la sua al Conte , in tra mette n do¬ 
visi Raffaele Pinella Gherardì, uno de’Consoli,, 
ottimo Cittadino, ed abilissimo ne* pubblici 
maneggi * 


(*) Alcuni Storici vogliono , che ì Genovesi riportai sere 
dalla conquista d * Almeria un gran Catino dì sodo smeraldo 
che conserva si in Cene va nella Sagrestia della Metropolitana * 
E questo di figura sessag&na ccn due manichi fiacri incavati 
uno ancora ro^p , fi altro pulito * Il diametro dell* orlo è di un 
palmo t ed once 7 , c mt: la cavità interiore è dì otite 6, ; 
£ di once B- fi esteriore altera • Scrivono altri t che questo 
Vaso j5 Catino dì una gran rarità , facesse parte del Bottino 
riportato dalla spedizione dì Terra Santa t dopo la presa dì 
Cesarea t seguita sotto il comando dì Guglielma Timbriate Ge . 
«owk nel iiór. Checché ne sia U Catino esiste % e forma mi~ 
tota fi ammirazione degli osservatori t 
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La fama di quelli successi, sebbène ascolta¬ 
ti con invidia da qualche nazione , divenne la re¬ 
dola di tutti a riguardo de'Genovesi < Furono 
quindi temute h loro armi : molti Principi d'Ita¬ 
lia si recarono a grandissimo pregio la loro ami¬ 
cizia \ ed l Pisani 5 elle non potevano amarli * 
dovettero per lo meno temerli , con osservare 
esattamente una tregua ? che si era sottoscritta 
da entrambi, 

Si disponeva pertanto la Repubblica a gode¬ 
re di una tranquillità , di è si dolce dopo la 
gloria, quando si ama la Patria a segno di vo¬ 
ler unire con quella gloria ; che non è poi altro 
che un lampo ; quella ancora delle buone leg¬ 
gi ? e de* grandi ftabilitnenti * Ma un Principe, 
temuto per il suo carattere , si avvisò di turba¬ 
re r Italia colle sue pretensioni , Era quelli Fe¬ 
derico Barbarossa, innalzato ah 1 Impero per la 
morte di Conrado Iliache portavasi a Roma 
per esservi incoronato * 

Quello nome famoso reitera lungo tempo 
nella memoria de 1 pofieri , Si diffida di se quan¬ 
do si hanno a descrivere degli uomini, che deb¬ 
bono la ìor rinomanza a 5 vizj 5 che sembrati nati 
dalla superiorità dello spirito . Quello Principe 7 
la cut ambizione nasceva dall' interesse assai piti 
che dalla vanità % fece sapere con alterigia a 
Tom* I* c 
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tutte le Città per dove passava * che essendo esse 
Hate altre volte soggette a’ suoi Predecessori , 
bisognava rientrare nella di lui dipendenza ; il 
cui vincolo , diceva egli , non si era potuto rom¬ 
per da loro che per via dì un attentato, che 
meritava caftigo • A quello rimprovero venne 
dietro la minaccia di un tributo arbitrario * 
Ne! suo ritorno da Roma si sarebbe spiegato 
più chiaramente . 

La Repubblica à\ Genova, che aveva imita¬ 
lo V esempio delle altre , rendendosi libera , 
previde che non ne sarebbe andata esente , In¬ 
spirata da un punto d'onore, che sa prevedere 
con ribrezzo .Fumiliaziorte ; e guidata dalla pru¬ 
denza , che sofiituisce V accortezza ad un' aper¬ 
ta rivolta , spedi a Federico, che non si era an¬ 
cora spiegato a di lei riguardo, Ambascilo ri 
stbbaftanza illuminati per prevenire la tempefta, 
da cui doveva credersi minacciata * 

Quello tentativo m offro dì avere un buon suc¬ 
cesso * Federico accolse umanamente gli Amba- 
sciadori, senza aprire il suo animo intorno alle 
offèrte propone con accortezza ; sembrando an¬ 
zi di rimanerne contento * I pochi momenti, 
che gli lasciava l 1 oggetto deì viaggio, non gli 
permettevan , soggiunse/fuorché di ringraziarli 
delie loro intenzioni * Disse inoltre, che tor- 
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nnt0 (j a Roma manifefterebbe la gìuftizia delle 
su e, conciliando le convenienze reciproche. 

Genova ben comprese da quello ciò che do¬ 
veva temere. La sua prudenza non fu un' ino¬ 
perosa saviezza , che sì riftringe a non compro¬ 
mettere uno Stato. Era. un genio sempre vigi¬ 
le , sempre attivo per garantirlo già compromes¬ 
so da un pericolo . Essa avea cominciato a cin* 
gersi- di mura assai forti fino alla becca dep¬ 
porrò . Sollecitò, e ridusse a termine il lavoro; 
impiegandovi le braccia dì tutti, e per fin delie 
donne , che secondarono io zelo de’ mariti. I 
Nobiiì vollero esser l 1 esempio degli altri Cit¬ 
tadini . Tanto è vero , che quando la Nobiltà, 
non è degradata da quelli , che ne godono le 
onoranze, è sempre un ajuto di più per uno 
Stato. Terminata la coftruzione , si fece entra¬ 
re in Città un corpo dì buone truppe ; e si 
provvidero munizioni d’ ogni genere . 

Allora la Repubblica , forte non tanto per 
ì! suo coraggio , che per le precauzioni, che 
uvea preso , si diede al commercio; pensando 
nei tempo desso a mantenere il buon ordine 
dappertutto, mercè di un savio governo . Venne 
il tempo del ritorno di Federico . Fu quello 
contraddìitinto da’ rigori, e dalle crudeltà ia 
tutte le Città 3 delie quali esigeva la sogge^ 

c z, 





3* 

adone • Tortona , che ricusò dì riceverlo , fu 
senza compassione diftrutta , Genova Io preven¬ 
ne, non tanto per illuderlo con un artifizio 
misure colpevole , quanto per sottometterlo colla 
forza quasi ìrresiftibile di tua eloquenza tessa- 
ta dall* energia dello spirita , c dada giallezza 
delle idee* Gii furono inviati otto de prima vj 
Cittadini ‘ fra quali Ghetto Spinola 5 che am¬ 
messo con gli altri ali 5 udienza 7 rappresentò : 
>j Che non era giallo V esigere cri buri da Ge- 
*> nova come dalle altre città d 1 Italia - 7 giacché 
quelle possedevano de’ paesi fertili , da cui 
» ricavavano delle grosse rendite : delle quali po- 
teva parer conforme all'equità che ne faces¬ 
se ser parte all' Imperatore : ma che i Genovesi 
^ abitavano una ccfiìera iterile e augnila, che 
» non dava loro nè puro il necessario: che per 
X’ tal ragione non vi era esempio , che in alcun 
yy tempo avesser contribuito alle spese dell* Im- 
» pero : dfi essi non sussi (levano , che al favo- 
3> re dd loro commercio : che voler tassare la 
y> loro indù fina sarebbe flato ìo flesso che cftin- 
>1 guerla: che i diritti, eh' essi pagavano ndpae- 
y> si, dove trafficavano, erano gravosi anche trop- 
y; po : che l 1 Imperatore ritraeva da loro de’ser- 
>:> vigi assai più considerabili, che non erano 
& somme 5 che avrebber potuto pagare ; fa- 
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» cenciosi da 5 Genovesi una guerra continua 
a T Pirati : che se unto i! Mediterraneo era 
» presememetue un mare 5 in cui nulla più si 
» aveva a temere per parte de 5 Pirati me desi- 
i> mi, se ne doveva ascrìvere il merito unica- 
» mente alle ìor flotte $ e che con dico mila 
» marche d'argento V imperatore non procure- 
*> rebbe certo un ugnai vantaggio all 1 Italia 
Federico , secondando il proprio carattere, 
avrebbe potuto rispondere con la terribil paro¬ 
la , che avrà sempre li più alto predominio 
sull arte degli Oratori: mai felici successi, la 
riputazione, le qualità de’Genovesi ballarono 
a imporgli, Chi sa ancora, che non avesse risa¬ 
puto le precauzioni grandissime, che avevano pre¬ 
so per difèndersi* Affettò un apparente giudi- 
zia ^ e si convenne formalmente « ch'egli nort 
j> inquieterebbe mai ne ìor diritti e possessi 1 
» Genovesi: di'essi sarebbero esenti da'tribù- 
yy ti, e dal sommimlirare delie truppe, ec, tc 
Quello importarne negoziato scoprì abbattati- 
za il genio de* Genovesi, e l'arte usata dallo Spi¬ 
nola , proporzionatamente al carattere dì Fede¬ 
rico . Ebbero pertanto tutti i vantaggi di una 
perfetta indipendenza: il che era sempre mol¬ 
to, trattandosi di un Principe, che non veni¬ 
va mai a patti, per poco che fondate fossero 
le sue pretensioni * c 3 
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L’ esercizio della lor polìtica negli anni, che 
verniero appresso, non fu che una conseguenza 
di una cena superiorità di lumi , di situazione s 
di mezzi* Fortificarono alcune piazze, risarci¬ 
rono navilj j sedarono inreftine discordie; fe¬ 
cero de 5 trattati di commercio * e di buona cor¬ 
rispondenza coli 1 Imperatore di Coftantinopoli , 
con cui avevano avuto qualche differenza; e 
co' Saracini, e co* Mori , che un odio invetera¬ 
to sembrava dovesse alienameli per sempre t 

Era ben poca cosa il vantaggio di sì fatte com¬ 
binazioni a fronte di tutti quelli, che dovea lor 
procacciare un trattato da lor con chiuso in quel 
tempo, o poco dopo collo flesso Imperato? 
Federico» In forza di tal trattato si obbliga¬ 
vano i Genovesi ad ajurar quello Principe colle 
loro armate marittime nella guerra , che già 
flava per dichiarare al Re dì Sicilia , Federico 
ali' incontro non solamente prometteva di man¬ 
tenerli in tutti ì loro possessi 5 ma dava loro 
eziandio tutta quella eftensiooe di paese , eh 1 è 
da Monaco a Portovenere , col diritto di far leve 
su quella coffa di marina], di tagliar legna da 
£oftru2Ìane , e di provvedervi generalmente di 
quanto ad essi sarebbe necessario per il man™ 
tenimento delle flotte, senz* altra condizione 
che quella dì rispettare i diritti di quei Fes> 
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datari , il cui territorio si trovasse compreso imal 
donazione \ alia quale aggiungeva la Città di Sira¬ 
cusa 5 su cui diceva di aver pure de Tendati diritti, 
La considerazione * e ì* alleanza di Federico 
accrebbero di molto la filma , che già gode¬ 
vano ì Genovesi : e lusingando in essi li princi¬ 
pio Tortore, servirono coincidi sprone allora 
genio 3 per disporli ad ac qui dare una nuova 
grandezza tanto per le loro azioni, quanto per 
li loro trattati * Ma uno Stato non dee per ve¬ 
rità senonchè a 1 suoi principi ? e al carattere 
da cui han f origine* le grandi qualità, eie su¬ 
blimi idee, che formano la sua conduzione f 
e sviluppaci nella sua condotta . La Kepubblb 
ca era aliena dalf usare della propria felicità 
col disprezzo delie Nazioni pacifiche e gìufte* 
Aveva soltanto una specie di beirorgoglio , che 
Sn lei ridondava dalla gloria , e rinomanza , che 
si era acquetata , ad oggetto di punire esem¬ 
plarmente le ingiuftizie ? e prepotenze de T Po¬ 
poli o insolenti, o indiscreti, 1 Cittadini, che 
avevano parte nel governo, si regolavano coti 
querce massime, Alcuni vi aggiugnevano le pro¬ 
prie virtù, e la fermezza particolare ? che na¬ 
sceva dalle massime medesime , E come noti 
doveva aver poi una gran superiorità ? e ripu¬ 
tazione uno Stato, che governavasi coti si fatti 
principi 
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Oberto Spinola fu uno ài quei Cittadini 9 
de" quali ho parlato , I Corsari Aragonesi face¬ 
vano delle scorrerie contìnue sulle corte dì Ge¬ 
nova , e ardivano perfino dì prendere i navìlj 
della Repubblica all 1 entrata del porro , Spinola 
fu spedito a Don Lopez 7 che regnava allora 
in Aragona, Quello Principe sconsigliato nè ac¬ 
cordò 5 nè promise alcuna riparazione dell in¬ 
giuria , Una negativa cotanto insultante per il 
Miniftro, e per la Repubblica , i 1 uno e f altra 
vivamente feri * Sì pensò dunque 3 vendicarla * 
In qucfto, Spinola vieti nominato Console* Fa 
egli armare cinque Galee, e portasi egli flesso 
a dar la caccia a’ Corsari, che fa pentire delta 
loro baldanza- Dopo di averli o puniti, o dis¬ 
persi approdò al porto di Denis \ dove trova- 
vasi in quel tempo il Re & Aragona* II discor¬ 
do , che gli tenne , non era già quello di un 
Ambasciadore modello, che teme di confon¬ 
dere T Inviato colia Nazione che V invia * Era 
bensì quello dì un Console divenuto la Nazio¬ 
ne medesima per la sua autorità , per il recen¬ 
te trionfo* Rientra il Re in se flesso , e si umi¬ 
lia * Si scusa ; promette riparazione ^ e ne fa 
giuramento * Spinola 1 * accetta ; ma in un aria 
che ancor minaccia \ e che palesa al Monarca 
ì sentimenti dell' animo ? che negli sguardi si 
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leggono „ La premessa riparazione può bastare- 
alla gloria della Repubblica : I’ interesse del 
commercio, e de’Cittadini danneggiati nelle 
prese de’bafrimenti , non è cosi facile a ripararsi. 
Bisogna indennizzar li proporzionatamente ali’of¬ 
fesa e alla perdita. Quello è ciò che chiaramen¬ 
te si legge negli sguardi del Console . Don Lopez 
l’intende ", c si esprime in quelli termini . Deci” 
cèdete voi flesso , die’ egli al Console, intorno 
a quanto io debbo offerire . Spinola è nobile 
egualmente che fiero . L’ umiliazione di un Re 
è un risarcimento troppo bello per una Re¬ 
pubblica ricca e generosa . Egli riduce a dieci 
mila ducati la somma , che dee esser pagata. 
Torna a Genova . Vi è ricevuto con applauso dai 
Senato, che sì degnamente rappresentò. Fu 
Inviato Irrigo al Re d’ Aragona colla ratifica 
del trattato \ c venne puntualmente sborsato is 
denaro. “""r- 

Accenno brevemente alcuni fatti tra’ Genovesi^’ 
e risani, più o meno diffusi ; ma che parti¬ 
vano generalmente da un fondo dì gelosìa , che 
Genova già da gran tempo inspirava a Pisa ; 
Quella aveva il torto . Se la gelosia fra Nazio¬ 
ni , o Persone uguali è un contrassegno d’emù- 
fazione \ nell 1 ineguaglianza è argomento d 1 in¬ 
vidia. Una tal massima servirà a far meglio 
comprendere Àa meschinità di un ri travato 
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de’ Pisani contro de’ Genovesi. li fatto è pei 
se poca cosa ,* ras divien essenziale per ìì mo- 
Siro.Non potendo riuscire i Pisani contro de 1 Ge¬ 
novesi a forza aperta 5 misero in opera Pafìu- 
zia; compenso che non è sempre infelice ; ìim¬ 
perciocché può servire a far valere lo spirito ; 
ma che è infelicissimo tutte le volte , che non 
Ita per oggetto che di comprovare l’inferiori- 
di, e svelare la cecità delle passioni * Spediro¬ 
no essi a Genova V Abate della Gorgoaa eoa 
due altri travediti da Monaci . Coftoro attiran¬ 
dosi la curiosità del Popolo per la foggia .delfabs- 
to 3 generalmente rispettato, lo esortavano a 
terminare una volta tante guerre , che sparger 
facevano i! sangue de’Criitian: . Ciò balla per 
comprendere , che il torto da vasi a’Genovesi»» 
<sd è pur noto , cita in quefti discorsi dì spiriti 
fisca Ma ci la morale noti è sempre la carità, 
Riuscì da principio assai bene lo ftratagemma-. 
Il Popolo soverchiamente credulo dà retta all’im- 
poftura: ha non pertanto il suo orgoglio ; e 
quando si offende per T sbuso di una prima 
impressione : I’ effetto della seconda è per lo 
più di accoppar l’ importo re, Mancò poco in¬ 
fatti , che ciò non avvenisse in quella occasio¬ 
ne, I falsi inspirati furono riconosciuti , e presi 
3 sassate. Che se i Maeftrati non n’erano av- 
e aoa ù fossero dati moto sollecita- 
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mefite par favorire là' loro ritirata, morivano 
lapidari. 

Passerò ad altri oggetti, Quella nimiftà de’Pi- 
sani per li Genovesi si tirava dietro per parte 
loro delle nuove oItilità : ma nulla ottenne ; o 
si cessò airoen da’ Pisani di essere per qual¬ 
che tempo un oggetto da dover occupare i Gè- 
novest. Avevano quelli veduto nascer tra loro 
delle discordie private ; che portavano seco na 
generale difìurbo . Due gran Case , Avvocaci, e 
Calici li , si con traila vano 1’ onore della prece¬ 
denza . Le famiglie avevan preso il partito de’Ca- 
pi- È parenti avean tirato dalla loro gli amici. 
I atti insieme formavano come tanti corpi di 
truppe, pronte a marciare i’ uno cantra 1’ altroj 
e quelle truppe ogni giorno piò ingrossavano 
per diftaccamemì di gente , che si dà Paris 
d’importante, di parassiti . meschini, dì vili 
intriganti, e di spiriti falsi t che amano qua¬ 
lunque oggetto di divisione nelle famiglie : men¬ 
tre possono in tal guisa rendersi utili ali’ unica 
passione, eh' è quella di esser creduti degni di 
servire. Il fermento era tale, che si veniva so¬ 
vente da entrambe le parti alle mani . Era peri¬ 
coloso ì’ esempio. Un Popolo libero sposa pili 
di leggieri gl’ impegni nelle queftioni d’ orgoglio, 
che un Popolo schiavo e Quelle differenze ave¬ 
vano ben anche riscaldato il capo a un gran 
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mero d’indivìdui dell’ infima condizione , die 
sollene va la causa di un partito , o deli’ altro „ 
.Da una disputa particolare andava a nascere 
una guerra civile . il Senato adoperandosi ogni 
giorno per prevenire i guaiti , che sì cagiona¬ 
vano da quello torrente ; e veduto dì non pò- 
Ier[ie più arredare la piena ; prese una risolu¬ 
zione , di cui con piròghe ammirarsi la saviez¬ 
za . Ordinò ai Capi delie due famiglie di corti- 
par;re innanzi di lui. « Le voi!re differenze s 
j.’ disse loro, funefte alla pace che respiriamo ? 
» hanno annientato il buon ordine , che regna- 
® va nelle noilre mura, e rovesciar possono 
» anche quelle , Non si son da noi trascurati 
® tutti ì mezzi possibili per riconciliarvi : il vo¬ 
si ftro odio off insto anziché calmarsi s 5 inaspra 
» alle noilre premure , Obbligati a vedere il ma- 
» le tanto grande quanto l’avete voluto voi ftes- 
zi sì , è noftra intenzione , che voi dobbiate 
» risparmiare iì sangue de'Cittadini, ed-espor- 
» re il voffr.o. Vi porterete a tal effètto in una 
» sala dei palazzo Arcivescovile j ed un ducile 
% metterà -fine alla lite». 

Vogliono gli Storici dì Genovache un tal 
espediente fosse fiato propello dalle flesse par¬ 
ti interessate - 7 e che iì .Senato non vi avesse al¬ 
tro merito che quello di avere inoltrato il sao 
■buon .senso nell’ adottarlo * Vi sono anche d| 
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quelli, che pili Scrupolósi , e quasi piando¬ 
si Capi della Repubblica la delicatezza de’loro 
princip], han pensato, che intanto il Senato 
are va accettata la proposizione , in quanto era- 
sì assicurato del mezzo e Sic ace per impedire che 
non seguisse i! duello » Checche ne sia » l’or¬ 
dine , o la connivenza del Senato ebbe luogo» 
I Campioni ire per tre furono alla sala assegna¬ 
ta» Ma il Cielo aveva collocato sulla Sede della 
Chiesa di Genova Ugo della Volta , -uno di que¬ 
gli uomini singolari , die tante e tante volte 
sentir fecero la lor divina eloquenza , facendo¬ 
ne provare la forza che incanta nell’atto dì sen¬ 
tirne essi Hess! il dolce potere » I doni cedo 
spirito, i sentimenti dell' anima fecero tutta la 
jor comparsa in quel -fagianamento . Mise egli 
in ^ida Sa disgrazia delle due famiglie, che si 
andavano a perder dietro a due Capì furiosi 
per un vicende voi .odio e rancore : m offro la 
serie infan ila delle passioni da una sola propaga 
pinate ; i delitti , le morti -, che avrebbero 
sconvolta la città , e campagne . Si alzò □' con-' 
cerei più sublimi .$ discese alle più sensibili mi¬ 
nuzie » La voce aveva il tuono di un animo tras¬ 
portato, o Intenerirò » Quella penetrò in lutti 
i cuori : guadagnò tutti gii spiriti:; e si spessa 
per ultimo i! fuoco delia discordia celia dolcez¬ 
za degli abbracciamenti - 


" . « 








Genova ricuperò la sua tranquillità ; e feftcg- 
gìò quello avvenimento , I piaceri unirono ama¬ 
bilmente gli animi di tutti. Fu qu e ilo no trion¬ 
fo deli’ eloquenza, e più ancora deila Religio¬ 
ne .* poiché è opera di lei l’eloquenza di co¬ 
loro , che in suo nome trionfano . Nei di se¬ 
guente piu con si ebbe a vedere che amicizia,, 
e verità , La società avea ripreso la sua con¬ 
fidenza * le stre attrattive ; e divenne tiri Popo- 
tO' di felici » Quanto a! sant’ Uomo , che avea 
operato quello prodigioso cambiamento ; egli 
vedeva la felicità degli altri» S” immagini qual 
—'--^-sdovesse esser la sua. 

tipi. £< c onvien pure parlare un' altra volta de’ Pi¬ 
sani inquieti e gelosi . sicuri di doverne pariate 
■3itt3 volta. La ìedeltct de ila Storia mi vi ob' 
fcliga; per quanto un’ impresa ella sia , che 
annoja insieme ed affligge. imperciocché quei 
dovere continuataci!te .ritornare sulle medesime 
debolezze, & su 5 medesimi vizj, che la mediocrità 
di spirito fa nascere in alcuni individui, e la man- 
ctmza del governo in alcune Nazioni o antiche , 
° moderne ; (a vergogna agii Scrittori ; che non 
sono arrivati a comprendere, che un Pittare 
dee passar leggermente sopra gli accessori al- 
ìora quando ha da presentare un gran quadro » 
io mi «‘Aringo non oliarne, per quanto 
ai è possibile ; 3 indicare le oilìlìtà continue 
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■fts qusfte due Repubbliche ; 2 a segnare 1 ’ esi¬ 
to di ciascuna per quello di essenziale , che ne 
avvenne in appresso . Fini di falso per li Pi¬ 
sani colia perdita di rutti i privilegi accordati 
loro da!!’ Imperatore ■. Egli aveva incaricato l’Ar¬ 
civescovo di Magona a 5 che portavasi in ijom- 
bardia, di terminare quella differenze , il cui 
principio era disonorante , e le conseguenze hi¬ 
ndi e . 1 Genovesi più grandi ,epiù gtulli de’ loie 
rivali, non vi ebbero difficoltà. Pisa ai contra¬ 
rio non si voile pretta re ad alcun acco moda- 
manto . Ricominciarono quindi gli attacchi : fa 
sensibile Io svantaggio d 1 .entrambi: bisognò 
venire a una nuova tregua » .Finalmente dopo 13. 
anni ài errori, di furore , e di fortuna molto 
disuguale i Pisani accordarono alla necessità 
ciò che negavano alla ragione . Su sottoscrìsse 
solenne mente la pace a Pavia, L’ Imperatoria 
rendette a’Pisani i lor privilegi. s confermando 
loro il possesso della Sardegna, 

Tranquilla per quella parte la Repubblica 
di Genova , si occupò in un altro oggetto . Sa¬ 
ladino si era poc’ anzi impadronito del gran Cai¬ 
ro . Quello Giovine conquilìatore era di Media; 
essendogli flato impello il nome'di Saladino, 
che in Arabo signinca Riformatori? dilla Legge, 
li dì lui spìrito , e carattere erano formati de'do¬ 
tti della Natura, e de benefìzi deli 1 educazione $ 







vantaggicr ineftimabile in un Prìncipe desinata 
a regnare < S* egli ha deile passioni , le regola : 
deile virtù , le segue : de ? pregiudizj , lì perde r 
delie debolezze , ne arrossisce : de* torti, ìi con¬ 
fessa ; se commette delie mancanze, le riparaj 
e se riceve de a consigli-* li ascolta • Ecco f idea 
d'un gran Principe, cd ecco il sol uomo * che 
possa esserlo . Saladino ? Signore del Cairo, bea 
conoscendo P amore e rispetto , che avevano 
gli Egiziani per ia Religione di Maometto* 
discaccia dal Regno rutti i CrifHam * per pia¬ 
cere a s suoi nuovi sudditi. La Repubblica dì Ge¬ 
nova ha il maggior interesse a conservare i suoi 
ftab il [menti in quella parte di mondo * Elia ha 
nel suo seno degli uomini nari farti per tirar 
dalla sua de'Principi illuminati * o per UJuìxìl- 
twe de' Principi ingiùfti. Ne fa pertanto la scel¬ 
ta , e ve gli spedisce . Parlano j son sentiti 5 e la 
lor nazione viene eccettuata nef Cairo dalia 
legge, che proscrive i CrUHanL 
Era glorioso il trionfo * Ma nuove discordie 
in telline ne turbarono la dolcezza ■ Riconcilia- 
rasi co'suoi nemici la famiglia Avvocar;, man¬ 
teneva con fedeltà la parola,-e si tettava tranquil¬ 
la. Ma quella de 1 Gattelli non ne imitò V esem¬ 
pio • Eran quelli ambiziosi, e naturalmeme in¬ 
quieti , e turbolenti * Dopo di esser vissuti la 
mia lunga agitazione* la quiete sembrò lor© iL 






















mnno> Formarono de’progetti cl # innalzamento^ 
0 i pruni lor movimenti il dichiararono bacan¬ 
te mente * Trovano di leggieri a co dogarsi con 
gente vana , avara, invidiosa. Cresce ogni di .il 
numero de 5 faziosi • ii Senato se ne inquieta ; 
la città rimane piu che mai agitata per cote (te 
privare dissensioni, Si viene alle roani , ed ai 
sangue; saziandosi ia passione de*vigliacchi, o 
l'odio de 7 furiosi colia morte d ? rivali. Ncqui 
sì arreca il disordine ; che anzi va sì lontano, 
che minaccia perfino la Repubblica nella sua 
coilkuzione• Non vi ha nazione, in cui non 
siano d un' orribile conseguenza gli esempj de 3 ri- 
volinosi * lì tacile piacere di far del male iha- 
scìna con se degl' individui a miglia]a , che sem¬ 
brano desinati dalla natura al delino. La se¬ 
ducente imitazione ne determina moki altri, 
che non son per quello più a man ri delia giu- 
{tizia ; ma che preferiscono la dolcezza dei ri¬ 
poso ali 7 agitazione, c alio sconvolgimento, S 7 in¬ 
sinua ne T semplici ii veleno , che difibndesì 
per via di un parlare ardito : i motivi, che son 
comuni, diventano ragioni fortissime ^ V esem¬ 
pio finalmente diviene un’autorità . Quando tutti 
sono in azione , non è più possibile il riflet¬ 
tere - Condizione infelice ! immagine disguOo- 
sa di uno Stato.sconvolto dalla pubblica opi¬ 
nione, o aggirato dalla generale vertigine. 

Il risdharodì quella orribile scossa si fu , che 

h Repubblica non riposò più sicura sui fonda¬ 
lo ^* L ~ d 
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memi ftabiliti dalla saviezza . Bisogno cedere a 
chi si era impadronito della forza; c preve¬ 
dere , che con cedere non si faceva altro , che 
dar loro un' autorità in villa del loro vantag¬ 
gio , Qual riflesso per Capi virtuosi, i quali con¬ 
siderano lo Stato come una loro famiglia I Mal¬ 
grado però r oppressione, in cui giacevano , non 
perdettero mai di vifla il ben pubblico , Affret¬ 
ti a consentire a un cambiamento, sì ragima- 
tono per proporne uno , che si accordasse 
coll' interesse comune y e fu quello di sostituire 
a 3 Consoli liti Po deità \ limitando ad un anno il 
corso delle diluì funzioni; e di dar sempre la 
preferenza ad un edera , f 

La proposizione fu approvata ; e nominato 
Manegoldo Tetrodo , Cittadino Bresciano - dì 
nova saviezza, e capacità. Ma quando le cose 
sì sono inoltrate fino a un certo punto} il ri¬ 
torno della calma non è l’opera di un gior¬ 
no $ allora principalmente che vi sono de' Capi,, 
-e che non sono di lezione agli altri mediante 
il lor cafìigo* Comuttociò si respira . Ogni no¬ 
vità , che piace, dispone alla dolcezza , e di¬ 
vieti favorevole all’armonia* Alcuni perturba¬ 
tori sfrenati vogliono ricondurre il disordine * 
Falcone Cartelli » uno de’ più trasportati , e au¬ 
tore delle prime discordie , andò tant 3 oltre 
coll’ardire, che uccise uno de* Consoli , che 
£on erano ancora usciti di carica * Quello ò il 
momento a in coi comincia a governare il Po 














cefuì. Parla a favore Sdì 1 ucciso l’umanità: 
si sente egli inspirato dalia ragione : è persuaso 
che una pronta giuflizia può irgliene rispar¬ 
miare delle a lire : raduna il Popolo ; si espri¬ 
ma con tanta forza su quello attentato , che 
qiKUo liesso Popolo , che ne area commesso 
tanti altri in ogni genere , si dà a perseguire 
il colpevole , e i suoi compiici ,• che avevano 
per altro già presa la fuga . La lor casa fu im¬ 
mediatamente ragguagliata col suolo $ i lor be¬ 
ni confiscati \ e la moltitudine approvò per un 
principio di ragione, un csllìgo, ch’ella flessa 
sì era meritata ne’ suoi traviamenti passati ; pro¬ 
va incontraitabile , che l’uomo è sempre più 
ingiulto che cieco. 

La fermezza del Podeftàqualche trattati 
vantaggiosi deliramente conchiusi con diversi 
Principi , fecero un grande onore alla di luì po¬ 
litica . Ma quella nuova carica non durò che 
un anno ; sulla fine del quale si vollero nuo¬ 
vamente i Consoli . In ogni Stato vi sono degli 
uomini, che non curati 1’ onore, la Patria, roma¬ 
nità . Sono essi di quelli che non hanno nè ge¬ 
nio, nè coraggio per diftinguersi turpemente 
ne’grandi delitti ; e si fan maggiori di se flessi 
ne’piccoli intrighi, uccellando alle occasioni di 
far fortuna , c dì acquiffarsi un nome. Alcuni 
fan più fare , che non fanno essi flessi : altri 
fan meno che non dicono ; ma parlati molto) 
sd in generale si giudica della capacità, ed in- 






$?- 

temone dal numero della parole. Vi erano al¬ 
lora in Genova individui di quella specie . Uo¬ 
po un Podeftà desiderarono come prima i Con¬ 
soli . Era quello un imbarazzo fortissimo ; per 
cui si può diificilmeate concepire , come la Re¬ 
pubblica non andasse a inabissarsi in un caos 
immenso, strascinatavi dai torrente di vicende 
sì fatte . Vi erano però delie buone leggi, che 
vegliavano ; vi era un fondo di conduzione sa¬ 
via , che unitamente al gemo nazionale , por¬ 
tato innanzi da uomini di merito , e superiori 
a qualunque traversia,! quali soflenevano con 
invitta collanza f edilizio , che minacciava ad 
ogni tratto di rovinare . Quello è ciò, che 
di (lingue un popolo de binato ad amar sempre 
la patria , e a conservare il suo carattere , mai- 
grado la divisione de‘ partiti<• 

" Manegoido , uscendo di carica , poteva, co¬ 
me fot a filerò , non considerare che le scosse da 
se provate nel brìeve giro dei suo governo, e 
non pensare che alla tranquillità , dì cui era 
per godere in appresso. Ma siccome era un uo¬ 
mo, la cui penetrazione gli faceva scoprire déf¬ 
ilé virtù anche in mezzo a’ vizj ; ed anche ds 
un cuor sensibile, che lo avea fatto affezionare 
-sd un paese, dove vivevano gli oggetti di que¬ 
lla natura ; prima dì ritirarsi radunò il Popolo 
sotto un ragionavo 1 prete ilo di congedo, e gn 
parlò in quelli termini. « Naif atto dì pamre 
p da voi s contento di me flesso j poiché la 




















■a mla condotta vi ha provato il mio zelo; po 
» crei portare con me il risentimento, attesa 
» r ingiufta maniera , coti cui mi a^ete tratta- 
» ro « Ciò non pertanto chiunque conoscerà bea 
» a fondo il veltro cuore, dimentico dei prò- 
» prio interesse e della vcflra sconoscenza,tfc> 
» vrà pregarvi ogni bene anzi che lamentarsi « 
» L'unico mio desiderio, e la mia speranza 
» con s HI quo in dover un giorno sentire, benché 
j* lontano , che voi infintiti intorno alla felici- 
» tà , che godete, di possedere le qualità natura- 
5) IL che vi diflingtiono, abbiate finalmente corri- 
» preso , che tutto ciò che può alterarle ne 5 vo- 
» Jìri consiglj, ad altro non tende che a di- 
3 > ftmggervL Desidero che siate felici quanto 
» meritate di esserlo. Ma assicuratevi , che voi 
» non potrete mai esserlo , che col non dar 
» retta non curando a* consiglj di coloro , 
» che vorrebbero farvi smentire il voftro carat- 
» tere con turbare il riposo delia volte Parria », 
Malgrado V agitazione continua, in cui tre- 
vavansi i Genovesi j facevano non pertanto na¬ 
scere delle occasioni d 5 illuftrarsi con fatti glo* 
riosi , o ingrandirsi con vantaggiosi ilabilimen- 
ù , L' ambizione de' Principi ae offerse loro 
anche molte ^ e ne profittarono • Erano utili, 
e r aveano fatto conoscere alle altre Nazioni ; 
che rispettavano il loro amore per la gloria ; 
poiché quello niente comprometteva la loro 
virtù, e qualche volta h rendeva maggiore * 
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{ Principi Criftiarì! nuovamente sì collegano^ 
e passano in Asia , I Genovesi al primo invi¬ 
to vi aggiungono le loro truppe, V Impera¬ 
tore Enrico successore di Federico, fa ad essi 
iattanza ; perchè, come aveano fatto sperare 
si suo Antecessore , So ajutino a conquiftar la 
Sicilia* Armano pertanto una fiotta formida¬ 
bile a segno ? che spaventate alcune piazze si 
arrendono senza il minimo contratto :> e si pro¬ 
segue per parte de 7 Genovesi con tanto ardore 
r impresa , che assai ben pretto tutta Viso la c sot¬ 
tomessa ai Monarca , di cui sono alleati *■ 

Indipendentemente dai vantaggi accordati nel. 
primo trattato a ? Genovesi dal di Ini Predeces¬ 
sore, esso pure promette molto in quefta oc¬ 
casione ; ma non attende la data parola . Que¬ 
llo è poco : lì priva ben anche di quanto era 
flato lor conceduti su quello paese ? di cui sf 
era dianzi impadronito mercè !a loro assiften- 
za ,. * * PiCs si rispetta quel Sovrano r e più an¬ 
cora riman egli colpito pe*r un tratto , che gli 
fa disonore* Tutto il risentimento de* Geno¬ 
vesi si ridusse ad un freddo disprezzo ; del che 
pìu si dolgono i loro Inorici * che non se ne: 
dolsero ì Genovesi medesimi , che un somi¬ 
gliante affronto soffrirono. Ma la fierezza è ven¬ 
detta dd momento; ed un Senato non opera 
come un privato: egli pensa alla Patria; e si 
propone intanto di ripigliar colla forza , o ac¬ 
cortezza ciò che sdegna dì reclamare con do. 
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glian.ze generalmente inefficaci ■ . *. Nor* si la¬ 
sciò con tutte quello di fare dello rappresen¬ 
tanze a tal proposito : ma erano anzi minac¬ 
ce , che rimproveri 5 e qualche tempo dopo 
mancando V Imperatore di denaro ^ e avendo 
avuto T animo di chiederne in preftito da 1 Ge¬ 
novesi * 7 risposero quelli con quei disprezzo, che 
fa temere » 

Essendo spirato il tempo, in che il Podefià 
aveva si degnamente, ed in quelle eircoftanze 
rappresentato la Repubblica ; gli fu prorogato 
anche per Tanno appresso , Quefto Podeftà si 
chiamava Jacopo Mainerò natio di Milano. Era 
uomo d'onore, di spìrito ? e di coraggio * Ave¬ 
va iìq occhio fino, e un pensare ugualmente 
rapido ; ma le di lui risoluzioni erano sempre 
accompagnate dalla saviezza . Egli non esitava 
mai fuorché tra il bene, ed il meglio , tanto 
nel civile, che nel politico. Si potrebbe dire,, 
■ch'egli era sopiabbondantemente illuminato in* 
torno a miti gli espedienti da prendersi in qua¬ 
lunque congiuntura * Per quanto non andasse 
egli esente dalla vanita ; preferiva sempre ia giu- 
ftizia a una decisione rumorosa. La di lui fer¬ 
mezza ne uguagliava il coraggio, ed era sem¬ 
pre fondata sulla ragione - Non si m olirà va mai 
inflessibile : potendo perdonare con prudenza, il 
tacca volentieri, come provasi dal fatto seguente * 

Era egli malcontento della libertà , m cui 
me vano di -qw* tempi alcuni Nobili, Ma mtm 
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il suo rrsentimemo riftringevasi a far sentirete 
sue massime .-Non avrebbe egli voluto punire 
dogi* individui , fatti per dar buon esempio ^ ben 
sapendo che I 1 umiliazione de’ grandi dà dell’ar¬ 
dire alle classi inferiori, Niccolò D 1 Oria fu il 
primo , che provò gii effetti del suo rigore * 
Quello nome già grande non lo arreftò , Si 
persuase invece * che tuia lezione tanto imponen¬ 
te gh avrebbe risparmiato ìi disgufto di darne 
lecite altre. D’ Oria era flato in Sicilia centra 
¥ espresso divieto del Senato . 11 Fedeltà fece 
atterrare la di luì casa * Quello Gentiluomo r 
come capo dì fa miglia, semi vivamente lo smac¬ 
co j e risolvette di vendicarsene .Tornato a Ge¬ 
nova va ad attaccare con gente armata il Pa¬ 
della rei suo Palazzo - Era quello un delirio di 
iella: ma ne sarebbe rimalta desolata la di lufe 
famiglia : il colpo andò a vuoto j il pentimen¬ 
to fu pubblico : un primo moto ottenne il per¬ 
dono ; senzachè per altro dir si potesse assola¬ 
to interamente * 

Ecco un tratto di umanità t ma eccone, tm 
altro dì coraggio* Le città della Lombardia 
eh’ erano ora libere, ora sotto il dominio delFlm- 
peratore^ Àrtoa specialmente, Alessandria * si 
montavano poco conteme delle conquide, che 
ì Genovesi facevano nelle lor vicinanze , Per 
arreftarne il corso j s’ impossessarono del CaftcL 
lo di Tassara, che apparteneva alia Repubbli¬ 
ca. Datone avviso ai Fedeltà* partì come 1S 





















fampo , 2 operò come il fulmine . La stia for¬ 
za cansirteva meno nella truppa che nel suo 
valore. Tutta la truppa non era altro che poca 
gente raccolta colla massima fretta . Giunto sen¬ 
za che i nemici se lo aspettassero , si presenta 
colla spada alla mano : è ripreso il Calleilo ,* 
e raso da’ fondamenti ; per non essere in ob¬ 
bligo dì mantenervi della guarnigione . _. 

, Si nomina un nuovo Pcdertà, eh’è Alberto^ 1 
Manticlli Milanese . Viene spedito ne’ mari di 
Sicilia con otto Galee Guglielmo Tornielloj 
per combattere un Armatore , che inquietava for¬ 
te il commercio di Genova . Non ifìettero mol¬ 
to ad incontrarsi. Il Corsaro è più. forte di 
Tornitilo 1 , che io affronta, e trovasi inoltre 
difeso dal Cartello di Palermo \ dove ricovera 
sotto la protezione della Reina Coflanza, ve¬ 
dova del fu Imperatore . Contuttocìò il Coman¬ 
dante Genovese lo attacca , ed è sì felice il suc¬ 
cesso del combattimento, che fa prigioniero il 
Corsaro con tutta la flotta . La Reina fa ìflon¬ 
za perchè sia messo in libertà : il vincitore Io 
Feftituisce non senza una savia riflessione. Egli 
prevede, che quella condiscendenza porterà 
de’ vantaggi alla Repubblica . Coflanza non è 
prevenuta contro de’ Genovesi come lo età il 
marito ; ed il Senato sa cavar partito daìle eir- 
coftnuze. Fu quella come una morsa piantata 
dallo spirito di precauzione . Qualche tempo 
dopo Niccolò D’Oria, ch’era flato spedito pes 
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assicurare il commercio dei Levante, approdò 
a Palermo* Lg!i > come si è detto ,.aveva com¬ 
messo una prima mancanza disubbidendo ai 
Senato : ma dìftinguevasì co' suoi talenti ■ Fra 
vivace, ma non fiord ito * Il di lui valore coi 
farsi utile alla sua .Patria , avea fatto dimenti¬ 
care il di lui ardire troppo inoltrata, li Senato,, 
che ^portavasi sempre a maraviglia ; perchè co¬ 
nosceva, che il D’ Oria non voleva che il Jbene, 
e faceva tutto a quell* oggetto ; gli avev-a'appog¬ 
giato una commissione onorifica; ben persuaso* 
che dopo che uno si è veramente pentito di 
un fallo , o ha più di virtù, o più di attività* 
Fu dunque riguardato il di lui soggiorno in Pa¬ 
lermo come un'occasione da ricavarne un nuo¬ 
vo servigio . Venne perciò incaricato d’indurre 
la Reimi ad un accomodamento co T Genovesi, 
Coftanza era di una giudi zia , che tien molto 
della sensibilità, e lascia quasi senza difesa cen¬ 
tra Parte di persuadere. Il D\Oria aveva in 
sommo grado queir arte , che è sì ben seconda¬ 
ta dalla vivacità ; poiché sembra che garantisca 
la sincerità* Seppe quindi metter sì bene a pro¬ 
fitto quella sua felice disposizione , che la Rei- 
uà altro non vide che il proprio interesse nell al¬ 
leanza che le veniva propella * Fu sottoscritto 
il trattato m 7 e messi in libertà più Genovesi 5 
che da gran tempo erano rlenirti prigionieri 
Frattanto il Governo cangiava ad ogni poco^ 
attese le inquietudhir, che cagionavano dai la ,po- 
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polare Sneofìanza * Torno Genova sotto de" Con¬ 
soli , per eleggersi nuovamente un Podeffà* Den¬ 
tro ? e fuori non vi era una regola , che baffas- 
se a ordinare quei movimenti * Ma lo spirito del 
Governo, se non poteva unto prevenire, era 
almeno baftame a far fronte. Si punì esemplar¬ 
mente i! Conte di Vermmigha, rivoltatosi perla 
seconda volta. Si conchiusero de 1 trattati assai! 
vantaggiosi . Si passò alla compra eli Gavi con 
tutto i! territorio per la somma di 400000. lire* 
Era ogni giorno piu incoraggiato ed offeso il 
commercio •- Era quello una specie di prodigio 
malo spìrito d’ordine ne*Capi , quando uno 
Stato va provando delie scosse continue \ è un 
prodigio anche maggiore * 

Le flotte della Repubblica scorrevano vantag* 
giosamente il Levante. Si erano aperti in di¬ 
versi luoghi de" magazzini ; Il presente interesse* 
o la provvida politica ne ftabilì de 5 nuovi . Fa- 
cevasi alleanza con alcune Potenze j e di altre 
guadaguavasi ia benevolenza con qualche impor¬ 
tante servigio i che meritava alla Repubblica 
quel rispetto generale ; donde nascevano delle 
concessioni, e de* vantaggi \ che ben combinat^, 
ben presi , e realizzati accrescevano incessante" 
mente la sua riputazione e fortuna * 

Ebbe luogo in quell" anno un avvenimento 
di quelli, che raccontarsi senza disegno, e 
che fan ridere senza gaffa. Si videro tun s ad 
un tratto coperte le vie di Genova d’ una colo-: 








■6a 

nia di Pellegrini, che riempi reno tutti gli allog¬ 
gi 5 e votarono le botteghe de’panati ieri. Ma 
qual fu mai il motivo del viaggio? JL’entusias¬ 
mo per le Crociate . Erano essi persuasi che si 
sarebbe assai preflo operato un miracolo , che 
avrebbe ad essi facilitato il passaggio, li mar 
dì Genova, secondo colloco , dovea ritirarsi., 
per lasciar libero il tragitto fino a Gerusalem¬ 
me. Niente crcdevasì di più sicuro.; .tutti il di¬ 
cevano; ed il proverbio ha consacrato la voce 
di tutti,. 

Rise a tal novella il Senato, e ragionò. Que- 
fìa buona gente , come mancante del bisogne¬ 
vole , potevano divenire cattivi ospiti ; non es¬ 
sendo meno di j. mila » Furono mantenuti per 
sei giorni; incapo a 1 quali fu loro intimato di 
partire, essendo flati soccorsi con qualche IL- 
mosine . Allontanandosi dalla Città , poterono 
giudicare, che il mar di Genova non era certo 
dispailo a lasciare importo decorato da tanti ba¬ 
ttimenti, ed .una riva abbellita da sì ridenti 
colline * 

Ecco ti momento dì aprire un di quelli spet¬ 
tacoli così serj , .ed una scena qualche volta sì 
terribile , che ì Genovesi , e Veneziani offriro¬ 
no per lungo tempo agli sguardi dell’ Europa P 
I primi semi di discordia fra quelle due Re¬ 
pubbliche rimontano a un dipresso all 1 anno 
fio 6 , L’Impero d’ Oriente andava ogni giorno 
incamminandosi ai suo scioglimento . Sembrava 
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che già fesse giunto si suo termine ; e le ìsole 
deil' Arcipelago , e de’ mari vicini non ave a no 
più niente da opporre a lì’ avidità di coloro , 
che volevano impadronirsene. I Veneziani era¬ 
no siati i primi- a provare , che i favori dell’oc¬ 
casione hanno un’attrattiva, a cui non si può 
resi dere . Fumico , soprauomato il Pescatore , 
Conre di Malea, formò i’ ardito progetto di tor 
loro l’ìsola dì Candia , di cui si erano impos¬ 
sessati . Era quefti alleato de’ Genovesi , e gli 
aveva ajutati nelle guerre contro de’ Pisani. Do- 
mandò loro soccorsi . I Genovesi non appro¬ 
vavano certamente le idee dell’amico t avendo 
essi quelle della gìuftizia. Ma ascoltarono le 
voci della gratitudine ; e mercè la loro assi lieti- 
za il.Conte riuscì nell’impresa. 

Giallamente irritati i Veneziani considerarono 
1 Genovesi come spetti nemici. Fecero la guer¬ 
ra prima di dichiararla. La loro squadra s’ in¬ 
contrò con Leone Vetrario , uno de’ migliori 
Uffiziati di Genova , che comandava nove ba ; 
Rimeriti. Fu tale la furia, con cui lo sorpre¬ 
sero , che appena ebbe tempo a ricovra re a 
Corfù. 11 lor ardore divenne per quella fuga 
più vivo: lo inseguirono; e presolo lo fecero 
impiccare. Non sì risparmiò del parili Conte 
dì Maiea, che hi similmente perseguitato, ed 
alt retto ad abbandonare f Isola di Candia > 
dov’ essi si fortificarono in guisa da assicurar¬ 
sene il possesso . Da quel tempo in poi si rin- 
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nevato no frequentemente le otti li tà , interrotte 
da tregue ; e scorgevasi più f inimicizia, che i 
di lei effètti. Ma verrà un momento, in cui 
saranno e più parlanti , e di maggior durata 
Jc scene. Frattanto dirò quache cosa di quelle 
prime guerre , 

Netta presa di Coftaruincpoli ì Veneziani ave¬ 
vano fatto l'aequttìo ttt un fati pezzo di Legno 
.delia vera Croce, e di molte ah:e Reliquie f 
di cui orti in a ro.n o i i trasporto a v e u e z ia s op r a 
pno de 3 ior naviij * Averi dolo incontrato due 
Galee di Genova , se ne impadronirono mal* 
grado la di lui resilienza * Avendo risaputo i 
Veneziani 5 che quegli effètti pioziosi erano fiati 
portati a Genova , se ne dolsero coi Senato, 
e ne chiesero la refi iniziane ? che non otten¬ 
nero 5 siccome nè pur quella del battimento* 
Era naturale che ricorressero alle armi. 

Quello avvenimento cagionò un secondo ef¬ 
fetto Veduto i Pisani , eh 3 erano a quel tempo 
in guerra co 3 Genovesi , che la guerra era im¬ 
pegnata tra le due Repubbliche ; presero da 
ciò occasione di attaccare quelli ultimi ; e avu¬ 
tone qualche vantaggio , ne abusarono con im* 

Àn.i 104. Ugo Catturo , Gentiluomo Genovese, giuftifica- 
va la nasata col suo co raggiò , e ia qualità di 
Cittadino col suo amore ardentissimo per la 
gloria , e gl’ interessi della Patria * Sdegnato della 
condotta de 3 Pisani in quella congiuntura 9 avrei*- 













be mediante tutti i suoi beni comprato volen¬ 
tieri 1* onore di vendicarla * In tal disposizione 
tT animo ? che porta a ragionare per agire ? 
avendo inteso , che Ricovero * Corsaro dì Pisa 
rendevasi terribile sulle cotte di Provenza per 
via di prese moltiplicate * ne andò in traccia 
con una sola Galea , armata a dir vero meti be¬ 
ne di quella, che andava ad straccare* Nei ci¬ 
mento ineguale riprese quella tranquillità , che 
aveva perduto ne’primi trasporti* e vide il pe¬ 
rìcolo * che non sì era pdma aspettato ; ma 
vide altresì* che non bìsogtpva lasciarsi fuggir 
dì mano l’occasione di segnalare utilmente il 
suo patriottismo ; sentendo nel tempo fesso la 
necessità di supplire coir arte dell’ attacco 
all* ineguaglianza di forze. Trovatosi tanto vi¬ 
cino a Ricovero da non dubitare * che gli do¬ 
vesse fuggire, gli guadagnò il vento. Datagli per 
qualche tempo ia caccia * g!Ì andò addosso a 
vele gonfie. Per quanto il Pisano rimanesse 
colpito dalla più gran sorpresa j non lasciò 
d'impiegare rutti i mezzi possibili per difèndersi 
da un attacco de’ piu violenti * e meglio rego¬ 
lali , Fu vinto non ottante* preso* e incatena¬ 
to. Caffiro ritornò a Genova colla sua conquF 
fta , che riempì di belf orgoglio il Popolo* 
e di ammirazione il Senato, — _ 

Il Conte di Venti miglia , sempre inquieto , An, izzg* 
spesso in rivolta , non mai perfettamente sol- 
iQimsso? si era un'altra fiuta sollevato* Que- 
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fia eoi!evasone avea dato luogo al Fedeltà 
Lotatingo Maninengo Bresciano di far vede¬ 
re , fin dove arrivar potesse il suo genio as¬ 
sai raro j essendosi risoluto di ridurre una volta 
il Conte infedele ai proprio dovere * Sì portò 
egli a Sanremo, dove ave a fatto previamente 
marciare le truppe de Ili nate alla spedizione, 
Dopo che Febbe passate in rivifia , s’incam¬ 
minò dirittamente a Verni migli a , Fu vivo il 
contrafio , che dovette soffrire neiF atto dì (la¬ 
bi! ire i quartieri, Ma quello non servì senon- 
che a ravvivarne ì‘ftrdore , Fece in seguito con¬ 
durre verso le trincee alcuni prigionieri fiati 
fatti nell’.anno precedente, e dichiarare da ua 
banditore al Conce, che quefli sarebbero fiati 
tutti ^passati a fil di spada , se lo oiro giorni 
non Si arrendesse. Rispose il Conte ? che nel 
dì seguente avrebb 1 egli dato in mano una delle 
porte . Ma essendosi dal Po de fi à trascurato di 
domandare degli o Raggi ( fidandosi delta sua 
franchezza e coraggio ) ai oresentarsi de’ sol¬ 
dati per occupare la porta ? secondo la capito¬ 
lazione ; il Conte li fece arredare * Intimo quin¬ 
di al Podefià ? che egli tratterebbe co fioro in 
quella maniera, che venissero trattari i suoi 
prigionieri. Irritato per quella perfidia il Po- 
defià si risolvette di ftringer i 1 assedio * Per 
portare gli assediati alfi diremo, deviò il cor¬ 
so dd fiume , che som mini tirava fi acqua alla 
fìuk? scavando un fosso per la lunghezza cF 
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d«e mila passi , in clh la reco entrare , Fece 


inoltre cedrai re delle macchine 5 elee- gettava¬ 
no in dna delle pietre di una frraordmaria gres- 
££zza> e per ione sgii assediati il mezzo di ricevere 
alcun convoglio per mare, chiuse V entrata del 
Porto con alcuni navi!] carichi di materiali, 
che vi fece precipitare , Si alzarono per dt Ini 
ordine due forti sulla montagna dì S. Crifto- 
fano ; deve si piantarono delle macchine , 
dalle quali veniva fulminata la Città. Fu pure 
fabbricata nella pianura una specie di ci$tà di 
legno , da potervi rtabilire un presidio , e im¬ 
pedire in tal guisa il passo a qualunque soc¬ 
corso , La pr ertezza con cui furono fatti 
quelli lavori , diede luogo a! dubbio, se 
dovesse piu ammirarsene 1‘ invenzione , o 1’ ese¬ 
guimento , Sorleone Pevere, che il Podertà avea 
fatto acquartierare in quello porto ingegnoso 
con due mila uomini scelti , tribolò talmente 
gh assediati ; che in pochi giorni giunsero mol¬ 
ti disertori al campo . Non lasciò per quello 
di durare i assedio j mentre il Conte avevs 
egli pure il suo spirito,- e quella rivalità reti- 
de anche maggiore la gloria del Podertà . Qua¬ 
rti finalmente Trionfò; o almen dispose le cose 
in guisa , che divenne impossibile una residen¬ 


za più lunga. ìì Conte, che 
chìo sceglieva , ed abbracciava 
Tarn. L 


d’ un colpo d’oc- 
qualunque van- 
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taggloso espediente 5 vedendo avvicinarsi V inver¬ 
no , e sperando dal nuovo Po detta , che sì sa' 
rcbbe eletto , delle condizioni piu dolci di quel¬ 
le ? che poteva fargli sperare il presente; fa 
assai fermo ed accorto per prolungare fino 
alla primavera la capitolazione ^ che tu infatti 
più dolce 5 che non avrebbe dovuto aspettarsi. 
Ma sarà egli più fedele per quello? In que’ tem¬ 
pi di anarchia > malgrado \ caftigbi ; e di ma- 
la fede malgrado ì trattati ; Y onoratezza era 
tanto,rara fra que r pìccoli Sovrani; quanto è 
comune Y arroganza fra spiriti pìccoli, 

Il Senato aveva ogni giorno di che rattriftar¬ 
si sempre più ed affliggersi. Ora conveniva ac¬ 
chetare le dissensioni de" particolari nobili ? e 
Ticchi ; ambiziosi * e gelosi gli uni degli altrif 
alle cui passioni serviva facilmente la moltitu¬ 
dine ; ora bisognava punire de' vassalli ribelli 5 
che u-nìvansi sovente insieme . Quello Corpo 
rispettabile aveva una filosofia capace a nodrire 
la politica; e mantenevate in quello fiato di 
equilibrio si necessario e favorevole ? tra V in¬ 
differenza per gf insulti ? e la crudeltà nelle 
pendette * Era presso di lui rara del pari V im¬ 
punità , e r diremo rigore , Sapeva soprattut- 
so dissimulare come sapeva punire. Era sem¬ 
pre guidato dalla più perfetta ragione ; e quan¬ 
tunque eUa fosse divenuta il carattere del suo 

























spìnto, per F abito fatto a seguirla $ non la¬ 
sciava perciò di fare delle riflessioni serie in 
qualunque occasione: poiché ben sapeva 3 che 
ogni regola troppo generale è un falso princi¬ 
pio in un governo* Tralascio, per quantomì 
è possibile, di manifeftare le di lui massime 
messe più volte in pratica : mentre le circolari- 
?e , ed i fatti dello flesso genere ritornano so¬ 
vente neìf iftoria* Quel poco peraltro , che io 
ne accenno a quando a quando , badar dee 
per provare ciò eh’ io scrivo a di lui vantaggio* 
Uno Sraro divenuto grande per opera di chi 
n è ai governo, dee esser rappresentato in 
grande ^ sul timore che attenendosi troppo al 
minuto , se ne potrebbe bensì fissar la misura; 
ma se ne indebolirebbe il carattere . 

T infallibilità ; la perfetta ginftizia non sona 
di alcun governo,- poiché non si possono tro¬ 
vare parti tara ente in ciascuno degl’ individui, 
che il formano . Non fu dunque sempre irre¬ 
prensibile ti Senato ; io l’ho già detto ; ma i 
di luì toni furou sì rari come furo;:; rare [ e 
colpe ; debbo dire anche quello . Scrivo la dì 
lui fio ri a sotto t di fui occhi, e quella flore 
fa il di lui elogio . Potrei dunque temere dì 
esser sospetto d’adulazione. Io non prende ¬ 
rò mai la precauzione di prevenire quello sospet¬ 
to ) quando avrò de’ gran talenti, o delle gran- 
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di virtù da io da re . Compatisco gì’ in differenti ; 
non curo si’ ingioili . .. Ma i miei Leggitori 


** ^ ™ ■ - et 

saran per avventura giudi e sensibili. Comun¬ 
que sìa la cosa ; io scrivo ciò cae so, Ciò 
che sento , ciò che penso . Se non piace ii 
mio primo lavoro, è quello un male senza 
rimedio per le conseguenze . Ma io non iscri¬ 
verò mai la menzogna per compiacere al li¬ 
vore . 

Ed eccoci al momento , in cui si formaro¬ 
no nella Repubblica i due partiti si terribili f 
e tanto noti sotto il nome di Guelfi , e di 
Ghibellini-. Esiftevsno essi già da morto tempo 
in Italia sotto il nome di Rampini , e di Ma¬ 
scara t'i , e vi avevano intorbidato ogni cosa. La 
scena viene ad aprirsi anche in Genova ; dove 
si vedran comparire de - ' novelli attori, ed il 
medesimo spirito . Fu quelle come un fi! d ac¬ 
qua , che a scorrer comincia per divenire un 
fiume capace pur troppo ad inondare , 

Era già nello Stato un sordo fermento . Ec¬ 
coci affidante dell’esplosione. Il Popolo era 
divenuto insensibilmente malcontento del Po- 
deità . Uscito di carica è incontrato da molti : la 
3 or iella si riscaldai si danno a seguitarlo, 
cresce ii numero , vogliono ucciderlo . Il Po - 
deità ha Sa sorte di salvarsi in casa del suo 
Successore ; doride per una porta segreta fug- 



















-gl . E finalmente in sicuro . Ma non cessa con 

ciò fi tumulto , die anzi si accresce 5 e si gri¬ 
da da ogni banda : che sì elegga un Capi¬ 
tano : entrano nella Chiesa di San Siro , e vi 

proclamano sul momento Capitano Guglielmo 
Boccanegra . ssss 

Una tal acclamazione fu seguita da grida ^ N * 
di gioja , e d’applausi. Boccanegra fu porta¬ 
to in seggetta , essendosi confermata la 
nuova dignità col giuramento dì obbedienza. 

Si passò quel giorno in una specie di delirio, 

Mei di seguente si fece una radunanza nella 
Chiesa di S. Lorenzo . Si elessero trentadue 
Consiglieri al nuovo capo . Si conservò il Po- 
deltà ; ma si volle obbligare come gii altri a 
preftare il giuramento di obbedienza ; il che 
non avendo egli giudicato che gli convenisse, 
portò la di lui rinunzia; che domandò ed 
ottenne. 

Successivamente si diè compimento all’opera 
incominciata . Fu deciso senza f intervento del 
Capitano ; che il di luì potere sarebbe durato 
dieci anni ; gli furono fissate 1000. lire V anno 
per le spese; furono creati un Giudice, due Can¬ 
cellieri , dodici Sergenti , e cinquanta Soldati 
per guardia, Si elesse pure un nuovo Podeto , 
che si adattò a riconoscere la legge deila di¬ 
pendenza dai Capitano ; il che si continuò in 
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seguito da 1 successori del Podeftà , farti sempre 
venire dagli efteri siccome quelli , che gli ave- 
vano preceduti già da moki anni : ma le 3 or 
funzioni si riducevano a giudicare le cause civi¬ 
li e criminali. 

Ordinata in tal guisa la macchina pubblica* 
non si cobo più a contrattarne il movimento j 
e f animi ni (frazione ripigliò il suo potere ; quan¬ 
do ì Pisani mossero una nuova guerra a' Geno¬ 
vesi ,1 due Comandanti delie squadre, che si 
armarono contro di essi , furono scelti fra’ No¬ 
bili ; a* quali furono similmente affidate altre 
cariche molto gelose . Nel rimanente si tenne 
per molti riguardila regola (labilità dal Senato- 

Quella nuova guerra metteva poca ansietà * 
I Pisani ne avevano poco prima sottenuto una* 
contro dc ? Fiorentini, che gli avevano ridotti 
pressoché all* e (tremo * Non fu così rapporto 
a’Veneziani, le cui forze e ricchezze ogni dì 
ri aumentavano * Diveniva perciò quella Nazio¬ 
ne sempre più formidabile. Non poterono 
perciò i Genovesi vedere, che con pena, la ! 
necessità di doversela inimicare * Ciò , che die¬ 
de luogo al novello contratto presenta due fat¬ 
ti, che si raccontano differentemente dagli Sto¬ 
rici; i quali non posso dispensarmi di rappor¬ 
tare un dopo 1*altro ■ L* effetto è a un dipressa 
lo flesso : ma come mai concepire una tal difr 
















ferenza 1 Non è più facile, che di supporre 
che l’uno, o l’altro racconto sìa un’inven¬ 
zione . I! primo , e più antico vieti riferito da 
uno Scrittore rozzo , e prolisso ma esatto , 
ed universalmente di buona fede ; il secondo è 
di moki librici, da’quali io l’ho tradotto, 

» Erano in que : tempi i C rifilarli assai potem ' ' r ^ s 
ti in So ria . Il lor principale commercio face-j. 
vasi a Acri, che gli antichi nominavano To- n e s 
lemaide . I Genovesi, t Veneziani, e i Pisani 
vi avevano tutti il ler Quartiere, la Chiesa , il 
Casino, c i lor particolari Officiali . Quelle 
Nazioni erano vissute gran tempo in perfetta 
corrispondenza . Ciò non oliarne i Genovesi, 
e Veneziani si disguftarono tra loro per una 
causa assai leggera . Avevano entrambi qualche 
pretensione sopra un Monaftero dedicato a S« 

Saba, e volevano poterne disporre come di ima 
dipendenza dal lor quartiere, Scrissero ai Pepaj 
che per levar da mezzo qualunque pretelle dì 
gelosia , ordinò che lo possedessero in comu¬ 
ne . I Genovesi essendone avvisati per li primi , 
vollero aver colla forza ciò ch’era fiato loro 
ricusato dalla giuftizia . Ricorsero pertanto a Fi¬ 
lippo Conte di Monforr, che il Re S. Luigi 
aveva lasciato per governare quella Piazza du¬ 
rante la minorità di Ugo IL Re di Cipro , ai 
quale essa apparteneva, Avuti alcuni soldati 
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della guarnigione dal Conte , s’ impadronirono 
de! Convento. I Veneziani per vendicarsi dell'af¬ 
fronto , si collegarono co’ Pisani , c con Man¬ 
fredi Re di Sicilia , figlio naturale deiP Impera- 
tor Federico. Spedirono a Acri un' armata 
poderosa , comandata dal Proveditore Lorenzo 
Tìcpolo ; che fu poscia fatto Doge . Giunto 
innanzi alla piazza, fece spezzare la catena, 
che chiudeva il porto ; vi entrò , e arse ven¬ 
titré navi!] de’Genovesi. Sbarcò iti seguito r ed 
avendo invertito il quartiere occupato da’ Ne¬ 
gozianti della Repubblica , fece violentemente 
abbattere le lor case o palazzi. Rimasero a 
tal oltraggio eftrcmamente afflitti i Genovesi : 
ma non si perdettero di coraggio per querta 
disgrazia ; avendo indi spedito una .lotta con¬ 
siderabile a Tiro sotto gli ordini di delia Turca, 
Tiepoìo che avea ricevuto un nuovo rinfor¬ 
zo condotto da Andrea Xeno, e che aveva;' 
una flotta di cinquanta galee, o navilj, andò 
ad incontrare della Turca , col quale venuto 
alle mani 1’ obbligò a ritirarsi con ia perdita 
di ventìcinque galee . Dopo querta vittoria ri¬ 
tornò Tiepolo ad Acri, e abbandonò ai sacco 
de’ suoi soldati tutte le case de’ Genovesi ,■ £ 
quali avendo lasciato quanto vi possedevano per 
salvare la vita, rimpatriarono. Il Senato di 
Venezia per conservare ia memoria del felice 




















me cesso j fece piantare due colonne nella piaz¬ 
za S. Marco, rispetto a! Palazzo Ducale con 
due laftre di rame , sulle quali fu incisa la re¬ 
lazione del combatti mento v 

)> I Veneziani e Genovesi facevano un gran traf* Seconda 
fico sulle colle della Sona , e specialmente ad Traduca- 
Acri , luogo eh" era loro il piu comodo dì qual-^ 

Svoglia altro, tanto per la sua situazione, 
quanto per la capacità del suo porto * Quetts 
due Nazioni avevano ciascuna in proprietà un 
terzo di quella Città dove vivevano sotto le 
leggi del loro paese * Essendosi altercati insie¬ 
me due deli'infima plebe , m Veneziano , ed 
un Genovese , fi Veneziano battè il Genovese*. 

Presasi parte nel fatto dalle rispettive Nazio- 
ns f la rissa divenne assai pretto generale. Si 
fecero reciprocamente dei danni j e ne anda¬ 
rono da una parte e dall'altra le doglianze a 
Venezia ed a Genova , Fu in procinto di es¬ 
sere accomodato r affare j e si convenne, che 
si sarebbe risarcito ogni danno secondo V etti- 
moj che ne venisse fatto * I Genovesi, che do¬ 
vevano riparare molti disordini piu de v Vene¬ 
ziani, non si sollecitarono di mandare ad ef¬ 
fetto il convenuto * Irritati i Veneziani della 
dilazione, sì risolvettero di farsi giuftìzia da 
se* Sorpresero in fatti tutti i legni Genovesi-, 
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eh erano nel porco di Acri , e gT incendiarono, 
ì Pisani , che trafficavano pure sulla medesima 
corta, si unirono co* Veneziani , ed avendo vo¬ 
luto i Genovesi usare del diritto di rappresa- 
glia , Acri divenne il teatro di molti sanguinosi 
combattimenti « Genova e Venezia volendo so- 
llenerc la loro gente , si armarono con formi¬ 
dabili flotte. Incontratesi , rimase quella di 
Genova battuta , e interamente disfatta , alia 
virta del porto d* Acri * I Genovesi dopo una 
tal perdita ben compresero di dover abbando¬ 
nare quel porto | ed uscirono della Città , En¬ 
trativi i Veneziani rovinarono le Jor case , * 
smagazzini ^ ed i forti » 

II desiderio di una nuova Crociata era Fog¬ 
getto cortame delle sollecitudini di Papa Ales¬ 
sandro IV* Egli confidava molto su 1 soccorsi 
delle tre Repubbliche -nemiche.* Informato dì 
quanto era seguito tra esse, e prevedendo le 
conseguenze di quello terrìbile avvenimento $ 
si vide attraversati crudelmente i suoi disegni^ 
À prevenire quello accidente, ftimò di esigere 
che una solida pace , o una lunga tregua pro¬ 
curasse ad essi la libertà di poter disporre 
delle lor forze * Volando le tre Repubbliche 
arrendersi ai voti del Papa, inviarono a Roma 
Deputati 0 Luca Grimaldi 9 Perciyaie DDi% 























e Ugo Fìesco ( Soggetti di un merito diftimo) 
furono scelti di consentimento dei Capitano del 
Popolo * Dopo un lungo dibferimento , si [la¬ 
bili una tregua ^ non essendo fiato possìbile di far 
la pace, per essere troppo esasperati quegli 
animi. Le condizioni del trattato furono, che si 
sarebbero reftituiti a ? Genovesi due mila pri¬ 
gionieri fard da’ Veneziani ne!F ultima battaglia? 
e che i Genovesi più non ritornerebbero ad Acri» 
Terminata felicemente quella guerra, se ne 
fece un’ altra co" Veneziani , eh* ebbe pure il 
suo fine: ma fa tranquillità ^abilita ai di fuori 
si fece sentire assai poco al- di dentro *. Bocca¬ 
nera perdeva ogni giorno alcuna delie qualità 
che aveva avuto, o simulato di avere, e che 
avevano portato il dì lui innalzamento. Il di 
luì orgoglio diveniva eftremo, e la di lui in¬ 
dipendenza era portata tant 1 olrre , eh' era as¬ 
solutamente superfluo il di lui consiglio . Egli 
dava a piacere tutti i pofti 3 e non giuftificava 
mai il suo arbitrio mediante la saviezza della 
scelta , Egli sdegnava indifferentemente ogtf or¬ 
dine : tutti avevano egualmente a lagnarsene * 
Era fornito nonoftante di un certo spìrito, che 
disprezza il risentimento del pari, e 1’ opinione 
Quello, che avea dimoffrato a principio em 
ben diverso. Facendosi vedere al naturale 3 
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confidava molto nell 1 effetto della sorpresa: e 
3 dir vero lo spirito più capace d' imporre è 
quello che V arte ha nasco fio , per filabili re la 
confidenza , e che si palesa in seguita per 
usurpare il comando. E 1 troppo tardi allora 
per mettersi in difesa. Si, può far uso della 
forza contro di un somigliante ìtopo fiore $ ma 
noti è quella mai dello spirito , 

Lo scontcntameoto dì tutti gli fiati , si tirò 
dietro T aperta rivolta di molti particolari, La 
comunicazione delle idee, li fece crescer di 
numero, GY individui ? che avevano preparata 
la mina credettero di poterne assicurare 1 esplo¬ 
sione : ma s 3 ingannarono ; e la congiura si ma- 
nifeftò , Molti de’ congiurati fuggirono ; e la 
lor casa in atterrata; altri furon puniti di morte; 
altri semplicemente arredati ; ma cofi retti a di¬ 
mandar grazia ? non poterono otre ne ria che 
dando garanti della lor sommissione , 

Da quel tempo in poi Boccanegra seppe per 
prova 3 che dopo di essersi ^abilito coir affo¬ 
ca ? softemuo colf ardire 7 sì diveniva padrone 
degli altri come di se mofirandosi intrepido, 
Una tal massima non era effetto d* iftruzione 3 
che non aveva avuto: era nel carattere del suo 
animo ? e nel sentimento della sua forza. Vi 
so a degli uomini che nascono bell* e fata ; son 
però ordinariamente pericolosi a 
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Quello, di Cui parlo, conobbe il proprio 
vantaggio j e vi proporzionò la sua re merita • 
Si fece accrescere le somme , a lui (fate accor¬ 
date , io ciascun anno ; si fece adobbare ma¬ 
gri incameri re , ed a spese pubbliche un super¬ 
bo palazzo j dove andò ad abitare : escluse 
dalle cariche c dalle commissioni onorifiche 
rutti i più meritevoli ; palesò per essi il mag» 
gior disprezzo ; si circondò di persone pro¬ 
scritte dall’ opinion pubblica , e sfoggiò con 
tutto il fallo della grandezza . Ma troppo ard 4 
e incontrò appunto lo scoglio fatale, che fa 
presentire un tal procedere ; e che dovrebbe 
sempre annunziare . Una nuova cospirazione 
meglio maneggiata della prima Io afìxinse a di¬ 
mettersi dopo un regno di tre anni, Quello 
trionfo fece rinascere il Po de (là - 

La Repubblica d’ora innanzi provar dee 
delle vicende crudeli -, ed il Senato avrà biso¬ 
gno di tutta la sua energia per re si fiere . La 
caduta del colosso , che .si era innalzato , è la 
caduta di que’ medesimi che lo innalzarono » 
Eccoli sotto il nuovo governo , Essi vi riflette¬ 
ranno ogni giorno, ancorché non avessero mai 
motivo di dolersene: ne avranno per altro. 
Essi mormoreranno, saranno sommossi ; si vorrà 
che agiscano,* serviranno alle altrui passi©* 
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jni 3 non patendo secondare ìc proprie» CIl 
ambiziosi lavorando contro di essi, sì serviranno 
della ìor opera. Si vedrà in essi unito cl’odiQ 
palliato di rivolutosi, e la vile condotta di 
schiavi, Saran fedeli ai perfidi , non mai di 
buona fede ; passeranno da un partito all'altro 
quando il loro interesse il ridi regga : ma non 
si affezioneranno giammai. Malediranno sem¬ 
pre la mano , che gli avrà assoldati : e sem¬ 
pre desidereranno che ì due partiti scambievole 
_____ mente si diftmggano* 

1164 khia nuova guerra co* Veneziani obbliga i 
Genovesi a tare de 1 nuovi apparecchi contro di 
loro * E' dèftinato a comandare la flotta Simo- 
ne Grillo * Era quelli un Soggetto affabile , ge 
neroso , magnifico . Aveva uno spirito popolare^ 
un contegno nobile • Le di lui beneficenze non 
miravano a corrompere \ il desiderio dell* amor 
pubblico non aveva per fine il proprio innal¬ 
za mento * Egli non avea punro di quanto è 
comune agli uomini o vani* o viziosi, Tinta 
la di lui ambizione era ripofta nella virtù > che 
rìducevasi a meritarsi gli altrui affettiper di¬ 
venire cosi più utile alla Patria * 

Ne 1 primi tempi della Repubblica quello ca¬ 
rattere le sarebbe sembrato prezioso . Le prove^ 
eh* dia avea fatto poc' anzi, le davan motivo 
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di sospettare. Una ni prevenzione non atonie 
era segreta : essa non osava di palesarla 5 atteso 
il rispetto 5 che avea per r immagine della 
virtù , La scelta ? eh’ ella avea fatto di lui in 
favore della sua capacità generai mente rico no- 
sciata , diede luogo a certi movimenti, che 
fortificarono tl sospetto 3 e Io fecero scoppiare* 
Il Popolo , ì Cittadini QnefU ^ incantati per una 
preferenza 5 che V onorava , si portarono alla di 
ini casa per felicitarlo j e da qtf£l momento 
in poi non veniva mai incontrato s che tutti 
non si affollassero intorno ad esso ? formandogli 
come un corteggio 3 II Senato ? (ti ma bile per 
il suo timore * quantunque ingiallo * non vide 
altro in lui, fuorché un uomo y che tramava 
una rivoluzione* Grillo fu informato di quello 
sospetto i e non vedendo che gli cfFent di una 
profonda saviezza io un pregiudizio 3 che sa- 
rebbe toto riguardato da altri co me"unVotosa; 
fece ritirare tutti coloro y che lo attorniavano 
nel tempo che il riseppe ; e andò da se solo 
a parlare col Podeftà . II di lui discorso su¬ 
blime 9 moderto, e generoso mosse vivamen¬ 
te quell 1 illuminato Rappresentante 7 che ne 
diede parte incontanente al Senato * Quello 
momento è uno de 1 più belli della vtrrù 3 e de'più 
teneri delia natura. Grillo non fu punto sogn 
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gotto a quella vanità 7 che accompagni lo ftre- 
pito eh una bella azione, o !o sviluppo di un 
eccellente carattere : ed ìi Senato non ebbe a 
provare quel rossore ? eh/ è inseparabile dal din 
giudizi a di un falso sospetto . La diffidenza 
era il suo dovere 5 egli ¥ aveva adempiuto¬ 
li fatto si pubblicò* Grillo più caro che 
mai nel disporsi a piar tire trovò alla porta di 
sua casa un popolo immenso > che voleva por¬ 
tarlo alla nave * Si ritirò a tal viRa , e fece 
intendere ? ch’egli non uscirebbe se non si fòs- 
ser essi appartati* 11 Popolo insiflc : r aria ri¬ 
sonava di grida ; Grillo ricusò c uscire ; egià fla¬ 
va per tramontar ilsole * Informato di ciò che ac¬ 
cadeva il Senato 7 lo fece invitare ad arrendersi 
ad una dimoftrazìone sì tenera di cordialità* 
If Ammiraglio allora capitolò \ e quei che potè 
ottenere si fu 7 di non essere che accompagnato. 

Ognuno desidera che un si dìftinto Soggefr 
to ritrovi nella vittoria la ricompensa deile sue 
virtù \ le quali converrebbe sempre rispettare 
nella lor conseguenza, se si potesse non amar¬ 
le nel ìor principio * Il pubblico voto è adem¬ 
pito . Grillo si superiore per il talento * si ani’ 
maio per la riconoscenza , trovando similmen¬ 
te ne 1 guerrieri 5 de* quali è capo f nelle trup¬ 
pe f eh' egli comanda , un ardore , un senti- 
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■-usato , per cosi dire , di famìglia , va addos¬ 
so a’ Veneziani , ne’ quali s 'incontra j ecì ha il 
doppio onore di unire gli allori della gloria ai 
vantaggi dell’interesse. I naviIj da lui attacca¬ 
ti eran carichi dì merci ; che .tanto per il mi* 
mero , quanto per la specie formavano un ine- 
ilimabil valore . Quello convoglio equivale a 
una flotta ; poiché è considerabilissimo j e 
per essere le navi armate in guerra, montate 
da gente la più brava ed esperta . Egli dà 
1 attacco -, e trionfa con una compiuta vitto¬ 
ria. Le ricchezze immense , e la gìota, che 
nasce dal poterle offerire in tributo alla Pa¬ 
tria , fan vedere al Senato di qual uomo si 
fosse egli insospettito ; ed al Popolo qual fos¬ 
se il Cittadino , eh’egli adorava. Grilio rice¬ 
vuto, accolto, onorato come un nume bene¬ 
fico , aggiunge ancora ai trionfo, ed ai suo pa¬ 
triottismo le lagrime delia sensibilità , e la più 
tenera interessante modeffia . 

Le divisioni inteftine cagionavano ogni di del¬ 
ie nuove inquietudini, E già vedevasi formare 
1 onibii tempefta, che nàscerà sempre in uno 
Stato dal conflitto di due potenti fazioni. I 
Guelfi, e Ghibellini sì erano cavati la masche¬ 
ra. Siccome vedevan essi crescere ad ogn’ifta-n- 
le l'ardor degli spiriti, che servivano le lor 
Tom. L f 
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passioni, diveniva V audacia una conseguenza di 
tal progresso . Una condo tea più misurata avreb¬ 
be potuto insensìbilmente eftinguere un fuoco 
nato dal deliro , che non può sussiftere che 
neiia commozione , Quella era la riflessione 
che facevano ? ed a cui con forai avarisi • Inganna¬ 
vano coloro , eh" essi conducevano ai precipi¬ 
zio scavato dalla rivolta 5 profanavano il nome 
di Repubblica, che incessantemente facevano 
sentirò a de"folli, che si credevan patrioti* I 
due partiti erano eguali per molti riguardi * 
Nobiltà , coraggio , ricchezze , spirito » Fin qui 
per altro dominavano i Guelfi. Ma il Capo 
ambizioso de' Ghibellini aveva nel carattere 
deir animo con che toglier loro quello van¬ 
taggio , Pochi foan saputo riunire colla sublimi¬ 
tà delle idee una maggior dose di quella spi¬ 
rito, che sa persuadere, Siccome aveva egli 
un occhio fino, ed un’anima forte, egli vide 
chiaramente ciò che doveva temere dalla supe¬ 
riorità della fazione rivale $ e ciò che far dovea 
per abbassarla . Il mezzo era difficile , Consi- 
Iteva nel soggiogare sì fattamente iì suo parti¬ 
to mercè deli 1 eloquenza , e delle promesse 
che i Ghibellini sedotti e persuasi tirassero ì 
Guelfi dalla iato . Formato una volta il prò- 
getto 5 più non parlò ad essi che un linguag- 
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gin , che potesse condurlo ai suo oggetto sen¬ 
za scoprire la sua ambizione . Un comando 
diviso, diceva loro, sarà sempre una sorgente 
di errori, e di dispute . Il ben pubblico, ed 
il particolare ne risentiranno incessantemente. 
Quando le idee son bilanciate, più non esifte 
alcun potere , nò pur quello di rimeritare. Cia« 
scucio ha le sue predilezioni : si obbietta da 
una parte e dall’ altra ; i servigi a’ servìgi, i 
talenti a 7 talenti si contrappongono : sopra tur- 
io si disputa ; c non sì accorda mai nulla. 

Tali erano i di lui discorsi. L’interesse li 
faceva valere . La speranza e 1 ’ avidità fan l’en¬ 
tusiasmo delie anime volgari. I Ghibellini se¬ 
dotti diventano oratori : seducono essi flessi a 
-vicenda. Una gran moltitudine si getta dalla 
pane, dove vede inclinar la bilancia. Erano 
a principio uomini senza riputazione, senza 
nome; rovinati da’ debiti, e pieni di vizj : si 
presentarono quindi di quelli più pericolosi e 
più vili , che licitino un nome , e Jq disonora¬ 
no ; che bari dell’ardire senza spirito; dello 
spirito senza cognizioni ; delle massime ombr¬ 
ìi; un anima atroce; inclinazioni sanguinarie, 
finzione la più ardita ; un’affabilità sovente che 
incanta , ed un’ingratitudine sempre la più nera. 

Un carteggio si fatto divieti assai prefto più 
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numeroso * I vizj seguono i vizj * Il soggetto' 
di cui ragiono , era fatto per dispreizarli ; mar 
vedeva la necessità di servirsene . Presa quella 
risoluzione , e radunati i suoi seguaci, s’avvia 
al palazzo del Podcftà 5 se ne impadronisce a 
forza aperta, arreda il Podefla medesimo, e 
la famiglia \ facendoli guardare diligentemente* 
in quello frattempo i di lui partigiani scorraz¬ 
zavano per le vie, e lavoravano pur farlo no¬ 
minare Capitino * 

Passò così quella notte. Allo spuntare dei 
giorno egli ordinò una ragimanza sulla piazza 
di S, Lorenzo , e vi s*incamminò egli flesso 
Alcuni de' piò ragguardevoli Cittadini vogliono 
arreftarlo tra via e son rovesciati ^ ed egli 
giugne assai prefi;o si luogo indicato * Qui 
fien egli un ragionamento, in cui V accortez¬ 
za dello spirito è sortemi ta dalla robuflciza 
della voce , Due quadri opporti si attirano egual¬ 
mente r attenzione * Lo Stato in preda agli 
orrori delle dissensioni : lo Stato airi mini firato 
danno spirito unico, e con urf onefta intenzione □ 

Sarebbe fiata generale V impressione se Pim¬ 
pero del!'eloquenza fosse universale « Ma erano 
quivi di quegli spiriti, che non ravvisano fuor- 
chè un* arte insidiosa in qualsivoglia discorsa 
oratorio * Essi sono per lo più bruschi f e co- 
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raggiasi: la iòf grossolana franchezza dispiace 
al sentimento , ma avverte lo spirito , e provoca 
Sa diffidenza * Se importa loro di nuocere, vi 
arrivano rilevando le parti del discorso, che l'ar¬ 
te ha neglette , o preparate con troppo /iodio* 
L’ Oratore aveva urtato nel primo scoglio * Lfin- 
teresse personale sì era farro sentire in molte 
frasi assai più di quello dello Srato . Gli spi 
riti , di cui parlo, se ti’erano avveduti, e Io 
fecero osservare ad altri * L* opinione che ser¬ 
ve a screditare ha il volo dell* uccello ? quella 
passò per le file . La rivoluzione c già fatta * 
L'uomo, clic si era poc'anzi ingannata, non 
si considerò più che per un ambizioso che in- 
ganna , un conspiratorc che bisogna punire.*» 
Vide egli il suo pericolo . Il di lui spirito fu 
pronto egualmente che la di lui villa. Un giro 
accorto di parole, alcune espressioni felici can¬ 
cellarono facilmente una fimefta impressione» 
Non rimase che una vaga diffidenza , di cui 
egli anche profittò, facendo conoscere ch'egli 
flesso rf era persuaso. La fine del discorso fa 
dunque una formale protella centra ogni sospet¬ 
to di ambizione, e di mire interessate. Ma 
qui non si arreftò. Troppo illuminato per non 
giudicare , che coloro che lo avevano definito 
etano per ancora a temersi, pensò che gli pò* 
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irebbero nuocer molto s’ egli lasciasse le cose 
coti)’ erano prima del momento di sua impru¬ 
denza. Fece adunque delie proposizioni; ira 
seguito delie quali fu deciso, che il Podeftà s 
die reiìar dovea ancora quattro mesi in uffizio, 
ne uscirebbe ili) mediata in ente ; e che in quelle 
5[ azìo Guido Spinola , e Niccolò D’Oria, Sog- 
getti savj, c come tali giudicati ì governereb¬ 
bero lo Stato . 

“ Accettarono coloro ; e ni bene si diporta¬ 
rono , che ottennero sino all’ultimo il gene¬ 
rale gradimento. Essendo F anno arrivato ai 
suo termine , si ritirarono quietamente, e fu 
nominato un nuovo Podeftà , secondo 1’ ordine 
ftabilito. Tale fu il tentativo di una smode¬ 
rata ambizione . Uno spirito mediocre sareb¬ 
be flato alieno dal farne un secondo , Ma le 
anime intrepide s’ infiammano per gli olia* 
coli ; e non ravvisano mai i Jor primi passi 
che come un impegno preso colla pofìerità „ 
fo qui interrompo per un momento il filo 
della Storia per far osservare , che io trat¬ 
to con orrore 1’ articolo delle rivoluzioni di 
Genova. Quelle son note ; ed al dì d’ oggi 
non ispirano che compassione . Vedesì un Po¬ 
polo per lungo tempo ingannato da persone 
ingannate anche più, Sì rifletta a tutto quello* 
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ch’egli perdette del suo carattere, e della sua 
felicità servendo a passioni , le quali non era¬ 
no per lui che d'sgrazie. Si rifletta pure, che 
imm vantaggio reale fu mai il frutto di somiglianti 
convulsioni per coloro , che provandole le comu¬ 
nicavano agli altri * Non si avevano che illusioni 3 
e credevasi di ottener de’vantaggi, si causavano 
de" tormenti, si faceva piangere , si riempìcvano 
di lutto le case, e credersi di esser felice , e 
soprattutto di esser grande e giallo , Ah ? che la 
prima gloria di un Cittadino sarà sempre di 
contribuire al bene della sua patria 5 e quello 
bene iigeì esilierà mai senza l'armonia , che na¬ 
sce dilla sommissione , c dall’ esempio. Con 
tale intendimento pacifico , e ardisco dire bene¬ 
fico , io vo delincando de' quadri che apparrert- 
gono al sentimento del pari 5 e alla morale 5 
poiché ricavar se ne possono delle ìftruzìoni 0 
l Veneziani 5 il cui odio per lì Genovesi era 
divenuto come un principio di governo ; conti¬ 
nuavano a darne loro delle prove per via dì 
oitifica. Essi avevan predato molti basimenti 
mercantili Genovesi , ed una galea nel mar dì 
Sicilia, e sulle colie d’ Africa vicino a Tuois* 
La rivalità di gloria fra le due Repubbliche ren¬ 
deva importanti tutte le ingtufHzie , c più an¬ 
cora tutte le ingiurie ■ Il Senato spedi un va- 
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scollo, e ventisette galee verso leeone, ov’erai 
flato coir messo il delitto . .11 Cornac dante di 
guefla spedizione divenne colla sita condotta 
assai Ara vagati te egualmente che il di lui con¬ 
siglio . Avendo egli inteso, che trenta galee 
Veneziane erano uscite per il corso j lasciò il 
vascello a Bonifazio , e prese colie ventisene 
galee la via di Sicilia , per andare in traccia 
della flotta nemica , eh' egli seppe, che si di¬ 
rigeva aditeli’ ìsola. S’incontrarono fra Tra¬ 
pani, e Mazara . Ragion voleva che 1! Genove¬ 
se si allontanasse dalia coita, e guadagnasse il 
vento al nemico . Volle avvicinarsi a terra. Fece 
seco (tare per quanto potè le galee sotto p re¬ 
te flo dì non far conoscere al Comandante Ve¬ 
nero la sua debolezza . Tolse con ciò ogni mez¬ 
zo di maneggiarsi a’suoi uffiziaii >■ facilitò pa¬ 
rimente a coloro , che non avean coraggio, o 
volevano fingere di non averne la ritirata sulla 
terra vicina , dove fuggirono ; lasciando le galee 
da essi montate in potere de’ Veneziani. Io non 
dico il mìo sentimento intorno a quella ma¬ 
niera di procedere tanto per parte dell’Ammi¬ 
raglio, quanto per parte degli Uffiziaii: non 
posso però tacere , che al loro ritorno a Geco- 
- - va furono tutti condannati all’ esilio. 

Im* 1266, p> Q r j a f u incaricato .di riparar® 
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lì decoro delia marina Genovese, eia perdita fal¬ 
la te fìè dallo Stato , V onore , la capacità , il 
coraggio essendo ereditar) in quella famiglia; 

(a di lui missione fu riempiuta dccerosamea- 

9 e ninno ne ftordi - Partito con venticinque 
galee , corse a principio tutto ìi golfo ? e vi 
fece qualche preda , Non avendo potuto incori* 
trare ia flotta nemica ; fece vela verso Cari- 
dia , e prese te Canea , ma r grado te vigorosa 
resilienza de! Governatore • Fece dare il sacco 
alla città £ e dopo di aver attaccato i! fuoco 
a! cartello, s ? imbarcò con trecento cinquanta 
de' principali Borghesi, scelti tra’prigionieri da 
se fatti . Si rendette quindi nel mar di Sicilia^ 
dove fece delle considerabili prede; disperan¬ 
do di più incontrare Ja flotta 5 eh 1 egii cercava* 
riprese il cammino di Genova 5 dove fu r ice vo¬ 
lo come dee esserlo sempre un Comandante 
che ha fatto il suo dovere , senza avere ottenu¬ 
to assolutamente V intento . 

Avendo S s Luigi risoluto una seconda Cro-AN,i*7o* 
data , per quanto andata fosse a male Sa pri¬ 
ma y fece chiedere ajuto a* Genovesi. Il Papa 
aveva preparato u buon successo di quello in¬ 
vito , ottenendo colie sue vive ìftanze una tre- 
gua tra ìe Repubbliche nemiche * I Genovesi 
misero in piedi dieci mila uomini sono gli or- 
Tom. L è 
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dini dì Ansaldo D* Oria, Filippo Cavaroneo * 
e Francesco Camilla » E 1 noto qual esito infe¬ 
lice avesse pure quella nuova spedizione. I Ge¬ 
novesi vi perdettero la miglior parte de" lor 
naviìj * II Papa* che gii amava, s 1 interessò vi¬ 
vamente per quella perdita j in villa special- 
mente, che le sue pie esortazioni gli avevano 
indotti a uguagliare ì loro sforzi per Luigi IX, 
allo zelo che avevano per la Religione * Che 
però impiegò tanti e sì diversi mezzi per acco¬ 
modarli co* Veneziani j che ottenne finalmente 
^r^una pace tra essi di cinqu' anni 


Quello trattato parve regolato dalla Provvi¬ 
denza* Poiché la Repubblica vedeva le sue tur¬ 
bolenze domeftichc rinascere con più di vigo¬ 
re che prima * Luca Grimaldi aveva ottenuto 
il governo di Ventiniiglia . Un geloso competi¬ 
tore riunisce i suoi amici per prevenirlo nel pos¬ 
sesso , che ne voleva prendere - Quelli si unisco¬ 
no ad altri : a forza d 3 Intrighi si forma una 
tròppa. Marciano b Ventimiglia; ma Grimal- 
di gli avea prevenuti; e già era seguito il di 
ini possesso al loro arrivo* Il tentativo deile 
armi fu inutile, Grimaldi aveva preso delle 
precauzioni * Gli abitanti del luogo , che for¬ 
mavano una piccola armata 3 piombarono su 
loro ; e bisognò ritirarsi . 
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Tornati a Genova sì dan moto per riforma- 
ts il Governo ^ pretendendo f che ne siano in- 
soiìerabiii gli abusi ; che il Podeita > essendo 
forali iero 3 non conosca nè toftuan , nè moli 
delle persone j che sa ottengali da esso delie 
preferenze le più ingiuiie^ le più cieche 3 i£ 
più tuueite 7 che P insolenza divenga il carat¬ 
tere da coloro che hanno il t&vore - che 
mille guai * li disordine * le ruberie, gii assas¬ 
sini siano V effetto delia sregolatezza ? negligen- 
za j e corruzione degli uorrum itaDUiu neJie ca¬ 
riche dall 5 ignoranza sedotta ^ e che sia neces¬ 
sario U più pronto rimedio ad un male , cui 
non saia Dea pretto più possibile di rimediare* 
lai era li loro linguaggio ? linguaggio sem¬ 
pre imponente a sebbene quasi sempre falso * 
fanno però dteif impressione , Animali da quel¬ 
ito primo successo propongono di rimettere il 
potere sovrano fra te mani dì piccolissimo nu¬ 
mero di soggetti 2 o di due solamente , Par¬ 
lavano essi dirà, presenza di persone 7 che han 
bisogno di novità , perchè vivono di disordine * 
L* unanime ior sutiragio non si riftrinse alle gri¬ 
da di una gioja smoderata : per vie più autuniP 
care ìe deliberazioni passarono a confermarle 
con un giuramento solenne. 

Cresce assai pretto la moltitudine * Si preti- 
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dono ie armi, e marciasi al palazzo dei Po» 
deità. Quello Maeflrato fa qualche resilienza 
a principio , ma non potendo sofìenere 1 at¬ 
tacco , sì ritira segretamente nella casa de F;es- 
chi polla da S. Lorenzo . Se ne ha 1’ avviso ; 
s va ad esservi attaccato » Quei bravi e sensibili 
Gentiluomini impediscono da prima T ingresso 
a chiunque io lor casa con molto vigore : ma 
convinti dell’ inutilità d’ana più lunga residen¬ 
za, cedono alla forza, e alla ragione. Il Po- 
de (là è preso: si risparmia la di lui vita ; m a 
èsiti momento degradato. 

Eravi ancora un gran passo a dare da' teme- 
rar) che agitavano tutte quelle tefte j ed era 
quello di far pronunziare in lor favore la so¬ 
vranità assoluta , non di nome , ma di potere. 
Quello passo era in procinto di darsi . I lor 
partigiani risoluti aprivano la bocca per annun¬ 
ciare"’la determinazione da prendersi, la scelta 
da farsi , ed il titolo che conveniva dare a’ nuo¬ 
vi Capi. Senfrqchè il contrario partito , forma¬ 
tosi nel silenzio, incontanente presentasi colle 
armi alla mano. Prevcdesi un combattimento 
sanguinoso, che (la per darsi; ma prima di 
battersi si arringa. La .ciurmerla dello spìrito 
fa pompa di tutta quell’ eloquenza , a cui nulla 
manca fuorché la verità . Non si risparmiano da 
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ima parto £ dalP alerà le frasi , e s* incoccano 
i dardi * Tutt' e due sembravano animate da’più 
beili motivi * Gii uni safìengono il Podcftà ^ 
che si vuole rida bii ire , ed i Ma eli rati , che 
voglio nsi far rispettare : gli altri sode n goti a il 
Popolo oppresso in più maniere * IE maggior 
numero si ride in suo cuore del Popoio 7 de 1 No- 
bili f de' Maeflrati , e non pensa che al pro¬ 
prio interesse. Nei calar della disputa comincia 
a perdersi lo spìrito , e a comparir Todio 
ndr ingiuria, Si viene finalmente a'dardi, che; 
vw più di rettamente ali' oggetto deile passioni* 
Non diràda qua! parte fosse la superiorità £ 
poiché una superiorità orribile in una spregevol 
quattone none d* alcun vantaggio per gli animi 
onefti , Era proprio della politica de* vincitori 
dì lusingare la classe inferiore , che gli aveva 
serviti » Non vi era perciò alcun mezzo più 
adattato quanto lo scegliere dalla flessa un in¬ 
divìduo 5 a cui si desse il nome di Ahao (a), 
e Abate del Popolo » Fu fatta la scelta, Sì 
profusero b quello automa tutti quegli onori 
di formalità , acquali fu sovente limitata la gran¬ 
dezza di molti . Chi era divenuto zimbello del 
pubblico respirò l'incenso, e si credette un ido¬ 
lo . Tutto si faceva io suo nome! ina senza lu 
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sua approvazione ; e credersi dì essere fiato 
consultato * Palazzo ? Do mettici , UfHzìali , ma- 
gnifieenza di mobili , e rii abiti ? aveva di tutte?^ 
fuorché ]a realtà del suo ftato * 

An, 1272, AH' ombra di quella farsa pomposa gli usur¬ 
patori del potere erano veracemente i padre- 
ni* Cominciarono dall" esiliare sotto diversi pre¬ 
cetti ì Cittadini che potevano temere , procir* 
larono di affezionarsene degli altri per vìa di 
nuove unioni * Credettero dì .dover conservare 
ìa forma delFanuco regime^ e fecero nomina¬ 
te an Padella : ma fu ridotto alla nuda rap¬ 
presentanza come r Abate dei Popolo * In una 
parola governavano, godevano, e ridevano for¬ 
se internamente * Imperciocché vi hanno al mon¬ 
do degli ambiziosi , degli Lisurpatori , de’diftmg- 
gìtori^ che vedono le cose dai lato della buf¬ 
foneria * Ma se i ìor pensieri erano lieti , *i 
preparava loro un argomento di riflessioni bea 
serie* 

I Fìeschi giuftamente irritati dell 3 insulto fat¬ 
to alla lor casa, non avevano perduto un mo¬ 
mento per esercitare il diritto di vendicarsene. 
Altri erano ben anche ì motivi ? su cui fonda¬ 
vano il loro risentimento. Avevano uno zio 
Cardinale; ed avendogli su ciò scritto una let¬ 
tera assai viva 5 speravano di ricevere uoqcqk= 
















si più -pronti, e i più violenti co n sigi j . Essi non 
5’ ingannavano * Quello Cardinale era fatto per 
soddisfare alia loro esperta zìone, À utia gran, 
fecondità d’idee iti ogni occasione univa quei! eie- 
va rezza dì sentimento, quell'effervescenza d’ono¬ 
re che abbraccia la vendetta come un dovere. 
Egli non consultava punto i suoi progetti , e 
non preparava >i suoi discorsi . La giallezza dei 
suo spirito gli aveva rendure così facili l’ espres¬ 
sioni , e cosi chiara Pesposizione che gli ave¬ 
va conciliata la confidenza j poiché quasi sem¬ 
pre le idee pronte e chiare son giufte, e sì è 
dispofto a seguitarle, e fidarsene. Egli soprat¬ 
tutto si guadagnava fe persone di spìrito ; le d 4 
wi conquide in tal genere non facevano sorpre¬ 
sa che agli sciocchi ; che in ogni tempo som 
egualmente lontani dai conoscerne la natura 
che dal perdonare al merito * 

I! Cardinal Fieschì con quella superiorità , e 
pieno del sentimento , che gliene prescriveva 
l’uso, si abboccò a Roma con gii. esiliai! di 
Genova; e propose loro di trattare cpn Cario 
<f Angió 'Re dì Sicilia , e di dare nelle dì luì 
mani lo Stato , anziché di abbandonarlo a' ne¬ 
mici. Egli fu contrariato dallo- scrupolo . Parlò 
alla ragione : fece vedere , e provò ben anche 
che non era quello wrs tradir la Repubblica 
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dandola m mano di Carlo sconvolta , avvilisa > 
minacciata coiti' era : che anzi era qua fio un li¬ 
berarla dalla schiavitù ; dandole per padrone liti 
Prìncipe iiUiftre e rispettabile in luogo dì co¬ 
loro che la tiranneggiavano crudelmente ; fece 
per ultimo sentire , che quello era Punico mez¬ 
zo di rientrare nella Sor Patria, per riparare 
raffronto di un esilio, che diveniva volontario 
se tutte le facoltà dell’anima non conspiravano 
a vendicarsene . 

L’ eloquenza trionfò ; fu accettata la propo¬ 
sizione , e ben tofto conchiuso il trattato col 
Ke di Sicilia : ma non ne fa felice la riuscita» 
Quel Principe fece da principio arraffare tutti 
j Genovesi eh’erano in Sicilia, e prender pos^- 
sesso di tutti i loro effetti. Era quella una vio¬ 
lenza indegna del Trono ; e se lì Cardinale, pie¬ 
no com’era d’onoratezza, l’avesse preveduta, 
non avrebbe mai dato ascolto al suo progetto . 
11 Senato di Genova non imitò l’esempio dì 
Carlo; poiché nulla vi è che sforzi a seguire 
un esempio che si condanna . Si potrebbe pure 
crederci*;! autorizzati, che nè anche si seguireb¬ 
be ogni qualvolta sì preferiscono le massime 
dell’umanità a quelle della politica. I Siciliani 
ftabiiiti a Genova ebbero tempo di ritirarsi» 
Alcuni Principi d ! Italia dipendenti da Cario ar- 
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laccarono- Genova da più partì.. Le truppe di 
mici Principe entrarono nello Stato favorite 
dal di lui partito . Quelli attacchi, quefti pic¬ 
coli trionfi non lecer paura a’ Genovesi . Ris¬ 
posero essi collantemente il nemico con una 
facilità che fa gloria. In altre azioni , che ven¬ 
nero in appresso , non furono men felici. bt 
terminò finalmente la guerra colla interpost¬ 
ane d’ Innocenzo V. Il Re di Sicilia compre¬ 
se , che i Genovesi , degni dì governarsi da se, 
malgrado le in teli ine discordie , gli opporreb¬ 
bero delle forze sempre nuove ; e che le sue 

usurpazioni far potrebbero egualmente torto alla 

sua fortuna, che aita sua glo"»*; Ax.uyG* 

Fu conchiosa la pace » e riabilita 1 amo-, 
ne tra’ Cittadini. Furono richiamati gli esuli ». 
che rientrarono al possesso de' loro aver; ; ed 
i Fieschi e Grimaldi si riconciliarono insieme. 

La Repubblica ebbe co 1 Pisani una guerra sì 
seria, sì lunga, sì comeftata , e terribile che 
sarebbe ugualmente ridicolo il sopprìmerne ì 
ragguagli , che difficile il delincarne il quadro. 

I Genovesi fianchi dal più soffrire tanti insul¬ 
ti- continovi , si erano risoluti di fermarne il 
corso , procurando di ridurre al niente le for¬ 
se de’ lor nemici con impiegare tutt’ad un tem¬ 
po contro dì tutti s mezzi possibili. Non 
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era ancor giunto il momento di agire; pokii®. 
bisognava fare de’-preparativi j ma la risoluzio¬ 
ne era tana , Ne furono informati i Pisani, che 
si armarono anch*essi ,-pensando di prevenirli, 
Affidarono perciò il governo ad un Veneziano, 
firmato per il suoi lumi politici ? e per ii suoi 
militari talenti* Era quelli Alberto Morosioi { a). 
Conoscendo egli ii dovere di farsi maggiore 
di se flesso ogni qualvolta si accetta un oboe 
somigliante , fece prontamente armare ima flot- 
ta di 72. galee; su cui s'-imbarcò egli con tutta 
la Nobiltà Pisana, eh' era in iftato di poter 
servire:: ed avendo fatto vela, $’incamminò i& 
dirittura a Genova, ii cui porto bloccò. Si 
fermò alcuni giorni avanti di essa; non lascian¬ 
do in tal tempo di provocare e sfidare i Ge¬ 
novesi . Queliti per altro seppero far tacere 
I J amor proprio , non credendosi ancora in ca¬ 
so di poter uscire, e vendicarsi. Non aveaim 
“ tempo che vele, che avevano di 

più spedito in Sardegna , e che richiamarono 
sul momento , Moresini credendosi di averli 
Intimoriti, si ritirò. 

I Genovesi conóscevano che cosa fosse pm - 


W Fu una de' più grand’ uomini , ohe una Stata alòU 
* mppJ mar€ wn*ro de* suoi ramiti l.più formidabili 
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4en7a, non già i! ti in ore Richiamata la lor 
flotta rientrò in porto. Nc armarono una nuo¬ 
va di 58. galee, che fu in pochissimo tempo 
allenita. Si ritmi quella alia prima} ed Gòcr- 
ro p’ Q r [a n’ ebbe ii comando . Qua! momen¬ 
to per un brav 5 uomo I La di lui Patria è da¬ 
ta gravemente oltraggiata ; egli parte per ven¬ 
dicarla . Sentimento generale , a dir vero; ma 
■che diviene particolare quando si ha un animo 
guerriero , e portasi un nome illuftre, che ren¬ 
de più personale e sensibile a V, umiliazione , 
d ia gloria di quefia Patria.. 

Egli parte ; e va in cerca di quella dotta y 
ch’ebbe l’ardimento d’insultare una Repubbli¬ 
ca f a cui venti anni di trionfi su lei avrebbero 
potuto dare un somigliante diritto, se pareva 
ne fossero degl’ingiufti. Scorse per qualche 
tempo ìi mare senza ìncomrarvisi, e senza aver» 
ne novella. Incese finalmente ch’eli'era a Pisa, 
Vi diresse immediatamente la prua ? invocando 
i venti , che già favorivano ìa dì tui impazienza. 

Se volessi descrivere il fatto , come si c in 
diritto di esigere , il farei forse men bene delio 
Scrittore, che ho sotto degli occhi; e però 
noti farò che copiarlo . 

« Vedutosi appena il D’ Oria da’ Pisani, si 
apparecchiarono essi a combattere. Quelli., 







ch f erano sbarcati, timori taro ito nuova niente H 
bordo„ L’Arcivescovo unitamente al suo Clc- 
re , portossi sul ponte a benedire 1“ armata . 
E 5 fama , clic in tal cerimonia gli cadesse m 
mare la Croce ; il die fu preso da molti come 
di ma! augurio , Altri per confortarli gridaro¬ 
no ad alta voce : che importa , che Li Croce 
sia per lì Genovesi ; purché il vento sia per 
noi , Si schiero alla fine in ordine di battaglia 
l'armata da’ Pisani fuori dei porto; ed ì Ge¬ 
novesi fecer io flesso. 

J> O ri ‘a ordinò la sua in due file- egli 
prese il centro della prima, comporta dì 58. 
galee . La seconda -fila, che conti fi e va nel re- 
:ftante 5 ri pose dietro l’isola di Méloria, futi¬ 
li della villa dei nemico . Appena il D' Oria 
vide ì Pisani tanto inoltrati da non poter più 
rinculare, diè segno alla seconda linea ,che in¬ 
contanente si presentò. Sorpresi a tal villa i 
nemici , sì trattennero per un momento 5 e 
sembrò , che esitassero intorno a! porto da 
prendere : ma vedendo, che non vi era più 
tempo a pensare , dieder ]' attacco . Dopo un 
nembo dì frecce , e di dardi , sì abbordarono 
le due flotte con un ìmpeto sorprendente , e 
*’ impegnò la zuffa da entrambe le parti con 
es vero furore » Era terribile So spettacolo 
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rosseggiando di sangue il mare » che si copri 
assai pretto d’ arme, di cadaveri, e di rovi¬ 
ne . Tutte quasi le forze delie due armate 
erano unite ; e con tratta vari sì con uff’ eftrema 
oft inazione una vittoria, che decider dovea 
delia superiorità de’ due Stati * I maggtort sfor¬ 
zi face varisi sopra ie due galee Capitane, ira 
ajuto delle quali erano accorsi ì più valenti » 

Il vantaggio' finalmente si ebbe da’ Genovesi,e 
fu compiuto . Non si dice precisamente qual 
ne fosse la perdita; ma non potè esser che 
grande ; per quanto gli- Storici la tacciati me¬ 
diocre , Sette galee nemiche colarono a fonder 
ve motto furori' prese, uccisi cinquemila uorm- 
ni ; e ri doppio de’ prigionieri, f ra quetti lo 
flesso Morosini, e tutta a un di presso la No¬ 
biltà- di Pisa : il che diede luogo a dire, che 
se si volesse veder Pèsu con veniva andare a 
Genova . Contento il D’ Oria d’aver diftruito 
le forze de’ Pisani , rientrò’-in Genova coll'ar¬ 
mata . Egli vi fu- ricevuto eolie maggiori accla¬ 
mazioni f e non solamente sì porsero a Dio so¬ 
lenni ringraziamenti \ ma fu inoltre deliberato, 
che in- ciascun anno- a 5 ' < 5 ° di A gotto 7 giorno 
di sì memorai»! vittoria , verrebbero rinnovati»* 
Qui termina 1 ’ Autore da- me copiato : ebbe 
per aìu© quelle fatto una graa conseguenza « 
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La i curiosità de! Lettore, e la gloria delia Re- 
pubblica n’esigono egualmente il. racconto, 
l Pisani sconfitti 5 avendo appreso, ette bi¬ 
sogna conoscersi prima di misurarsi con gli al¬ 
tri * pensarono seriamente alia pace,.Lo quel¬ 
ita portata in lungo, 1 Genovesi profittando 
delia lor superiorità , ed animati vemimiimen- 
te da un motivo piò nobile che non è F inte¬ 
resse j: facevan loro delie condizioni alquanto 
dure , bit finalmente sottoscritto il trattato 
umiliante per fi pisani ^ maigiado l’orgoglio 
di chi mera allora ai governo, Quella Kepub- 
biica si obbligò a pagare noverai* are per n - 
faci mento de danni da lei tatti recente mente 
«ti Corsica * dove i Genovesi ripigliarono non 
50 3 ua * «ttà, dì cui s’ erano impadroniti i 
Pisani. Oltre a ciò promise di pagare in un 
tempo prefisso 50, mila lire . y uel t a condizio- 
n€ P er a * trQ era assa i dolce , aitesa la dilazio¬ 
ne accordata . Giungo ,3.! scrinine prescritto ? si 
trovò Pisa in debito ancora deila metà ? senz'ave- 
per anco restituirà, come doveva ? ia caca 
4 i Ciliari in Sardegna F Chiese intanto un 
anno per mantenere in tutto sa data parola 5 
offerendo per garanti degli ofraggì, molte piazze, 
e torri che difendevano i suoi porti, I Geno- 
ws* pm tranquilli 9 e sempre fedeli»’io» pria- 
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dpj, ebbero la generosità dì contentarsi delia 
semplice promessa * IVla poterono credere , ^he 
('elevasi abusare della ìor delicatezza \ mentre 
passò 1’ anno , senzechè adempirne fossero le 
condizioni del trattato „ Tutte le volte che 
1’ onore prescrìve la vendetta dopo 1 abuso del* 
la generosità moftrata da una Nazione riguardo 
all’ altra , bisogna che ella sìa memorabile ; ser* 
vendo cosi d’ irruzione per le altre clic mai 
volesser mancare alia fede: de’ trattari, e ris¬ 
parmiandosi con ciò il sangue degli uomini, 
Genova in tal guisa offesa fece alleanza con 
Lucca i e si armarono quaranta galee, colie qua¬ 
li si andò indirittura a Pisa , Furono atterrate 
le torri offerte per sicurtà , e nobilmente ricu¬ 
sate da una Nazione, che riponeva la prima 
sicurtà nell’ onore. Di là passarono a Livor¬ 
no dove non sì rispettò altro che la Chiesa; 
Fecero successivamente' ritorno a Pisa , dove si 
fini dì diffruggere le difese dei porto ,* rompen¬ 
dosi una grossa catena di ferro, che serviva 
per chiuderlo^ i cui pezzi sì portarono a Ge¬ 
nova in trionfo [a ), Ne’ due anni susseguenti si 
continuò 1 a punire quell’ infedele ed ingrata Ke^ 
pubblica ; essendo flato troppo necessario di op- 


(,■■ 0 . Quelli ptf%i vcgzoHsl tuttora sospesi ai di fuori di- 
o a in ir Chièse pili antiche 5 1d &Ue Porte principali i’ J 
Umpc lidia noffra- Cagnaie . 
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p ri merla , per liberarsi una volta da una rivale 
importuna, accecata dall’ orgoglio , ed invidia 
sopra i suoi interessi j e per rendere alla flessa 
un riposo , di cui non voleva mai farsi meritevole. 
Dopo che si ebbero prove indubitate delia 
di lei soggezione, D’ Oria tornò a Genova , e 
fece presentire delle disposizioni a ritirarsi * 
La riflessione, di cut eran quelle l'efTetto , le fece 
prevalere sopra qualunque altra considerazione. 
Dopo alcuni anni di comando , carico di glo¬ 
ria, d’onori, e di potere,- più non risenten¬ 
do quello fttmolo, che ravviva J’ anima e H 
corpo ne’ languori dell’ abitudine provando , 
che tardi o rotto l'uomo sì fa giudice di se 
flesso se mai se ne fosse dimenticato nell’ ingiù di¬ 
sia ; non vedendo per ultimo più a traverso 
di una benda , che la masso de! tempo ave¬ 
va lacerato; riminzió alla carica per godere del 
cuore. Leggesi in un manoscritto, scoperto 
per buona sorte da un Amatore , e conservai© 
con quel rispetto che devesi a s monumenti, che 
richiamano, e trasmettono, per cosi dire, l’ani¬ 
ma de’ grand’ uomini j leggesi , dissi , che una 
tal rinunzia fosse 1* effetto della familiarità con ¬ 
tratta con un soggetto sorprendente in mate¬ 
ria di ragione, dì spirito, di sensibilità, di fi¬ 
losofo pratica, I frequenti discorsi tenuti eoe 



















itti amico tanto pregevole, veniva tv::., tratto traici 
interrotti dal corsG degli affari , Non essendo più 
cosa sua ,se non per effetto di oneftà, 1’ interessa 
pubblico 5 trovava tanto insopportabili somiglianti 
diffrazioni quanto erano necessarie » A por 6ne al 
suo tormento, volle procurarsi la sua libertà. Ecco 
3'articolo, che contiene quell 5 Aneddoto , ed il ri¬ 
tratto che fa di colui, che n’ è 3 * oggetto . Spero 5> 
che il Leggitore il troverà meno episodico, che 
interessante» Malgrado quello interesse, si pen¬ 
serà forse, che Il gufto e la ftitnari siano portati fino 
all’illusione. Io non garantisco certamente tutta h 
verità del teda; posso non o(tante rispondere delfe 
fedeltà della traduzione . Dei rimanente g me sem¬ 
bra, che non sì debba poi interessarsi tatuo negli 
arcani dello spirito,ogni qualvolta si giunge ad in¬ 
teressare il sentimento , unendosi ad ammirare 
virtù,» E* quelli un -uomo, dic’egli, che nella sua 
gioventù lesse molto, conversò cogli uomini gtjmd^ 
moltiplicò i viaggi, (Indiò le arci, conobbe a fonda 
isyoi simili, e non divenne soprattutto nè io zirn- 
ÌìsM©, ne il tiranno delle femmine» Naro ricco, potè 
itosi curarsi di .avere impieghi •, nato indipendente^ 
non civette che vi fo&erp onori, che meritassero 
iii sacrificio delia libertà, Fu dunque senza yno 
flato per esser felice % ^enza ambizione per e*- 
®er libero j e senza passione per esser giniiOo 
1.(3 leìffira , il sentimento, io Audio, la rifies-* 
^one m fecero tra uomo profondo « Tutù que~ 

vantaggj, ttfui a 1 ragionamenti termiti co’ gran 
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maefìri ne fecero un uomo dì gufto . EgH , per 
quanto fosse molto iftruito ; non volle mai scri¬ 
vere $ ed impiegò quello tempo in 1 (fruirsi di 
vantaggio , Ricorse agli flrasiéri per riportarne ciò 
che mancava alla sua patria , tanto relativamente 
alle arti, quanto alle scienze e allo ftessO spirito;e 
tutte insieme le Nazioni gli offrirono ne'capi d'ope¬ 
ra d’ ogni genere ? ne 1 gran d'uomini d’ogni specie 
quella perfezione, che non è forse nè nelle nazioni 
dove gli spiriti son troppo poco regolaci ; nc negli 
imperi , dove non son liberi quanto balia . Dopo 
i suoi viaggi, che altri confini non ebbero fuorché 
ì conosciuti 5 si redimì alla Patria ; riguardando 
coftantemente d’ambizione come un delitto , le ca¬ 
riche come un impegno 5 gl 1 impieghi come una * 
servitù i talenti come uno scoglio ^ la fama come 
uff infelicità * Egli non fece mai pompa di tutte 
le sue cognizioni per conservare i suoi piaceri ; e 
non lasciò mai comparire che quel dolce lume * 
che chiamasi gufto, e elle gli uomini san perdona¬ 
re , perche rischiara senza abbagliare ; e copiar 
possono senza essere obbligati a riconoscere una 
superiorità che gli umilia , Non volle pertanto es¬ 
sere ammirato come un letterato $ ma non poi è 
impedire di esser consultato come una guida. Egli 
potè aver tutto, esser superiore in tutto, disegnare 
palazzi $ formare progetti pulitici-; scrivere opere 
magnifiche ; dar delle regole , creare delle manie- 
le 3 dipingere Venere del pari alla toletta, e Giove 
fulminante i Tirami * o le cogli Amori 











mj 

rraiUdiansL Egli preferì de' piaceri tranquilli a una 
gloria romorosa* Anche al eli d l oggi aver porreb¬ 
be una gran casa , moiri domeftici, molti adulato¬ 
ri s e di quelli in ìspecie che Delle apparenti lor 
compiacenze T invidia nascondono, e Tigrati" 
tedine : ma sempre antepose ^amicizia allo ftre = 
pito , la liima alla Sode , e il sentimento al piacere, 
, ? I1 mio degno Amico, continua il D’Gria anche 
più degno di lui , dee saper giudicare dì tutto, e 
spargere di una luce la più pura le materie piu oscu¬ 
re ♦ Si è infatti persuasi, che le di lui conversazioni 
ifìruiscono. Ma quel che più mi piace in lui , è 
Poròfta maniera di dire il suo sentimento* Egli 
comincia dal farvi osservare nel voftro tuttociòche 
vi ha di capace a lusingare il voftro.amor proprio. 
Non è già quello un artifizio 3 non è nè pure un 
processo • E’ facile il ravvisarvi un uomo, che tutto 
ascolta., tutto seme, tutto pesa * e conosce che ìl 
sentimento anche men buono parte dallo spirito 
come ìl migliore, e che merita perciò di essere esa¬ 
minare^ contenendo sempre con che fare un certo 
onore , I! di lui discorso.è nobile , chiaro , fàcile* 
abbondante., e misurato* Ben pachi posseggono 
più dì lui l’arte di persuadere * Ma come non do¬ 
vrebbe egli avere queiE arte , che incanta v men¬ 
are non contraddice egli mai ^ senz’aver prima 
attentamente ascoltato chi paria ? Comincia dal 
Sodare senza esser finto 3 e non pretendendo 
£gli mai di avere piu spirito di voi , non ve¬ 
nite mai ad vinto che dalla dì lui ragione, 
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O” Oria prosegue, ed io chieggo perdono 
agii spiriti vivaci, a quegli spiriti che non vo¬ 
gliono che de’ fatti in un’ i fiori & j se trovando 
più d v interesse ? di brio , di ragione" , r sts “ 
pratrtttto più dì originalità m ciò che viene iti 
appresso, che in ciò che e flato già detto -j 
trascrivo tutto intera mente i articolo». 

„Un giorno-, dice D’Gria, noi ci eravamo 
■gssisì sotto > 103 ' pergola dei mio giardino. &“ 
glonammo per più d 5 un’ ora intorno a molte coso 
senza far punto sopra di alcuna» Ascoltai con tras¬ 
porto T Amico j abbenchè 1’ età mia fosse quell® 
delia tranquillità. Aveva cgliappena rispoftoaduna; 
mia interrogazione , che io gliene faceva una nuo- 
7a, per seguitare un discorso piacevole dei pari ed 
3Eruttivo. Io era incantato v e non ebbi riparo a 
confessarglielo. Lo felicitai specialmente sulla fe¬ 
condità delle di lui idee f e sulì’.aceerm nei tempo 
Ifiesso delie di luì vedute. Le mie idee,m! diss egliy 
Jo le debbo al mio spirito unitamente alfa pron¬ 
tezza , con coi immagino, o concepisco. Son per¬ 
suaso , che trasportato ben anche nella mia P«- 
ma gioventù in un bosco , per poco che io avessi 
considerato quella eflesa superfìcie dell’ Universo* 
«che non è utente di più per chi non ha altro fuor¬ 
ché gli occhi % son persuaso , dissi , ehe sebbene 
abbandonato al commercio di viven ti non d’ altro 
dotati che del? iftinto , avrei immaginato delle arri 
utili, deite arti piacevoli, degli uomini generosi, 
de* malvagi intrepidi, uaa sseietà perìcoli 
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sa, c necessaria. Ma io non avrei conosciuto, co¬ 
me ora conosco , una dìflanza infinita tra il bene 
ed il meglio, tra lo spirito e il genio , tra 1’ arro¬ 
ganza dello spirito, e la verità, tra l'ardire deH’opi* 
nione e la profondità del giudizio » Non vi ha eh© 
il gufto esercitato, la riflessione cotta me, la finez¬ 
za del tatto, la profonda sensibilità, che dar ci 
possano quella percezione, quella sicurezza, quella 
sagacità che assegna a ciascuna costi » a ciascuna 
produzione, a ciascun genere il grado di filma, 
s dì preferenza , che meritano t, come per esem¬ 
pio senza 11 soccorso delia combinazione delie idee 
non puossi valutare il frutto della combinazione 
altrui » I sensi flessi non si debbon eglino consul* 
Sars, e temere consultandoli 1 E come poter giu» 
dicare , che un uomo di genio , che non avrà aa* 
cor fatto senonchè delle cose imperfette, è nondl* 
meno superiore ad un uomo dì spirito , che noti 
avrà dato che produzioni finite, se s’ignorano le 
grandi cose, che il genio nella sua perfezione pos¬ 
sibile ha offerto cento volte all’ ammirazione ! I© 
debbo adunque agli uomini, alla loro conversa*:©* 
ne, a! loro commercio quel giudizio, e quel gafta 9 
che non avrebbe potuto darmi la Natura - M® 
«da quale specie d’individui credete voi che 
io ne sia più particolarmente debitore ! A co- 
loro, risposi, che la sorte ha favorito come 
voi, e che avevano il vantaggio di avervi pre¬ 
ceduto nella carriera della vita | a coloro che 
«so capaci 4 discemere t£uel bene,, e quel 
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meglio, quel falso* e quei vero di cui park- 
te j a coloro infine, il cui tatto superiore allo 
(fosso spirito, è, da! genio infuori, il dono il 
più raro e più prezioso, , * V ingannare, ripigliò 
interrompendomi : io debbo molto senza dub¬ 
bio agli uomini iftruitì, agli uomini dì gufo ; 
ascoltandoli ho veduto nascere la mia debolezza 
nel plinto di cui sì tratta ; ma io debbo are 
che più agli sciocchi,;., Agli sciocchi ! esclamai* 
E che vi hanno essi potuto insegnare ? Non 
mi hanno essi insegnato ciò che io so ; poiché: 
essi i ! ignoravano ■ ma mi hanno provato senza 
volerlo, che le ricchezze del mio spirito sono 
senza alcun rullìo di errore ; mi hanno inse¬ 
gnato, che io posso fidarmi dei mio gufo per 
diftinguere il bene , ed il meglio , sì sovente 
presi fune per f altro; si differenti tra loro, 
malgrado una certa somiglianza; la quale ha 
fatto appunto nascere tante dispute , nelle qua¬ 
li trionfa l'arroganza ; tanti semi menti, ne’qua¬ 
li abbonda F errore ; la lentezza delle arti , mal¬ 
grado i progressi del genio ; la prodigalità deb 
ie lodi , malgrado la scarsezza delle opere, che 
ne siàn meritevoli; ed il gran numero delle 
fiatue malgrado la rarità degli uomini grandi,« 
fintesi con molta sorpresa quelli discorsi * 
Se ne avvide F Amico , e interrompendone il 
filo per Spiegarsi; io m T accorgo, soggiunse, 
che voi siete sorpreso * Ve ne di moli rerè per** 
tatuo la verità, Quando sì ha dalla m$£Ìm 
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ddfo spirito e elei sentimento, ed a equi ita te 
si sono delle cognizioni , si scorge naturalmcn* 
te il merito di una produzione qualunque $ per* 
che acquiate si. sono le idee del bello e dei 
vero- Se mai un uomo di spirito vi dirà il 
suo pensiero intorno ad un volito passo , o 
giudizio ; e se il dì lui avviso è conforme a! 
veltro, proverete sì un* interna contentezza 5 
ma [non avrete ancora tutto il motivò di recar¬ 
ne convinto in quella guisa che vorrebbe sem¬ 
pre uno spìrito delicato e scrupoloso per esser 
contento di se. Egli pensa, direte, com’ioj 
ed io credo d'aver pensato bene ; ma se io 
mi ^jono fogannato, egli s 7 inganna a sua pò (fa; 
ed eccomi nell 1 errore. E perciò voi allora ca¬ 
dete In una gìtifta incertezza, e vi rimanete -* 
Calmasi non pertanto cotefìa inquietudine , e 
svanisce toftochè si è inteso uno sciocco * Per¬ 
suaso, che cottili vede malissimo, giudica al 
rovescio , e nò pure ha I- iftìnto, la di lui cri¬ 
tica e un’ approvazione . Voi dite allora a voi 
flesso: egli mi condannale vede male : possa 
dunque riposarmi sull’ approvazione dì colora 
che v.eggon bene. Se io avessi fatto mais , egli 
mi approverebbe, A quefte parole fece pausa 
per respirare, avendo parlato con moka ener¬ 
gia . Ripigliando in seguito il discorso : ren¬ 
diamo , diss" egli , più sensibile un taì ragiona¬ 
mento mediante una supposizione „ 
ì*Hq ultimato un quadro 1 ì! disegno è correi- 
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tìo j gli atteggiamenti sor veti : ammiro io ftes» 
so la mia opera» Voi s che siete un toteììigea¬ 
te , •!’ ammirate voi pure, Io sor cemento di 
voi e di me. Ma la mia pittura noti ha an¬ 
cora quel fondo tirante al bruno, che dee far 
sortire le parti tutte delia composizione j i co- 
Ipri, che ammiro, non mi piacciono che per 
la loro realtà 5 suo forse troppo vivi, o trop-, 
po languidi » Il fondo è quello che ne dee de¬ 
cidere. Fatta la prova, esce tutd intero fi co* 
ìore j io lo vedo qual è; lo trovo perfetto , e 
oe son tranquillo per sempre. » » Ver vedete 
presentemente qual fòsse il principio , sul qua? 
Ee ho fondato finora il mio discorso » Un fon¬ 
do tirante al bruno t ai colori d! un quadro 
come U giudizio di uno sciocco a un* opera 
df spìrito. V* intendo » risposi » senza che voi 
vi spieghiate di più. IS voftro parlare è pej 
me yn tratto di luce, che mi rischiara 
Voi dunque sv^te ascoltato molti sciocchi p 
poiché la verità de’ veltri giudizi, la resritudt- 
se delie v Pdre Idea risaltano come i colori 
«ci quadro. Sì, replicò, io «e ho ascoltati 
pipiti $ e quando non se nc presentava akupo 3 
io gii andava a cercare. Quella ingenuità è 
per se flessa assai graziosa , A m«* altri che 
© gei comparirebbe ridicola. Ivi a ua uomo sire 
p^r}pre alle idee comuni % un uomo come voi.., 
Un pomo cosi 1 io ho veduto degli sciocchi, e 
*;hi sg quanti voi, risposi 5 Ria 000 B€ ho Sfe 
$>uto egualmente profittare. w 























Ne! tempo s che ì Genovesi cominciavano a gu¬ 
fare t’interna tranquillità, eie dolcezze delia pacej 
il Soldano faceva tutti i suoi sforzi , per cacciare i 
Criftìani dell’Asia . Fu assediata Acri da una pode¬ 
rosa armata . Alcuni Principi si unirono , per itti' 
pedìre che non fosse presa: il Ke di Cipro fra gli 
altri vi spedì trenta mila uomini della truppa mi¬ 
gliore : ma nulla potè prevenire ii trionfo del Sol¬ 
dati o . Il Ke potè appena salvare la sua persona* 
Ritornando quelli nei suo flato fece fabbricare 
Famagofìa sul modello dì Acri ; ed in una situa¬ 
zione si comoda , che i Genovesi c Veneziani si 
diedero tutta la sollecitudine per iftabilìrvisi * 
Quella novità fu un morivo di guerra tra le due 
Repubbliche . I Veneziani, che vi sì ftabiiìvano, 
avevano chiedo quattro galee cariche di mu¬ 
nizioni . Essendo fiata fatta la spedizione ; s’in¬ 
contrarono con sette navilj Genovesi, armati 
in guerra, che appartenevano a’ Negozianti : la 
speranza dì un bottino diede nel capo a’Ve¬ 
neziani . Sebbene visibilmente più deboli de’ Ge¬ 
novesi, ardirono di attaccarli. Fu rapida la loro 
sconfitta i e tutti furono fatti prigionieri. 1 Ne¬ 
gozianti Veneziani , de’ quali erano similmente 
ie quattro galee, ne spedirono altre dìciotto 
con due galeotte , per procurare di ricuperarle* 
Niccolò Spinola 7 ch’era a bordo de’ Segni vìe-? 
Toni, f» H 
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toriosi ; penandosi co! carattere di Ambasce- 
dure presso deir Impemdore di Cofianiinopoli; 
animato dal più ardente coraggio e patriottismo* 
si esibì a tutti ì Capitani della piccola squa¬ 
dra di prenderne il comando ? appena ebbe in 
brilla la flotta minacciosa. La ftima * c la paura 
riunirono in di lui favore tmte le voci. Ecco 
la maniera 5 con cui Spi noia si diportò- Tolto 
chè le galee Veneziane si furono avvicinare per 
abbordare ì navi!) Genovesi 5 comandò a tutti 
i pilori di far moftra di fuggire, per dividere 
le mentovate galee, QueiV aftuzia gli riuscì. 
Veduto effettuarsi la divisione, attesa V ardore 
di alcune nelf inseguirlo , voltò improvvisamen¬ 
te ; e corse con tanto impeto addosso alle piu 
avanzate, che Se mise in scompìglio : piom¬ 
bando in seguito sulle altre a misura che arri¬ 
vavano , ottenne una sì compiuta vittoria, che 
ima sola appena dì tante ve ne refrò da poter 
recare a Venezia la notizia di quella rotta • Sen¬ 
sibili eftremamente a tal perdita i Veneziani, 
fecero degli ftraordìnarj apparecchi] per chie¬ 
derne conto. Pubblicavi di già a Venezia, 
che "a fiotta, che si alle fi iva, doveva ridurre in 
cenere Genova . Quefia senza minacciare arma¬ 
va . li primo passo che diede il Capitano della 

Repubblica, fu di mira interamente gli animi 
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de’Guelfi j e de* Ghibellini 5 e di attirate gii 
uni e gli altri dalla sua, per proporzionare i 
mezzi della difesa ai pericoli deli' attacco. L'Ar¬ 
civescovo alia refta del Clero ringraziò il Signore 
Iddio di quella riconciliazione* Quelle auguflo 
cerimonie han sempre avuto un a grande influen¬ 
za sulle anime onelle ^ e sovente ancora hi m 
furto degli eroi in mezzo s’ pericoli * il Capita¬ 
no avea già ordinato di alle Aire io flotta più nu¬ 
merosa y che avesse avuto !a Repubblica fina 
a quel tempo . Fm si grande io zelo ; e l'armo¬ 
nia si generale , che nel corso di un mese sì 
armarono dugento galee (*).' Trasceke censes- 
santacìnque delle più belle , ne fu propello il 
comando a Oberro DfOria^ che non esitò 
punto ad accettarlo * 11 desiderio di gloria non 
regnava più nei suo cuore : le dolcezze del ri¬ 
tiro , c gl ] intrattenimenti deli 5 amico avevano per 
lui delle attrattive da non potersi spiegare. Ma 
il vero filosofo sarà sempre il primo cittadino* 
Se qualche fiata * se troppo spesso fu scanda¬ 
lizzato ? e sbigottito il mondo da esempj con¬ 
trari ; avvenne appunto perche i! nome di filo* 
sofò era flato mal applicato. La vera filosofia 
può facilmente riconoscersi ed ì grandi uomi¬ 
ni nel ritiro han sovente servito a definirla. 
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t*) ie tutti gli «Sforiti iiQn fi ttecordatserà sa 
fatto ? si direbbe faveto sa.* 








i ; ù 

S’iinbarcamno su qiiefta quarantacinque 
151ila uomini 5 unti del paese . Gli Uffizia’i per 
conteftare al D'Oria tutti i sentimenti confusi 
$ riuniti nel piacere di militare sotto i di lui 
ordini t immaginarono un genere di magnificen¬ 
za ? sconosciuto fino a que’dì nelle Repubbli¬ 
che, Fecero fare otto mila casacche ricamate 
d'oro, o a argento , L 5 Autore da me seguitato 
in quello punto fa osservare, che quantunque 
si fossero messi tanti soldati sulle galee ^ i! por¬ 
ro non pertanto, la Città ? e le due Riviere 
rimasero cosi ben munite , che si sarebbe pa¬ 
rato dellf guarnigioni di quelli posti fornir di 
leggeri ancora quaranta vele * 

1 Veneziani, che dovevano essere informati 
di quelli grandi preparativi, sentirono succede¬ 
re al furore la paura * D' Oria partito per il 
mar di Sicilia, dove per isfiJa era fiato con¬ 
venuto che trovate sarebbonsi le flotte per mi¬ 
surarsi , non incontrò Tarmata Veneziana, Ve 
V aspettò indarno per diciatto di ; dopo i quali, 
avvicinandosi il verno , prese il partito di rien¬ 
trare in porto , Farà sorpresa , che involando¬ 
si egh alla considerazione del Senato , ed alle 
pubbliche teftimomanze di rispetto , ritornò nei 
giorno medesimo alf amico , e all 1 amenità di 
quella solitudine , che gli era divenuta assai piu 
cara delle onoranze» 















Ma Ì Veneziani , che si erano in ciò rao- 
firati deboli , non avevano perduto ii risemi- 
mento * La prova n’è un nuovo armamento 
che fecero , Mi. rincresce di dovere tener die¬ 
tro a passioni , che diventati comuni ? c a un 
di presso spregevoli per la loro orinazione non 
meno che pe’ loro motivi, Le piu piccole cau¬ 
se davano quasi sempre luogo a grandissime 
iti agi } ed assai sovente la più vergognosa dell* in¬ 
vidia } che co presi del manto dell* amore di 
gloria , di grandi oggetti, o di onorevoli sen¬ 
timenti < Mi consola però , nell*aito di predar 
la penna a litigi in genere così poco nobili , i! 
pensiero, che il Popolo dì cui scrivo la Storia 5 
ebbe bensì a softenerii, non già a rimproverar¬ 
seli * Quello divenne importante per le conse¬ 
guenze 3 ma noi fu ne 1 primi momenti : poi¬ 
ché avendo i Genovesi fatto uscire del lor por¬ 
to Fessantaciuque galea , per andare contra il 
nemico ; il cui armamento sapevano essere 
considerabile ^ ebbero un’altra volta il dispiace¬ 
re di correre il mare senza incontrarselo. Es¬ 
sendo rientrati per fòrza, non si aspettavano 
dò, ch'era lor preparato. Appena ritornati,! 
Veneziani fecero vela, cd approdarono a più 
luoghi del dominio , che saccheggiarono * Ognu¬ 
no sì aspetta r avvenimento che va a succede- 
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re , e lo desidera ben anche ; giacche lo esi¬ 
ge la gi urti zia.. Nella campagna seguente, co¬ 
mecché fossero uguali le forze, era tale Tarda¬ 
re degli UiSziali , e deli' equipaggio , che unito 
alla capacità del Comandante pareva che do¬ 
lesse assicurar loro la vittoria,, Quello Coman¬ 
dante era LambaD 1 Oria , succeduto in quelPan- 
no a Conrado D 1 Oria nella carica di Capitano* 
Egli aveva esperienza, valore , rapidità nel pre 
vedere, precisione negli ordini, tranquillità 
ne'movimenti , prontezza nelle risoluzioni ; e 
portava un nome, che valeva tutte quelle vari» 
taggtose qualità insieme attesa la confidenza e 
T amore della soldatesca * D ! Oria entra ne! golfo 
di Veneziane vi trova la Aorta nemica. Era 
comandata da Andrea Dandolo , grand’ uomo 
di mare, I due Ammiragli si azzuffino : l’urto 
è terribile, e inoltra per gran tempo la più 
perfetta uguaglianza* Ma D’ Oria aveva occul¬ 
tato quindici galee* Si presentano quelle, ed 
urtano di fianco la flotta Veneziana. La di lei 
sorte è decisa , La vittoria è pronta e com¬ 
piuta a faTore de 1 Genovesi . Do lici appena del 
gran numero delle galee Veneziane scamparono; 
rimanendone sessantasei arse , e dictotto con- 
dotte a Genova con sette mila prigionieri: ? fra* 
quali era. Dandolo. Quello bravo Ufficiale * 
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preso dalla disperazione per tale sconfitta ? ,si 
fracassò la re lì a ? battendola con irò del bordo 
della Capitana * Una tal vittoria è memorabile 
come tante altre di quella Repubblica , per sì 
lungo tempo trìonfatrice ? presentemente pacì¬ 
fica con onore 3 potendo ella vantare di essere 
fiata gloriosa in ogni genere,, Cria iella solenne 
da rinnovarsi in ogn'anno per ii secoli avve¬ 
nire , fu come ìi sigillo , e la ricompensa dei 
trionfo di Lamba 1 / Uria * 'l’ali felle non so no 
più in uso : ma la memoria ? che se ne con* 
serva ? è una fella sempre nuova- 

Indebolite per sì latta guisa le forze de’Ve¬ 
neziani} poterono essi appena neil-anno vegnente 
mettere in mare venticinque gatte 3 a fine di 
proteggere nell 1 Arcipelago le isole* che vi pos¬ 
sedevano , Qucfto sforzo ? ed alcuni altri} die 
furon gli ultimi 5 non servirono,che ad umiliarli 
di vantaggio ^ e si convinsero finalmente} che 
il genio* e ia potenza dU Genovesi sarebbero 
un eterno scoglio per essi* Desiderarono la 
pace j che fu sottoscritta nel 1297, _____ 

Allora i Genovesi rivolsero le loro forze con- 17777^7 

, , v , , L liiM* iry/fl 

tro a Pisani} che guidai/ sempre dai cieco or- 
gogiio, e dall’odio anche più cieco, quando 
j di lui moti non sono che vane convulsioni , 

'venivano ad offendere i ior nemici 5 divenuti 

H 4 
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lor padroni per k vittorie, e la legge detrat¬ 
tati . Non erano adempiute le condizioni di pa¬ 
ce da essi sottoscritte; e nè pur sì curavano 
dì se Lisa re la loro infedeltà * Veduto però , che 
i Genovesi si disponevano a panimeli esemplar* 
mente, si fecero solleciti di prevenirli. Cento 
trenta mila lire, eh'essi pagarono perle spese 
della guerra , e la cessione dì Torri in Sarde¬ 
gna, furono il prezzo di lina tregua di ven¬ 
tisette anni à 

Da queir epoca in poi abbandonarono i Pi¬ 
sani tutte le pretensioni sulla Sardeg na, e sulla 
Corsica , I Genovesi non ottante non conserva¬ 
rono che sa sovranità di quell' ultima; 
essendo fiata ceduta in seguito ia Sardegna 
a 1 Papi ; che cèdettero essi pure a 5 Re di Aragona» 

Ma qui non finirono gli orrori della guerra 
in uno Stato , che il suo genio per il commer¬ 
cio rendeva si degno della pace . Ciò non per¬ 
tanto io non mi fermerò che trn momento a 
dipingere quelle nuove scene , che riempiono 
i! mio cuor di rrittezza , al dover riflettere che 
io sono nello flesso luogo , e che vo ogni di 
attraversando le flesse piazze , che ne furono 
¥ infelice teatro . Sono inoltre così note, eh 1 è 
quasi superfluo il de linea rie . La ior memoria 
batterà senza dubbio per perpetuare in quella 
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Nazione , divenuta sì pacifica e saggia l'amore 
di un riposo , che tanto l’onora . 

I Ghibellini ed i Guelfi , che bisogna pur 
nominare , trascorrono a nuovi eccessi . Non si 
può che tremare al mirarli animarsi ognidì gli 
uni contro degli altri . Le doglianze son più 
comuni che i pretella. L’odio non ha bisogno 
di mendicarne. Ognidì è segnato da qualche 
sanguinoso combattimento . La confusione , lo 
spavento, l’assassinio, la morte regnano dap¬ 
pertutto . Rinnovasi , e softiensi per più mesi 
quell’orribil catastrofe » Giunge a Genova un , ■■ 
Genio benefico. Era quelli Enrico VII. cheAN. 1311. 
passava a Roma per esservi incoronato Irope- 
radore . Quefio Principe è d’un carattere più 
adattato d’ogn’altro per comprendere la disgra¬ 
zia dì una città, che conta quasi tanti nemici 
quanti cittadini. La sua dolcezza era fatta per 
conciliar gli animi. Si degnò quindi sin da’ pri” 
mi momenti del suo arrivo dì occuparsene . 

Si sarebbe detto, al vederlo comportarsi d’una 
maniera sì onefta , eh’ egli avesse veduto dì 
quegli spiriti altieri , che parlano di riconc- 
liazione d’un tuono da prescriver ordini; che 
condannano e sentenziano colf aria del disprez¬ 
zo; e che attirano finalmente sopra loro l’ini¬ 
micizia, che vogliono eftinguer negli altri. 
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La saviezza delie di lui parole, Ja dolcezza 
dei guardo fecero un’ impressione , che deluse 
per un momento Podio. Gii animi si credetter 
cangiati : fu promessa una cotonte armonia; e 
per dargli prova della sincerità di quella pro¬ 
messa fu pregato ad accettare per venti anni 
la sovranità dello Stato, Si arrese Enrico a 5 de¬ 
sideri della riconoscenza. Ma un omaggio si 
giudo, ed il servìzio di cui era il premio non. 
ebbero vertin seguito . Quello Imperadcre poco 

■s==s==».^p 0 m ori, 

, ,.. 3 », 13J.Z. Assai preilo rinascer si vide la discordia; e 
ne furono spaventosi gli effetti Fin qui piccoli 
mezzi erari badati per un furore eccessivo,, 
Poche truppe, molti fatti, D’ ora in poi i fatti 
non saranno pili rari, 1 ma i mezzi diverranno 
sempre più considerabili . Sì fanno venire delle 
truppe da ogni parte ; si dividono in corpi ; sì 
scelgono i luoghi; ed i combattimenti, regola- 
ti secondo 1 arte , divengono un’ immagine di 
vera guerra, 

Quel che potrà far maraviglia si è, che ì 
Guelfi tuttoché vittoriosi, unirono in un sol 
punto tutta la loro virtù per resitore al traspor¬ 
to , che inspira un successo felice , Se la gioja 
sentir si fece al lor cuore; ammirar si fece 
.pur anche la ragione nella lor condotta „ Una 
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iTobil modeftia , un’ accoglienza che previene 
formarono ii loro elieriore ,* ed assai prefto si 
accrebbe ii ìor partito . Padroni della prima 
città dello Stato , pensarono a divenirlo di tutte 
le altre . Per meglio riuscirvi , saper vollero 
qual fosse la disposizione degli animi a ìor 
riguardo ; e cominciarono dai mandare legati 
a Savona e Albenga. 

Chi fu spedito non era certo un di quegli 
spioni, che si dicono onorati , i quali san ge¬ 
neralmente si poco farsi onore presso le Cor¬ 
ti , che vanno a sorprendere . Egli non aveva 
uè quell’aria da furbo, che tanto sì oppone 
alla vera accortezza , nò quella di una confi¬ 
denza , eh' è il supplemento delia menzogna » 
La gentilezza del tratto non era fuori dell’uso,' 
il suo gatto aonunziavasi nella scelta , il suo 
spirito nelle dimanda , Era ritenuto , ma senz’ar¬ 
tifizio; compiacente, ma non insidioso. Non 
fu quindi la di luì missione un umifero ; Io fu 
solo in quello, che era bello il lasciarla in¬ 
dovinare .. 

La maniera dì presentarsi sarebbe fiata un 
capo d’opera di politica; ma sion era che ef¬ 
fetto della natura. La di luì buona fede si 
conciliò gli altrui affetti e sincerità . li genÌQp 
die ave vasi per la di lui persona , provar fec© 
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del rincrescimento di ma poier corrispondere 
a* di lui desiderj * Non vide che Ghibellini dove 
avrebbe voluto trovare de" Guelfi; ma a suo ri¬ 
guardo non $' imbattè che in Genovesi. Egli 
pure mamfeftò la sua sensibilità e gratitudine 
non meno che la fedeltà nell* esercizio delle 
sue funzioni , Bandi dalle due città quelli fra 
gli abitanti , che moflrato avevano più d*ani¬ 
mosità contro del partito y eh* egli softeneva ■ 
Queff nomo raro era un Grimaldi. 

Gli esiliali ? clf erano in gran numero* si 
unirono a molti altri , e si formò un corpo 
d* armata * Avevano anche un mezzo di ren¬ 
dersi formidabili; ed era di guadagnare dal 
loro partito Matteo Visconti ? che governava 
lo Stato di Milano per riiuperadoré-; e il fa¬ 
moso Can della Scala , Signor di Verona * Que¬ 
llo è ciò y a cui sì applicarono. Con chiusa la 
lega ? vennero ad accamparsi nelle valli di Poh 
cevera , e dì Bisagno ; c assediarono Genova, 
• Avendolo preveduto i Guelfi * si erano pre^ 
muniti dì quanto è necessario ad una vigorosa 
difesa - Eravi tra le altre una gran torre * che 
tribolava molto i Ghibellini . Cofioro pensaro¬ 
no rofìo a rendersene padroni ; e cominciaro¬ 
no dal tagliarle ogni comunicazione colla città. 
Ma gli assediati immaginarono di gettare sulfal- 
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i-o della torte una grosra fune , che per l’altra 
efiremità era attaccata al! tubero di un vascel- 
lo. Tutto lungo quefia fune facevasi scorrere 
una cassa dì legno , entravi un uomo, che re¬ 
cava ogni giorno arme e viveri a coloro che 
!a guardavano. Gii assedinoti si risolvettero dì 
farri tma mina,' e ne vennero a capo, per quan¬ 
to fabbricata fosse sul vivo scoglio, Secondo 
l’uso di quei tempi, la ressero sù puntelli di 
legno; e fecero intimare-a’difensori di arren¬ 
dersi immediatamente \ minacciandoli , che se 
differivano avrebbero pollo fuoco a’pali su’qua¬ 
li era sospesa , e avrebbonla atterrata , Gii as¬ 
sediati , non essendovi altro scampo, capitola¬ 
rono . Ottennero dì rientrare in città : ma fu¬ 
rono condannati a! loro arrivo ad esser puffi 
sulle macchine da guerra , e lanciati come tan¬ 
te pietre nel campo nemico . Trattamento ini¬ 
quo , crudeltà che sarebbe ffravagaote , se i più 
grandi orrori deilo fiato militare riserbati non 
fossero alle guerre civili ; e che io non iscri¬ 
vo che all’oggetto di riempiere di un salutare 
spavento i cittadini di qualunque paese, che, 
qualunque ne fosse il motivo, capaci fossero 
di turbare i’ interno della ìor patria ■ 

Non trovando gli assediati piò alcun olia¬ 
celo per attaccare il di fuori della città , s’inol- 








tifarono verso S, Marra di Pietra-minuta ; e do¬ 
po un' opinata battaglia, inveftirono ì sobbor¬ 
ghi drS, Giovanni, e di 5 . Agnese* Quando 
gli assediati videro i loro progressi, spedirono 
per soccorsi a tutti t Principi che protegge¬ 
vano il lor partito, e particolarmente a Ko¬ 
berto Re di Sicilie , Quello Principe fece rodo 
partire mille dugento uomini scelti, che al fa- 
vor della notte trovarono fa via d* introdursi in 
città * Quello soccorso diede luogo ad alcune 
sortite , che fecero credere agli assediati, 
che i nemici avessero avuto un rinforzo. Si 
risolvettero pertanto di trarre in lungo l’assedio, 
a'fine di risparmiare per quanto era possibile 
le milizie * 

Fu lunghissimo in fatti * Era fiato una volta 
levato : ma assai presto ricominciò eoa piu di 
calore* Gli sforzi di Roberto a difesa degii 
assediati erano flati causa di una tal sospen¬ 
sione* Era venuto egli flesso a dirigerli in per¬ 
sona j e atteso ì movimenti che avea lor fatti 
fare^ i Ghibellini assai indeboliti , eransi tro¬ 
vati io necessità di ritirarsi* Ma non si perdet¬ 
tero d’animo nella ritirata * Seppero anzi pro¬ 
curarsi de’ nuovi alleati , ed ajuti cosi poderosi, 
che erafisi trovati m iftato di ricominciare * 
Gli accidenti che accompagnarono quello imo- 
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m assedio j non sono tali da meritare un più 
lungo racconta * Altri Storici non hanno avuto 
Io flesso riguardo per li loro leggitori: ia mia 
esperienza rende me più difficile per li mìei. 
Quando i fatti hanno esercitato più il corag¬ 
gio che il genio ; o che il genio mediante la 
successione di più fatti poco importanti , si è 
fiancato in trovare de 5 piccoli compensi per ot¬ 
tenere de' vantaggi anche piccoli , o riparare 
delle piccole perdite io son <T avviso che tutti 
insieme quelli maneggi non formino un quadro 
degno della poderità. * Credo altresì ? che quaa- 
do si scrive di un tempo lontanissimo , con¬ 
venga situarsi nel futuro per giudicare di ciò* 
che si ha a scrivere nel presente ' credo final¬ 
mente che quando i fatti non meritano par¬ 
ticolari riflessioni, non possaci inspirare un 
generale interessamento * Dopo ciò 5 io mi de¬ 
termino senza veruno scrupolo ? o anzi per (scru¬ 
polo a passare alfine dì quefio assedio 7 che 
durò tredici anni 7 come ho detto ? per rovi 
tiare la città , e i particolari j. senza fare vera¬ 
cemente ia riputazione di alcuno . Eguali era¬ 
no i talenti 7 bilanciati ì vantaggi * collante 
1 ? equilìbrio 9 formato da orrori continovi, 
Quegli uomini 5 che avuto avevano de' grandi 
principi? f!bn avevano più che grandi debolez- 
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2e : poiché fe passioni che nascono dall’ invi¬ 
dia , e manìfefiaEisi col furore non sono che 
debolezze orribili. Quella città sì ricca, si 
potente , e sì celebre non era pifi che im 
teatro di miseria , di di finizione , dì obbrobrio „ 
Grande e terrìbil lezione per le Nazioni, che 
avranno de’ cittadini, le cui sfrenate passioni 5 
t vizj coperti, gl’intrighi ingegnosi, la frodo¬ 
lente eloquenza sartin la sorgente di due par¬ 
titi , e fi rascia e ranno dalla loro la moltitudine^ 
di cui è sì facile ingannare la buona fede, par- 

» _ i— landole del suo interesse ! 

Ak. 1319. Ripiglio il hlo, che la mia sensibilità mi 
ha fatto forse per troppo di tempo interrom¬ 
pere. Dissi di sopra, o anzi dovea dire, che 
i Ghibellini sì erano procurati un nuovo soc¬ 
corso mercè di un’alleanza con Cafiruccìo Ca¬ 
libeati i . Quello novell’amico gli aveva servi¬ 
ti assai bene da principio,* ma , senza abban¬ 
donarli, si era veduto cofirettoa rivolgere con¬ 
tro de’Fiorentini le forze, che avea loro pre¬ 
fitto . Avendone riportato una pronta vittoria, 
temettero i Guelfi , che non venisse in ajuto 
de'suoi collegati con forze superiori alle pri¬ 
me. Coti queliti pensiero , ch’era molto fon¬ 
dato , giudicando opportuno di prevenirlo, gli 
mandarono incontro con un pìccioi tferpo d’ar- 
tnata il bravo Luca di Negro, 




















Non credendo che tal precauzione ballasse* 
fecero anche partire Luciano Fieschi, altro 
brav’uotno, prescrivendogli di raggiunger dì 
Negro, Ma sull’avviso eh' ebbe il Fieschi dell* 
marcia di C'aftracani , si fermò a Chiavaci „ 
Cailracani prese quella piazza , e la mise in 
mano di un Ghibellino . Fu quello un nuov* 
vantaggio per il partito , che già avea ottenu¬ 
to qualche superiorità sopra ì Guèlfi. Ma Ca- 
ftracani sì vide altre ito nuovamente a ritornare 
in Toscana, Rinasce perciò la speranza negl? 
animi già abbattuti. 

Morto l’Imperador Federigo, gli succedette 
Ludovico di Baviera ; e andò a Milano per 
ricevervi la corona Imperiale. Quello Principe, 
che ammirava le qualità di Cafìracani lo rimise 
in Pisa , dond’ era flato cacciato j e gli diede la 
sovranità di Lucca . Nuovo soggetto di timore 
perii Guelfi. In quella situazione d’ animo com¬ 
prendono la necessità di adoperare tutti i mez¬ 
zi, per mettersi almeno al coperto di una sor¬ 
presa . Cingono di mura i quartieri di 
gnano , Santa Caterina , e Caftelletto ("gli ab N * I3ì 3 * 
tri quartieri già Io erano da qualche tempo). 

Ma intanto non volendo , che la lor inquietu¬ 
dine potesse annunziarsi come effetto di ab¬ 
battimento d’animo, spedirono secreramente 
Tom, I. j 
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delle truppe per impadronirsi di Veltri, che 
molto li tribolava . Essendone fiato ammazza¬ 
to il Comandarne ; il dì lui Luogotenente chie¬ 
se di capitolare „ Quella piazza fu provveduta 
dì tutte le munizioni necessarie, che poteva¬ 
no far loro sperare di conservarsela. Ma la 
perdettero in brieve , Essendo qualche tempo 
dopo motto a Lucca Caftracani, i Tedeschi , 
che vi erano di presidio, la vendettero a un 
Ghibellino potente e ricco . Quello fu un col¬ 
po di fulmine per li Guelfi , che conoscevano 
l’ambizione di un nemico pericoloso, e l’im¬ 
portanza dell’ acquifio di quella città. Ed ecco¬ 
ti un altro motivo di dìsgulto . Sentono , elle 
un altro Ghibellino non men da temere si è 
impossessato di San-Remo , e va scorrendo la 
Riviera con quattordici galee. Gli spediscono 
contro Federico Malabaro, ma con nove sola¬ 
mente 5 due delle quali in un’ orribil burrasca 
affogano . Le forze erano cosi disuguali, che 
la commissione sarebbe divenuta funefta . Volle 
scansare prudentemente il nemico : ma quello 
3’aveva scoperto; e diedesì a tenergli dietro 
con tanta attività , che non poteva quasi sot¬ 
trarsi dalia sorte , che lo minacciava . Un teli- 
ce pensiero ballò per salvarlo. Sopravvenuta la 
notte mise in mare mia lancia , a cui attaccò 
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craa lanterna acce sa ; affinchè il nemico in¬ 
gannato si desse a seguire quel lume. Fece spe¬ 
gnere nel tempo flesso tutti i fanali delle galecj 
prese un cammino contrario ; e giunse felice¬ 
mente a Genova nel rompo che i’ Ammiraglia 
perseguitava la lancia ~ 

Ma non ballava ancora, che i Guelfi vedes¬ 
sero i Ghibellini aver sopra loro de* frequen¬ 
ti vantaggi : bisognava altresì per mettere il 
colmo alle disgrazie di una città già desolata, 
che si disguftassero tra loro . Avendo gli ese¬ 
cutori di giuiìizia arreflato un bandito nella 
casa de’ Malloni, nell’ atto che il conduceva* 
no in prigione, ì domeftici ed amici di quella 
famìglia si unirono in grosso numero, e cor¬ 
rendo sopra di loro , ii fecero rilasciare , I! 
Governatore , che ii Re di Napoli ( a cui non 
ho ancor detto, eh’crasi data la città per al¬ 
cuni anni ) aveva lasciato a Genova, credette 
di dover punire gli autori del tumulto . Mise 
insieme una truppa di Ghibellini da potersene 
compromettere , e si portò in seguito con que¬ 
sta coorte, alla cui tofla era l’Abate del Popo¬ 
lo, a casa Malloni, per catturare i colpevoli, 
che vi si erano ritirati. Tutti i Nobili Ghibelli¬ 
ni s’interessarono nell’ aliare de’Malloni, e 
presero le armi per difenderli. Ecco qua diri- 
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sìone, di cui già si provano ie conseguenze* 
Il Governatore era sofie mito dalla truppa ; i 
Nobili proteggevano iMallotti , e si fortificarono 
iu S* Giorgio y facendo lo flesso i Cittadini in 
$* Lorenzo , Son abbarrate le ftradc , e piene 
d'armati. Divenuta insolente la truppa, per¬ 
chè marciava sono l'autorità della gmilizia $ 
intima a'Nobili , che se non ubbidissero ai 
Governatore dentro il termine dell' ardere di 
un’accesa candela, non si darà più loro quar¬ 
tiere , Per quanto fosse b rie ve un tal termine, 
I sollevati non aspettarono che spirasse : si mi¬ 
sero in dovere di forzare le barricate ; ma ven¬ 
nero rigorosamente rispinti« Ecco un momento 
che fa onore a 1 Nobili , Erano essi oltraggiati ; 
erano anche valorosi ai par delle truppe ; au¬ 
torizzati da' loro titoli, che gli flessi traviati 
aggressori non obhilavano , avrebbero potuto 
abbandonarsi a qualunque enormità : ascolta¬ 
rono la prudenza, e spedirono otto de' prin¬ 
cipali del loro corpo a que 5 ciechi per far laro 
comprendere, che te Repubblica veniva minac¬ 
ciata di perdersi, attesa ia lar condotta , e 
che non sarebbe flato possibile di fermare i 
torrenti di sangue, che scorrer dovevano , se 
eglino non avessero lor avuto riguardo * 

I deputati si fecero con tanta efficacia sen* 
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lire ? che intrometteudòvisi F Abate del Popolo- 
fa ragione prevalse * Ma appena se ne com¬ 
prese il trionfo ? che si disperò di provarne 
P effetto. Si dolsero i Mattoni * che alcuni No¬ 
bili del lor partito non avessero !or dato soc¬ 
corso personalmente * a intendimento di oppri¬ 
merli , coliegkndosi coq una pane di faziosi 
contrari per via di un interessato accomoda¬ 
mento * li rimprovero poteva esser fondato: 
ma doveva portare de 1 nuovi torbidi $ ed era 
altronde usa prova ? che poco imporrava il 

bene della patria - __ 

Finalmente Luigi Hutin ? Re di Francia * e a Ni 133Is> 
Roberto d 1 A ligio Re di Sicilia tutt* e due d'ac¬ 
cordo tentarono , e ottennero per mezzo de 1 lor 
Ambasciadori una pace generale. I loro tenta¬ 
tivi sarebbero flati inutili senza la forza delle 
ragioni che furon date a' due partiti * perchè 
si frettassero ad ima riconciliazione . I Cata¬ 
lani armavano a tutto potere conira i Genove¬ 
si , e cercavano ajuti da ogni banda per ren¬ 
dersi più formidabili. Era egli doveroso > che 
non curassero uo pericolo cosi pressante per 
soddisfare delle passioni di già cotanto fatali? 

Fu sottoscritto il trattato . Le condizioni erano 
semplici , Tutte le cariche dovevano da quel 
tempo in poi esser conferite indifferentemente 
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a Guelfi e Ghibellini . E credibile , che dopa 
tal convegno fosse universale la gioja * GII uo¬ 
mini , e i popoli, che hanno smarrita la ra¬ 
gione, dandosi in preda a passioni sfrenate ? 
son quasi sempre nel trasporto a! momento s 
che ne scorgono il lume * Il pentirsene sareb¬ 
be più decoroso. 

Tale è il dettino de' Genovesi , che da una 
guerra civile sono affretti a passare ad una 
guerra firamera* I Re d’Aragona desideravano 
giada lungo tempo d'impadronirsi della Sarde¬ 
gna, elidessi giudicavano necessaria per conser¬ 
varsi la Sicilia * Siccome erano padroni della 
Catalogna, facevano fare delle continove scor¬ 
rerie da’Catalani tutto lungo le due Riviere , 
e predavano frequentemente de' battimenti Ge¬ 
novesi , Fu mandato Antonio Grimaldi con qua¬ 
rantacinque gaiee per dar loro la caccia . Gri¬ 
maldi sapeva trovare il nemico dov" era , e in 
mima parte temevaio , Per quetta ragione forse 
coretti armatori ? involandosi sempre alla di lui 
diligenza, non poterono mai essere incontrati. 
Indispettito per quatto, s* inoltrò verso le cotte 
della Catalogna , e vendicò la Repubblica e il 
commercio colla presa di tutti i navilj che po¬ 
tè raggiungere ■ 

L’ amo appresso Sabgro $1 Negro 7 incarF 


















cdto d r una spedizione particolare s trovò ali* al¬ 
ture deir isola di Minorca quattro grossi va¬ 
scelli da guerra * che traghettavano alcuni Si¬ 
gnori Catalani colla loro famiglia da Cagliari 
a Barcellona » Diede i suoi ordini per attaccar¬ 
li' e il di lui ardore fu secondato dall' equi- 
paggio . Ma i Catalani avevano un vento cosi 
favorevole * che vide la difficoltà di avvicinarseli- 
Per ottenerlo prese f espediente di far gettare 
in mare la provvigione dello galee* e disse alla 
sua gente ; se volete pranzare bisogna abbor¬ 
dare quei là . Quefte paiolo * più energiche 
d’ assai dì tutti gli ordini dei mondo * infiam¬ 
marono talmente la ciurma , che furono assai 
pretto addosso ai vascelli* L’attacco* regolato 
a tenore deir appetito , fu de' più violenti * 
Ottocento ne furono uccisi * c settecento che 
rettavano * si resero prigionieri. 

Saiagro era emetto * La sua prima attenzio¬ 
ne fu di comandare iì più gran rispetto per le 
Dame. Malgrado guelfo un Signor Catalano 
pugnalò sua moglie per sottrarla agli oltraggi* 
che le potevano esser fatti * Saiagro sdegnata 
gli fece tagliar la tetta , Queft’ ordine era giufto* 
La violenza dei Catalano non aveva per moti¬ 
vo 1* inquietudine dilicata di un amore che te¬ 
me ; non poteva in luì ravvisarsi fuorché w 
geloso feroce unito ad un barbaro consorte s 
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L’onefto e ragionatore di Negro per far ve¬ 
dere a’Catalani , che if !or atroce compagno 
avea mal conoscitito il suo carattere, mise m 
libertà i mariti egualmente e le mogi], appena 
giunse a Cagliari, dove portavaio la sua com¬ 
missione * lì procedere de’Catalani fu totalmen¬ 
te diverso * Avendo sei delle lor galee preso 
alcuni battimenti della Repubblica, fecero im¬ 
piccare alcuni degli Uffiziaii * Irritato Saiagro 
da q-,cfta crudeltà, cominciò dall* andar sopra 
tutti i Corsari \ senza riflettere, che , essendo 
tutti insieme più forti di luì, tentava un trion¬ 
fo difficile* Egli fu felice , e bravo egualmen¬ 
te, ed assai ben secondato da'suoi : ed aven¬ 
doli presi tutti, li condusse seco unitamente 
a’ legni da ior predati, Andò pure addosso 
alle galee, che incrociavano ancora a danno 
de' Merendanti Genovesi ne" mari della Sarde¬ 
gna , Le sue prime corse furono inutili . 
svendo divisa la sua pìccola armata in due 
squadriglie , ebbe finalmente la sorte d’incon¬ 
trarli * I legni da lui predati furono cinque ; cd 
essendo sbarcato foce ttrozzare due Capitani 
per diritto dì rappresaglia * Dicesi che Branca 
D’Oria, cui la considerazione del nome, e il 
potere delle ricchezze mettevano in iftaro di 
tutto intraprendere ? soggettò alla sua ebbe- 
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dienza utia parre di quell’ ìsola , e difeselacon- 
tro alle sorprese de Catalani . 

I due partiti . nemici respiravano in Ge¬ 
nova quel poco di libertà, che lasciano gli 
odj , il cui genne sussifte (tante la natura 
dell’uomo, e il carattere de’motivi . Era più 
un’immagine di riposo, che un riposo reale» 
li Re di Napoli aveva un interesse contrario 
alia dì lui durata . L’ insidiosa politica Masche¬ 
rava un barbaro ambizioso sotto ie sembian¬ 
ze di un affabil paciere . Geloso dell’ auto¬ 
rità , inerente al titolo « che i taci!? Genovesi 
gii avean conferito, era persuaso che una pa= 
ce reale tra loto 1’ avrebbe diminuita sensibil¬ 
mente . Odiato da’ Ghibellini più potenti, e 
più fortunati, ch’egli aveva apertamente soc¬ 
corsi , gli era facile dì prevedere , che se co¬ 
loro rimanevano tranquilli co’ior nemici natu¬ 
rali , gìugnerebbero avvedutamente ad aumen¬ 
tare di giorno in giorno il lor potere ; e che 
il primo liso che farebbero della loro supe¬ 
riorità , sarebbe dì maneggiarsi per rendere a 
Genova la sua primiera indipendenza, per 
procurarvisi in seguito un dominio piu assoluto. 

Con prevenzione sì fondata , Roberto poteva 
scegliere una delle due , o dì farsi rappre¬ 
sentare da un Governatore severo e vigilante, 



il quale sventasse le mine de' Ghibellini ogni 
qualvolta un qualche movimento per pane loro 
ne facesse conoscere il sospetto : o di ecci¬ 
tare continuamente per via dì quello agente 
poca scrupoloso de 1 pìccoli motivi dì discordia 
tra essi ed i Guelfi ? a fine di assicurare la 
durata della sua autorità , coir artifizio di una 
rinascente mediazione continova » 

Il Governatore da Ini inviato ? era 1* uomo 
iì più adattato a servirlo nelle sue occorrenze 
e disegni * Quello è uno di que 5 caratteri 5 e 
che gii Storici hanno e più mal conosciuto $ 
e più debolmente delincato * L T Autore delle 
Rivoluzioni di Genova fra gli altri si contenta 
dì dire 5 che quello Vicario era V uomo del 
mondo il piti proprio a seminar la discordia ? 
e inasprire gli animi: eh' egli era duro ^fiero f 
inquieto j par pale . 

Egli è quello certamente un carattere:: ma 
è quello soprai timo di tanti uomini impor¬ 
tanti ? de 1 quali tutta 1* importanza con siile 
nel diritto di esercitare il dispotismo con uno 
spirito ordinario j che non hanno altro di per¬ 
sonale che la lor funefta autorità : poiché il 
piacer d'abusare e è lor comune con tanti ti¬ 
ranni mediocri? ridicoli ? e deteitevoli? che di- 
inorano il lor padrone ^ degradando la carica 
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Alcune particolari notìzie , ricavate da ma¬ 
ri oscrim preziosi mi mettono in i flato di rifta- 
billre la dignità della Storia colla verità della 
pittura, Ecco il fede! ritratto dell* indegno 
Rappresentante di Roberto * 

Molti uomini han Io spìrito finto « Una ve* 
* ita ella è quella , che si può dir francamen¬ 
te : essa interessa la malignità^ senza offende¬ 
re Tamar proprio. Imperciocché non vi è al¬ 
cuno, per umile che sia, il quale si creda 
compreso nella regola generale * Il Governato¬ 
re non era di quelli ; era anzi un finto , ma 
senza spirito : potrebbesi dir non aliante 5 
eh* egli serviva si di un mezzo ? che non aveva. 
Procurando sempre d ? indagare gli altrui sen¬ 
timenti, r iftinto gliene formava il sospetto ; 
la bassezza gliene somminiftrava il mezzo . Egli 
teneva dietro alle tracce più leggere ; ed av¬ 
vertito una volta da quell:' indizj , seguitava eoa 
occhio di lìnee V oggetto che voleva sorprende¬ 
re, Siccome egli conosceva tutte le furberie s 
sapea celarsi alle cure della prudenza , n ri¬ 
guardi dei timore $ e taluno trova vasi colto 
senz 1 avere nè pur sospetto dì essere inseguir 
io. Egli non avrebbe saputo nulla, se fosse 
abbisognato indovinare un principio di condot- 
la nelle persone 7 eh 5 egli voleva conoscere j 
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perche era mancante di spìrito : ma ti suo oc¬ 
chio attento, avvisandolo dì tutto, supplendo 
a’ suoi lumi l’iftinto , favorito -dalla finzione 
sconcertava 1 ! accortezza , o discopriva un mì¬ 
sero con una facilità, di cui è privo sovente 
ìo flesso spirito , Informato dì quanto voleva 
sapere , abusava di ciò che aveva scoperto : 
avvertito dalie apparenze, abbracciava in un 
colpo d’occhio tutte le probabilità; e quello 
ne faceva la sicurezza- 

Da rutto ciò facilmente comprendevi y che 
un uomo tale si fa molto temere ^ e si com¬ 
prende ancora , che può finire con farsi man¬ 
dar via : eh' è appunto quello , che avvenne ■ 
Ma rovinò nel tempo flesso ì Guelfi ; clic es¬ 
sendosi un' altra volta corrucciati co’ Ghibellini^ 
ed avendo ceduto aMoro sforzi flraordmarj ? si 
videro affretti ad uscir di città. I Ghibellini 
erano flati tanto tribolati : i Guelfi ? iftigan 
dal Governatore 3 avevano avuto si gran torto 
a lor riguardo 5 ed i primi si erano diportati 
con tanto di onclìà nella flessa vittoria ? che 
la lor causa aveva interessato in lor favore la 
generosità de" cittadini. Usarono adunque de’lor 
vantaggi 5 e divenuti assai prefio padroni in som¬ 
mo grado degli animi , presero un* altra volta 
fs redini del governo « Raffaele D 1 Oria s e Ga- 




















botto Spinola furono n orniti ari Capitani pen 
due anni. Si creò ancora , come prima un Pode- 
ftà, ed un Abate del Popolo - Tutto lo Stato 
di Genova 5 a imitazione della Capitale ber* 
contenta dell 1 a rnmini fi razione de' nuovi capi* 
si sottomise * Non rimase a* Gue-H che Savona, 
dove si erano ritirati ■ Facevano di quando in 
quando delle sortite, e delle scorrerie nelle 
vicinanze di quella città r ma erano assai prefto 
fermati mercè le precauzioni , che si pigliava¬ 
no per prevenir!! 7 o rispingerli * La condotta 
de’Ghibellini fu eoftan te mente sì savia, e il lor 
governo si dolce , che i due Capitani ebbero 
V onore di esser confermati per tre anni. Il 
servigio, che rendettero in seguito allo Stato,: 
terminando gloriosamente la guerra, che egli 
aveva co’ Catalani, mise il colmo alla ricono- 
scenza, e al rispetto de' cittadini, An*xj37 * 

Quello periodo fu breve - Si erano nominati 
de 1 nuovi Capitani; e quelli avevano creati 
de 1 Magiflrari a Savona , Gli ordini, che danno, 
producono un generale scontenta mento, origine 
dì un aperta rivolta, Crebbe ogni giorno più 
il male: gli oratori, de’ quali ogni città- io 
fermento ridonda , fecero sentire la lor elo¬ 
quenza rumorosa ed energica- Si tenne un'as¬ 
semblea generale in una Chiesa » La mokitudì^ 









r *4& 

ne accorsavi parca 3 che vi avesse recato piu 
di due orecchi per ricevere ad un tempo il suo¬ 
no di più e più voci y che unite confusamente 
insieme si alzavano . I Magi lira ti furono ii sog¬ 
getto del discorso , che non fu trattato certo 
con metodo * Il sarcasmo popolare non è ge¬ 
neralmente il più favorito dall*arte. Non vi 
hanno che gli animi culti , che abbiano ii se¬ 
creto di unir la decenza colia satira, Quando 
sì fu sfogato ii cuore, cominciarono a mani* 
feftarsi delle idee più connesse ? e de'ragiona- 
menti più ordinati . Fu pronta la decisione : e 
quasi sempre suol esser tale in sì fatte circo- 
ftanze . Si dà di pìglio alle armii sì cacciano 
I Magi Arati ; e si prende possesso della città * 
Se ne ha tofto a Genova la notizia ; e con 
^gual prontezza qui pure sì eccitano , si ri¬ 
voltano y si radunano, e si decide* Sem chia¬ 
mati i Capitani : quelli si presentano , e com¬ 
prendono ciò ch'esige la prudenza, che diviso 
legge per loro * Avevano essi preveduto di non 
essere più graditi; risposero pertanto con una 
sincera rinunzia * La dolcezza calma V irrita¬ 
zione : ed il Popolo si lascia prendere assai fa¬ 
cilmente a quella rete : lascia di più cono¬ 
scere di esser preso . Galeotto Spinola di perspi¬ 
cace intendìmennto si avvede di poter ancora um 
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volta usare dell’ arte dì persuadere . Parla : fa 
sentire , die un Popolo che sì abbandona alla 
propria opinione, non si governa mai bene ; 
che potendosi compromettere il di lui interesse 
dalla sua dignità , dovea quella esser da lui me¬ 
glio (labilità : che sarà essa più sicura , più so¬ 
lida , e più reale allora quando avra una parte 
didìnta , essenziale nel governo ; non già il go¬ 
verno assoluto; che i Magiftrati, i quali quan¬ 
do possono tutto , osano qualche volta troppo ; 
avendo imparata la moderazione , non saranno 
più che giudi ; e saranno contentissimi di ve¬ 
dersi , e di rimanere in uno dato , la cui con¬ 
seguenza naturale e invariabile e 1 unione della 
gloria e della tranquillità...* Indi per venire ad 
una più pronta conchìusione, e ad un accordo 
più facile, egli propose di riftabilire la carica 
dell ’Abate del Popolo; il quale fosse da lui 
nominato. 

Quello artificioso discorso gli persuase. Si 
vuole incontanente procedere alla propofta ele¬ 
zione . Si scelgono venti Soggetti didimi ; per¬ 
chè essi dessi la facciano . Se ne propongono 
molti : si discute la pratica ; sì paria con as¬ 
prezza j e regna assai predo ìa confusione, e 
il remore. Un Artigiano da’ dozzinali , ma ar¬ 
dito, alza la voce, e favella in quelli termini'® 
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Cittadini, volete voi ascoltare fa voce rii uà 
ìj uomo di pochissimo conto come son io? « 
A quefte parole sì fissano in ini gii sguardi di 
tutti con universale disprezzo ? e si bisbiglia * 
Non si perde perciò d' animo >j ma fiso guar- 
dando i suoi beffeggiarorì , ripiglia tranquilla* 
unente la proposizione Eccoti nuovamente 
alle risate Fra quelle seme-si una voce > che 
lo anima a parlare . , „ Egli allora ripigliò r 
^ Comunque ricever possiate il mio consiglio ? 
3 io non posso a meno di dirvi ciò che penso* 
» Perche mai tante lungherie, tante difficoltà 
u per eleggere un Abate dei Popolo ? Elegge- 
y> te Situane Boccanegra , che io vi presento* a 
E prendendo nel tempo flesso per la mano Si- 
mone ? che gli era a fianco , lo mofirò all 1 as¬ 
semblea * 

Ma erano egli forse d J accordo coftoro ? Non 
par possibile il dubitarne, riflettendo a quan¬ 
to segue * Tutti si rivolsero a guardar Bocca- 
negra * Aveva egli una fisonomia, che sembrava 
annunziare un deftino ; aveva un contegno, 
che rendeva anche piu interessante la fisonomia 
medesima <„ < Si guardano gli uni gli altri,- e 
si parlano , Passa di fila in fila V opinione , i 
lenti menci si corrispondono : alcune voci ? che 
M sento.no per le prime ? fi riuniscono tutti; 
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Boccanegra è Abate del Popolo, Non sì per¬ 
mette nè pure che egli proferisca quelle paro 
k di finzione 5 che tanto somigliano la morìe- 
fi ia ; è preso , trasportato , e fatto sedere tra' due 
Capitani„ 

Sarebbe quefta una bella occasione per un 
filosofo , se ragionar si volesse un tal poco so¬ 
pra ì due Attori di quella rappresentanza. Un 
diesai era battiloro, l'altro figliuol di un bec¬ 
ero * Un Popolo immenso dipende dal loro 
cenno * Il lor nome non sarà mai obblìato * 
Boccanegra , di’ era un ambizioso , procura 
di fermare le idee , che può far nascere il rado™ 
ciliare sulla di lui elezione . Finge egli da 
prima di rifiutare V onore , che gh vien con¬ 
ferito * Ne* primi momenti prova della difficol¬ 
tà per farsi capire : alza invano la voce : fia cen¬ 
no finalmente ; tutti tacciono ^ è ascoltato , 
» Cittadini , die'egli * qualunque carica è su- 
?7 pcrìore al mio essere, se mi considero perso* 
» naimente^e la modeftia esigerebbe, che io 
i> rinunziassi a quello, che mi volete confc- 
» rire, Conni t toc io ardisco di richiamarmi 
» alia memoria il rispettabile cittadino, da 
» cui ho la fortuna di discendere , e per cui 3 
» son ben ottantanni, si degnarono i Mag¬ 
giori voftri di creare il titolo, e la carica 
Toni* L K 
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„ di Capitano dd Popolo : e sentendomi qmn- 

« di animare dallo zelo il più ardente , ar- 
disco dì.-Sperare di poter rispondere a’voltn 
K voti « . Quella nobtl franchezza piace a 5 Ple¬ 
bei: iti molti ella fa nascere un nuovo inte¬ 
resse per lui . - L 1 uomo, che seguita la natu¬ 
ra , eccede allor quando trovasi commosso ;ed 
iì Popolo generalmente lo è sempre. Si ascol¬ 
tano intanto alcune voci, che dicono : Sia fat¬ 
to Signore di Genova . Si applaude, e ripetesi: 
Boccanegra Signore dì Genova, 

Boccanegra vedendosi pressato, ripigliò. « Ctt- 
„ tadini , la bontà volita nell’ atto di penetrar- 
» mi mi aiuta a riflettere . Convien limitare i 
3 > proprj desideri, senza crederli ballante m e l. 
y , te giufb.ficati dal proprio zelo . il polio emi- 
» nenie, che voi mi assegnate, ni innalzereb- 
„ be troppo-, e imporrebbemi de’doveri, che 
» io non potrei forse adempire. Ardisco non 
iì offa a te , soggiunge affettuosamente, di mo¬ 
li tirarmi voglioso alla presenza voltra di prendere 
i> p occasione di rigenerare la felicità della Pa¬ 
li trio , come io ne aveva conceputo la sperata- 
,, za , Lo zelo supplisce qualche volta a’ lumi ; 
» e la mia lidia avrebbe forse fatto più che 
» i! mio genio. Ma non parlando io qui che 
sì secondo ì suggerimenti dei uno sentimento. 
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y io mi ri Aringo alia qualità di Abate dei Po- 
» polo . No } no, grida la moltitudine : siate 
Signore*, e non Abate* Non vi era ohe iati 
passo a dare : Bocca negra iì diede , proseguen¬ 
do il suo artificioso discorso . » Voi dunque 
» volete, ch’io sia Signore? Volita intenzione 
» si è , senza fallo, che io divida ii governo 
» co’ Capitani « No , no , replicarono: gover¬ 
nate da solo , e siate il nojlro Doge . Da 
ogni parte risonò il nome di Doge , e di Boc- 
canegra . Fu subito portato alia Chiesa di S, 
Siro indi a casa ; poscia a Palazzo , 

Bocca negra aveva il genio di quegli uomini, 
che formano i! gran progetto di una ftraor- 
dhiaria elevazione ; non avendo altro titolo , e 
altro mezzo fuorché quello genio medesimo. 
Sanno essi , che un carattere deciso sarebbe ua 
grande oliacelo al successo delle loro mire; 
e quando ne hanno uno, la ior collante pre¬ 
mura si è di annientarlo col massimo sforzo , 
o di nasconderlo colla maggior attenzione. 
L’ occasione ii Fa tutto quel che sono ; e se 
si moftran commossi, non è che apparenza. 
Quanto fanno , è sempre i! resultato della su¬ 
prema autorità delie drcoftanze : il raiftero ii 
circonda a segno di nascondere le sorprese 
dell’ egoismo tutte le volte che per mala sorte 
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vien egli 3 vincere il despotismo che esercitano 

sopra se flessi. Se conservano essi mai dell’urna- 
nità un qualche poco , che accollisi alla com¬ 
passione s sì coprono della maschera dell im¬ 
possibilità; c non si è mai tanto lontani dal 
bene dì poterli muovere , e persuadere quanto al¬ 
lora che cominciano a divenire suscettibili di 
debolezza. La vendetta l’esercitano senza mo- 
ftrar passione * la crudeltà senza parer cattivi $ 
la giuftizia senza comparir buoni . Finalmen¬ 
te non sembra , che mai agiscano in loro i ri¬ 
guardi personali: la verità de’loro vìzj, o virtù 
è un enimtna inesplicabile . 

Tal era Boccanegra . Appena fu egli riverito 
del sovrano potere, anche prima delle ultima 
cerimonia volute dal di luì grado, avendo sen¬ 
tito i disordini della Città-, corse a! luogo del 
tumulto; fece arraffare alcuni de’più colpevoli* 
c con da n noli i incontanente a perder la iella-. 
Fu ri il ubi Vito l’ordine sul momento. Nel gior¬ 
no vegnente il Popolo si radunò in S. Loren¬ 
zo . Qui fu confermato unanimemente Bocca¬ 
negra nella dignità di Doge perpetuo. Sì for¬ 
mò un Consiglio di Cittadini. Boccanegra bea 
consigliato, e capacissimo a regolarsi da se * 
comprese, che bisognava rendersi tirile allo 
Stato, e piacere a' Cittadini, Lm pertanto ì? 
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carezze alla fatica * Ma fa popolarità ha i suoi 
pericoli , Tutti i malvagi 3 che non haa punto 
di spirito ? suppongono della debolezza in un 
Capo 5 che gli accarezza ^ e tentano incessan¬ 
temente di abusarne. Per evirare T abuso ? bi¬ 
sognava prevenir l'errore * Fu dunque severa 
Bcccanegra quando bisognava esserlo ; e per 
non vedersi obbligato ad esserlo spesso , lo fu 
da principio in ima maniera terribile* 

Ma ecco una tempefta , ch'esige uno spini® 
particolare per dissiparla : e Boccancgra che sa 
in ogni occasione esser presente a se ifesso, fa 
vedere altresi ? eh’ egli sa pure la maniera di 
ben condursi , Gli esiliati formavano un mondo 
di malcontenti > determinati a Stancare la lor 
sorte crudele ? e a rialzarsi* Sebbene lo spirito 
di partito dovesse sempre dividerli, in quel mo¬ 
mento sì unirono per lo spìrito di vendetta, 
Si erano essi assicurati de*soccorsi degni spe¬ 
cie , a* quali avevano aggiunto i lor mezzi par¬ 
ticolari j e potendo gli unì fidarsi degli altri ? 
si apparecchiavano a partire verso Genova*Bocca- 
negra rf è avvisato,* e vede in un colpo d'oc¬ 
chio ciò ch'egli dee temere, e adoperare * Lai 
Nobiltà, avvegnacchè a ragione mal contenta 
della dì lui condotta, si portò sempre assai be¬ 
ne verso dì esso * Era quindi verosimile 7 ch’ella 
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dovesse uscire delio flato dì tranquillità, per fa¬ 
vorire l’impresa, da cui era minacciato. Con¬ 
veniva assicurarsi di essa cangiando siile ma, a 
fine dì rendere il di lei interesse garante deila 
di lei fedeltà. Presa subito una taf risoluzione5 
radunò i Capi de’ quartieri ; espose loro l’ìmmi- 
«ente pericolo; e si espresse, ebe per sottrar¬ 
sene, bisognava divider t? cariche . Queflo pen¬ 
siero è applaudito ; si 1 viene immediatamente 
all 5 elezione : tutti son cittadini ; e si opera di 
concerto per mettersi in iflato di far fronte al 
Nemico . 

Ma !’umana prudenza non può nulla contrai 
T ordine superiore , [ congiurati han preso tali 
precauzioni, che ben predo non iasceranno 
piò alcuna speranza di poterli sottomettere. 
Le piazze, che arredar ne potevano la rapida 
marcia, sono in ior potere; e in breve sì 
presenteranno sotto le mura di Genova . Si pre¬ 
senta di fatto; e già sono alle porte. Le 
truppe sono numerose del pari e risolute ; è 
nota l’intrepidezza de’Condottieri ; non si può 
che tremare; mentre sarà vano i! resiflere , a 
collo del sangue de’ cittadini . La via della con¬ 
ciliazione è la sola , che si offre all’animo di 
un ragionatore. In quella persuasione , propone 
iì Doge la re Ili: azione ds f beni, e 1 ' ingresso 
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lìbero in Città > Ma quando si è sicuro di far 
temere non si accettano grazie . i Nemici ris¬ 
pondono con minacce 3 e sdegnano per fino 
if impor delle leggi. Boccan egra-prende Usuo 
partito . Raduna il Popolo > e gii dice ; « Ji 
» mio zelo è quello ? che attira sopra di voi 
» quella disgrazia : voler resiiìere alia sorte sa- 
» rebbe una disgrazia anche peggiore * Io non 
» vi darò mai quefto esempio ; vi priego anzi 
» di seguir quello 3 che m" impone il mio do* 
» vere«, Aprite pure le porte j e accettate 
3> mia rinunzia- 

Il Nemico e introdotto . Boccanegra noti 
fugge * Egli ha una prudenza > che sa regolare 
la di lui condotta a misura de 5 pencoli: ma noti 
lascia di avere un coraggio , che toglie ogni 
sospetto di timore „ Egli ebbe deli" ambizione : 
ma vuole ? che quanto ha adoperato ? sia ascritto 
al proprio zelo : laddove la fuga rnoflrerebbe 
in lui un ambizioso * che si conosce > e sì salva* 
Si ritira in casa Squarciafico ; aspettandovi o 
di morire 5 o di farsi Iti mare * In ta! ritiro 
non fu punto attaccato , Vi rimase due gior¬ 
ni j rispettandosi la di lui tranquillità * Dopa 
tal tempo credette di poter disporre dì se \ par¬ 
tendo alia volta di Pisa . Senza virtù non si 
può certo esser uomo più grande * Boccanegra 
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ave a governata cinque anni i malgrado T ordi¬ 
ne iìabiiko 3 rinascevano continuamente delle? 
turbolenze ; alle quali nè pur la grand’ arte di 
piacere , che vai più deli 1 ordine, non avea po¬ 
tuto rimediare - Era ftato dunque occupato 
sempre nell* interno dello Stato , e non aves 
negletto V elìeriore . Àvea sostenuto con ripu¬ 
tazione Tenore delle armi Genovesi ; ora con- 
tra i Turchi, ed i Tartari che di (turbavano il 
commercio, ora centra i Morì di Spagna, 
eh* erano in guerra con Alfonso Xh He di 
Caflìglla 7 al quale avea spedito suo Fratello 
con venti galee , che avevano svino i migliori 
successi • Lo Stato gli dovette della ricono¬ 
scenza 5 il Popolo de IT amicizia , ed t Nobili 
della fiima, malgrado i lor gialli motivi dì la¬ 
gnarsene V 

Rientrati da padroni ì congiurati, punto non 
dissimularono che il loro progetto era di pren¬ 
der le redini del Governo . Quella idea, ir¬ 
ritando gli animi, era per produrre la più crii- 
del commozione , Per buona sorte alcuni de’più 
prudenti si unirono con un2 fermezza, sofie- 
Duta dalla più imponente eloquenza ^ ed i loro 
discorsi pubblici, e privati , pieni di ragione 
ugualmente , c di sensibilità formarono un con¬ 
trappeso alle passioni> che conveniva combat- 














:ere . Dopo aver contraflato molto tra fa sof¬ 
ferenza e l’inquietudine, ottennero finalmente ^ . 

che si nominasse un nuovo Doge . Cadde la^M. *3^4. 
scelta sopra Giovanni Morta. Era cofìut un 
uomo, che possedeva -le virtù morali in un 
grado , che determinano la honta del cuore , e 
la tranquillità dell’ animo. Poteva dunque esse¬ 
re di buon esempio, non già di un grande 
sjuto allo Stato . Non avea spirito di partito $ 
onde favorir gli uni, e infierir contro agli al¬ 
tri . Senza una forte opinione 1 ’ uomo è sem¬ 
pre indeciso . Per risolvere bisogna o applaudi¬ 
re , o condannare. Ma come appigliarsi o 
all’ una, o ali’ altro tutte le volte che due pas¬ 
sioni violente e rivali non sono che di un sem¬ 
plice spettacolo per un animo dolce e tran¬ 
quillo, che dee giudicarle ? Giovanni Morta 
pertanto, come Doge , era condannato dalla 
natura a vegetare in una mediocrità onorata . 

Per quello egli non rimediò a nulla . Una 
buona intenzione senza energia portò le cose 
in lungo senza verun effetto. Quella intenzio¬ 
ne medesima fu presa in mala parte dal Po¬ 
polo che adottale opinioni altrui,- e la Nobil¬ 
tà , che giudica di per se ne disapprovò il 
carattere. Erano ma! contenti.* se ne comin¬ 
ciava a mormorare, L’impazienza era per iscio- 
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filiere Pili treccio di una lànguida e lunga rap¬ 
presentanza, che sì volea fi me -, quando s J in¬ 
tese ? che la città di Savona era turbata da 
un aperta rivolta . La sempre seducente imita" 
zìone, qualora un* inazione forzata fa lan¬ 
guire tfai invigila , divenir dovea fan db alia 
Capitale * Infatti fuwi assai predo una con si- 
derubi! commozione in Genova „ Quindi il far 
delle conventicole ? i! prender delibarmi, f in¬ 
cendiar di piu case , il fuggire de 1 Consiglieri 
del Doge ? e io scannarsi barbaramente di.mol¬ 
ti , La città in somma non fu forse mai in 
maggior pericolo * 

Trenta quadri della flessa mano, e {toriati 
egualmente , da' quali sempre risultano le me¬ 
desima cose j non permettono di essere pre¬ 
sentati in tutti i loro dettagli * Per evitare il si¬ 
lenzio ad un tempo ? e la monotonia ? ho già 
detto quanto credetti di non dover sopprime¬ 
re ; ed ora taccio quanto credo di non dover 
dire £*) * Esprimendomi in tal guisa , fo pre¬ 
sumere , che quelli nuovi rumori si acchetas¬ 
sero per via di un generale accomodamento * 
Quefto ìa fatti fu ciò , che avvenne . Lacchino 
Visconti , Signor di Milano fu V autor felice 
di quella pace * dì cui non si fidarono quegli 

(*) Fi non altro nda de Ih fose ? ch$ riservar }i d'eli tono 
pgr k memorie particolari * 
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fessi che la sottoscrissero più di quel che fi¬ 
dati si fossero delle precedenti. Non ,son già 
i trattati , che pongort fine alle differenze, che 
sono effetto dell 1 odio ; ma d tempo . La ra¬ 
gione non ritorna in quella maniera che si 
perde. 

I malcontenti rientrarono in Genova, e fu¬ 
rono lor redimiti i proprj beni : espressione , 
di cui fa uso la Storia, e che smentisce la ve¬ 
rità. Poiché le case arse , i mobili fracassati^ 
le tenute diftrurte non son cose , che render 
si possano nella loro integrità . Di cotefta sor¬ 
ta dì bèni accade quel che succede in rappor¬ 
to alla riputazione : quando vi è fiata tolta „ 
non vi è mai re fi imita perfettamente . 

Tra gli esiliati, molti ve n’ebbero che no» 
furono messi a parte dell’ accordo generale . 
Furono anzi dannati ad andar ranringbi , e a 
ftar lontani collantemente ' dalia Capitale dieci 
leghe . Tutto lo Stato dì Genova divenne tran¬ 
quillo; e rimase soggetto alle flesse leggi 9 
eccetto Roccabruna, e Monaco , dì cui erano 
padroni da quindici anni i Grimaldi . Quelli 
Nobili trovando, forse con ragione, che al¬ 
cune di qusfie leggi erano contrarie al lor di¬ 
ritto di proprietà, credettero di non doverlo 
accettare. 
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Gli esiliati imitisi insieme fórmaroro in bric- 
re spazio un corpo di truppa * a cui si colle¬ 
ga remo ancora molti de 1 malcontenti. Crebbe 
di giorno in- giorno il lor numero; dacché am¬ 
mettevano chiunque lor presentàvasi * Le riso¬ 
luzioni nascon da 1 mezzi . Dieci mila uomini 
uniti, e mai intenzionati formano necessaria- 
mente una formidabibarmata. Moire galee por- 
zarono quella truppa lungo le cofte, dove 
predarono subito tutti i legni che incontrava¬ 
no * Fu brieve la gioja * Avendo prontamente 
armato la Repubblica t spedì contro di quefF ar¬ 
mata di pirati 3 e felicemente H dissipò. Ma 
non si spense per quello ; e meno ancora il 
gufio perdette di saccheggiare. Non essendo 
fiati felici i dì lei tentativi , prese la risoluzio¬ 
ne di darsi a Filippo di Vakiis, ch’era allora 
in guerra col Re d’Inghilterra, Si assicura pa¬ 
rimente ^ ch’ella si trovasse alla battaglia di 
Greci y dove peri quasi interamente, Esaufia 
Genova dalle spese ? che avea dovuto fare 
nella guerra civile, non sarebbe fiata in caso 
di allenire ; come fece 5 prontamente una flotta 
di cinquanta circa galee. Ma alcuni particolari 
anticiparono de’ capitali allo Stato ; ed è qtie= 
fia ? dicesi ? V origine della celebre Casa di S. 
Giorgio ; Jftabllimemo unico ^ ingegnosamente 
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combinato , chs ho dato origine a tanti stridi 
patriottismo, per sempre memorabili, de’quali 
potrò far menzione in altro luogo .Non essen¬ 
do più necessaria tal flotta ai ri ftab ili mento 
de li’ interna quiete , fu impiegata a proteggere 
gli ftabi li menti dei Levante,e a formarne de’miovi. 

L’isola di Scio era da lungo tempo l’og¬ 
getto della lor ambizione Due erano i motivi 
di volersene impadronirc. La situazione infini¬ 
tamente favorevole ai commercio, e il proget¬ 
to de’Veneziani di occuparla. La rivalità la 
apprezzare le cose anche minime , e va super¬ 
ba de’ vantaggi anche più piccoli . Che però 
la conquida di Scio, importante di sua natu¬ 
ra , diveniva per essi di una gran conseguenza. 
Pretendevano inoltre di aver delle ragioni so¬ 
pra quell’ isola. Non se ne sa il fondamento ; 
e nè pure i loro Storici Io accennano . Ad du¬ 
cevano per altro de’titoli per tutta ragione 
della loro impresa y ed fiati meritato, attesa 
la lor condotta , generalmente aliena da ogni 
usurpazione, che si menasse lor buona sulla 
loro parola „ Per 1’ altra parte il punto essen¬ 
ziale non era già che quelli diritti sembrasse¬ 
ro incontra fiabili ; era d’ assai più importanza, 
die trecento cannoni li facessero valere. Co¬ 
munque sia la cosay presero Scio , e ne rima- 







sera pacificamente in possesso , siccome di al¬ 
tri luoghi vicini . 

II loro commercio divieti florido piu che 
mai * Essendo rillabiiìta la quiete pubblica $ 
gl 5 individui pensarono ai travaglio ? per ripa¬ 
rare le perdite private* Quelle delio Stato si 
ripareranno con facilità ? attese le contribuzioni 
dc ! Cittadini ■ Ssran quefte leggere } ed appre¬ 
se per giufte. Un Popolo è sempre ragione¬ 
vole ; quando appunto è governato dalia ra¬ 
gione ; c Genova nc ha dato sovente delle 
prove * 

Poco tempo appresso V onesto Morra tra¬ 
passò* Le pacifiche virtù dì luì avevano irrorato 
un pofto adattato dopo le turbolenze; e rice¬ 
vettero il ior premio dopo morte , Pii deside¬ 
rato come un buon paure di famiglia,Non à 
quello un grand' elogio j ma fa sempre onore 
r inspirare nel suo morire del rincrescimento* 
Si può lasciare dopo di se una memoria più 
brillante 5 tuttoché si siano fatte spargere altre 
lacrime da quelle di una tenera rimembranza * 
Tutti gl 5 imperi han conosciuto quella illusio¬ 
ne : egli ò pertanto facile il sentire , eh’è pro¬ 
prio una disgrazia ? che la bontà non sia la 
prima fra le qualità di un Capo della Nazione * 

L'elezione d’im nuovo Doge portò de 1 di- 
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battimenti. Tutti i competitori non si limita¬ 
rono a brogliare secretairi ente . Luchino Fac¬ 
cio j dì famiglia plebea , si presentò alla tefta 
di due mila uomini * Bisogna essere un pazzo 
da catena per farsi lecito un procedere dì quc- 
ila natura; nel tempo specialmente, che tan’in¬ 
tera popolazione piange ancora la perdita di 
un Capo modello e pacifico . Quello Faccio 
era sofienuto da un potente partito. Quello 
disprezzo d’og ù pudore , quella insolente sman¬ 
gi a saetta colpì gli animi , e servi a calmarli an¬ 
che più . Alcuni elettori sensibili proposero di 
far succedere Morta il figlio a suo padre. L’ole» 
alone sarebbe lima giulLficata dal merito: ma 
fu pensato , eh’ esser potrebbe pericoloso il 
perpetuare una carica di quella importanza — ... . ^ 

nella flessa famiglia . Si determinarono finalmen-Aw. 135.®* 
re per Giovanni Valenti , cittadino assai rag¬ 
guardevole per le sue attinenze , c per cono¬ 
scere i riguardi che aver si debbono sempre 
alla Nobiltà, e.-Ia attenzioni dovute egualmen¬ 
te agli altri fiati . Quindi il primo uso , ch’egli 
fece della sua autorità , fu quello di diflribuire 
gl’ impieghi tra’ Nobili , e Plebei . . 

La prudenza e gìuftìzia erano le qualità es¬ 
senziali dei Valenti .Egli non avea nè afttizta 
pi elevatezza d’idee , nè sensibilità di cuore .* 









Nel di lui operare e re vr più verità che imma' 
gin azione , più ragionevolezza che genio . Ma 
se noti era suscettibile di una forte ire pressio¬ 
ne, non era nè pur soggetto ad essere vergo¬ 
gnosamente sedotto $ se non poteva esser buono 
fino alla debolezza , non poteva esser severo 
fino all' ingiuftizia , La sua penetrazione egli la 
doveva all’esperienza-, il suo giudizio alia ri¬ 
flessione: lo spirito da se solo non l'avrebbe 
ne ifìrimo, nè determinato quanto era neces¬ 
sario • Non era dunque in Sitato dì aggiunger 
nulla aita realtà delle cose nè col suo gufto , 
nè colio Audio, nè colla sua maniera di pen¬ 
sare , Le vedeva però quali erano per farne o 
il proprio piacere, o la regola della propria 
.condotta- Egli rimaneva dubbioso fino a tanto 
che non avesse tutte le necessarie iftruziotii per 
•risolvere : ma trovar sapeva la verità che cerca- 
fa , Assai persone in quefto staro, che non è 
raro, conoscono meglio i lor bisogni, che le 
loro risorse ; il lor fine, che la Arada , che 
battono. Era quefto un clono felice, un inerti- 
mabil vantaggio in Valenti: l’abito a dubitare 
gli valeva la facilità di conoscere , Egli non sa¬ 
rebbe fiato mancante dì nulla se avesse avuto 
la sensibilità . Imperciocché quefia dote tanto 
iieil’uom pubblico, quanto nel privato, quan- 
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do non degenera in debolezza, aggiunge pregio 
site virtù, e dà grazia a tutte le qualità , 
Valenti adunque fu un Doge prezioso per 
uno Stato divenuto tranquillo : e Io sarebbe 
flato eziamdio se le discordie avessero fatto 
rinascere i torbidi : ma in véce di quelli si ac¬ 
cese la .guerra con Venezia, guerra per un po¬ 
co fu nella a 1 Genovesi ^ e molto più terribile 
a 1 lor nemici. Dovunque si trovassero cotefle 
due Repubbìidie unite per i! commercio, la 
rivalità era una sorgente di dispute.* Quello 
che facevano nel Mar Nero diede Luogo a s Ve¬ 
neziani di accusare i Genovesi dì pirateria a lor 
danno . Per vendicarsi di quello sup pollo de¬ 
litto, predarono a quella Repubblica dieci ga~ 
Jee incontrate a Negroponte , Si presentò a 1 Ge¬ 
novesi f occasione di rivendicarsi •; e non la la¬ 
sciarono scappare,. Tali furono le rispettive 
oftilità del primo anno di quella briga, Neil'an¬ 
no vegnente Ì Veneziani fecero alleanza col Re 
d 1 Aragona, e Plmperadure di Coftantinopou 
Giovanni Cantacuzeno ; e le loro squadre riuni¬ 
te formarono una flotta considera bilissìma « 
I Genovesi non essendo ricorsi ad alcuna Po¬ 
tenza , si contentarono di contrapporre sessan¬ 
ta ben corredate galee : ma era Pagano D’Oria^ 
die le comandava* Essendosi inoltrato in maro 
Tom k L h 
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quello Ammiraglio , credette di dover andare 
ad aspettar V armata nemica nello ftrerto di 
Cofìarmnopolì ^ affinchè il trovarsi in uno spa¬ 
zio si anguflo le facesse perdere il vantaggio 
della superiorità de! numero. Egli provò , che 
una buona combinazione fa svanire qualunque 
vantaggio. Fu attaccato sull' imbrunire \ e fu 
tale la ferocia d 1 ambe !e parti , che malgrado 
I'oscurità della notte , una pioggia dirotta 9 
ed un* orribil burrasca, il combattimento durò 
più ore di seguito * Il vento e la fortuna , con¬ 
trari nel primo incontro a f Genovesi , avean 
lor fatto perdere tredici galeerma D* Oria non 
si scoraggiò^ e riparò così bene quella disgra¬ 
zia a forza d’ingegno, e col valor della trup¬ 
pa, che amandolo secondollo sì bene col suo 
coraggio, che ottenne finalmente la vittoria. 
La perdita de’nemici fu di trenta galee Vene¬ 
ziane, e di diciatto Catalane , Vi ebbero inol¬ 
tre alcuni vascelli, che si affondarono ; quat¬ 
tromila morti , e-mille ottocento prigionieri, I 
Genovesi ripresero dieci galee delle proprie , 
e non perdettero che settecento uomini . 

L’anno appresso, appena furono alleftite, 
sì misero entrambe in mare5 ed annunziarono 
le due Repubbliche co 1 loro apparecchi, che 
tori volevano aversi maggior riguardo di quello 
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si fossero avute nella campagna antecedente. 

Ma Genova ebbe a provare per un intrigo dì 
quelli, che son sì comuni, che vi hanno per 
tutù gli Stati de’momenti d’inconseguenza, che 
chiamar si possono momenti di dettino. Non 
fu D’Orla, che comandò quetta nuova flotta . 
Colui , che fu prescelto era senza dubbio un 
uomo dì merito ; dappoiché si volle presce¬ 
gliere: ma per qual fatalità ... lo mi fermo. 

Gli Storici lo accusano di presunzione . Rap¬ 
porterò il fatto quale io !o trovo scritto . 

» Quell’ Ammiraglio, dicono, comandava ses-y\ N 
santa vele . Avendo incontrato presso Cagliari 
l’armata de’Veneziani e Catalani, forte di ot¬ 
tanta galee , non esitò punto nell’ attaccarla . 

La sua fu quasi interamente diftrurta. Vi ri¬ 
masero uccisi quattromila cinquecento uomini ; 
e furono prese quaranta galee . Egli si salvò 
sulla sua , quando vide , che tutto era perduto; 
e lasciò il Tettante in potere del nemico « . 

Non faceva bisogno di una particolar dispo¬ 
sizione d’animo nel Popolo per mormorare 
contro dì quella perdita . Ma la disposizione 
già v’ era ; e se la prese più contra la causa 
che contra f effetto . La fazione de’ Guelfi 
ottenuto avea per via di fotte intrigo il co¬ 
niando dell' armata per quello Ammiraglio eoa 
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pregiudìzio de" diritti naturali del D ? Oria. I 
Ghibellini si avventarono contro di loro da fu¬ 
riasi- rivali 5 e da cittadini zelanti . Quelle gri¬ 
da risvegliarono i Nobili- ? che da qualche tem¬ 
po osservavano una moderazione piena di di¬ 
gnità * Seppero valutar V occasione » 

Fu attaccata ne 1 pubblici circoli? e senza ri¬ 
guardo rautorità del Popolo . Non erano già 
o vaghe doglianze? o sarcasmi ingiuriosi. Era¬ 
no ragionamenti solidi ? allegazioni gìufte e sen¬ 
sibili, un'esposizione da far colpo di tutti ì 
rischj che correva , volendo un Popolo governar¬ 
si di per se. In que* tempi di agitazione tutta¬ 
la rinascente ? di cieca credulità , di epidemìa 
politica ? erano fortissime le impressionile pron¬ 
tissimo il risolvere. Gli oratori ? eh’erano No¬ 
bili ? non avevano più che a dire una sola pa¬ 
rola } e la Nobiltà ripigliava tutta la sub supe¬ 
riorità ; ma guidati dallo spirito di saviezza for¬ 
mato dall 1 esperienza ? non vollero chiedere ciò, 
elle potevano ottenere . Altri uomini dì senno*, 
indovinando le lor intenzioni? e sapendo pro¬ 
fittarne ? fecero una proposizione ? che poteva 
piacere a tutti gli Stati ? e fu di darsi un So¬ 
vrano tanto giulto e potente da riftabilire* 
e conservar P equilibrio necessario alla concot- 
dia 7 e tranquillità degli animi * Piacque quelle 
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sentimento ? perchè era V ultimo \ piacque an¬ 
cora ? perchè i piimi discorsi calmato avcano 
le passioni} piacque i oh ne v perchè presentava 
de* vantaggi sensibili ? che reali inconvenienti 
non bilanciavano - Fu dunque convenuto ? che 
si sarebbert? detti un padrone per ischivare di 
averne cento ; e a molti altri successivamente 
proponi venne preferito Giovanni Visconti Ar¬ 
civescovo 3 e Signor dì Milano.* 

Visconti > divenuto Sovrano di Genova 5 affettò^* 3 .3 54 - 
nna modeflia , che non aveva ; e promise 
de ? servigi 3 che poi non rendette.* Mandò Gu¬ 
glielmo Marchese Pai la vicini per governare m 
suo nome, 11 Doge rinunziò la dignità; e tutto 
andò assai bene * fino a tanto die si fosse osser¬ 
vato ? che non riflabilivasi V ordine per V foco- 
flanza e precipitazione e che rimediar non po¬ 
to va si alle attuali calamità infine a che sj tene- 
van cari i proprj difetti. 

Ebbe vi almeno una specie di quiete momen¬ 
tanea ^ dì cui Pallavicini profittò per vendicar® 
i Genovesi del vantaggio riportato sopra di essi 
da’ Veneziani ^ Armò una nuova flotta ^ e ne 
fu confidato i! comando a quella flesso Paga¬ 
no D' Oria ? che era flato umiliato 7 e che fu 
grande e generoso abbaftanza per accettarlo * 

Egli era sicuro di vincere ; ma si può preferì 
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re la vendetta alla gloria : ÌI die non fVeglfj 
perchè era cittadino,: Ebbe fo-s 1 anche del rispet¬ 
to per la sua persona a segno di pensare , che 
un uomo ilIudre non poteva essere offeso da 
un branco di congiurati * 

D 1 Oria parti. Dopo di aver dato qualche 
guaito alle code dello Srato Venero , fece vela 
a levante^ dove incontratosi colla fiotta nemi¬ 
ca verso la Morta, e vicino all* isola di Sa¬ 
pienza 5 1* attaccò con tanto vigore , che prese 
i vascelli tutti , che la componevano 3 e fece 
cinque mila cinquecento prigionieri, del cui nu¬ 
mero fu P Ammiraglio Niccolò Pisani, uno 
de" gran Capitani del suo tempo, e che ave a 
comandato le flotte di Venezia nelle campagne 
passate , 

Io provo una vera compiacenza nel riferire 
Paccoglimenta , che fu fatto a quello grand 1 uo¬ 
mo al di lui ritorno, À me sembra che Ge¬ 
nova riparar voglia la sua ingiuflizia, traspor¬ 
tandosi a favore della virtù: poiché in quel 
momento di universale riconoscenza si pensò 
più senza dubbio al cittadino generoso, che 
all* eroe vincitore. Tutti gli abitanti gli usci¬ 
rono incontro ^ ed egli sarebbe andato voleri- 
neri ad incontrar loro , per atte ilare a" mede* 
sfitti, ch'egli ravvisava ua fratello in tutti co- 
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loro> acquali iacea parte delia sua gloria . Si 
decretarono delle felle, che rin novellar dovevano 
ogn' anno in quel giorno 3 e per ricompensarlo 
con solide prove di gratitudine, lo Stato gli 
donò una somma di danaro per comperarsi 
una casa • Un uomo , che meritava 5 per cosi 
spiegarmi , un tempio , non aveva una casa che 
fosse propria . SÌ consolino pure l gran ralenti 
e virtuosi de’ rigori della fortuna , rileggendo 
una tal riflessione* D" Oria nel ricevere ii tri¬ 
buto della Patria ? disse a! Senato , che glìel 
presentava ; ben persuaso del pofio che io oc¬ 
cupava nel vqftro cuore , punto non affligge^ 
vanii di non aver una casa in città . 

Per non dover più tornare su queiìo gran 
Cittadino , per quanto sia ben dolce il parlare 
di lui 5 e di chiunque ha farro onore alia sua 
Patria ? e al suo nome , soggiungerò un aned¬ 
doto concernente la di luì morte ^ che metro 
il colmo alia gloria della di lui vita - 

Il dono della Repubblica non riftrinse la sua 
liberalità ; aure somme furono successivamente 
aggiunte a quella, ch'egli aveva ricevuta: que¬ 
lle noi poterono arricchire 3 non già perche 
fosse un dissipatore vizioso, ma perchè la di 
lui bontà era tale ? eh' egli resifler non pote¬ 
va al piacere dì beneficare. Per V altra parte 
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era egli nato in una fortuna sproporzionata 
allo splendore del suo nome * Le di lui cari¬ 
tatevoli largizioni furono sì moltiplicate , che 
non fu trovato alla sua morte con che fornire 
alle spese della sepoltura. La di lui famiglia 
addossar si volle quell" onorevole incarico - Lo 
Stato dimandò ed ebbe la preferenza: Intom¬ 
ba , che ammirasi nella Chiesa de 1 Domenica¬ 
ni , auclla anche al eli d’oggi Y uso elisegli 
ne foce, ed in qual conto tenetesi. 

Il partito de 1 Genovesi, che ragionava ancor 
sanamente, giudicò ben pretto-, che il domì¬ 
nio del Duca di Milano era un flagello per la 
Repubblica * Q uè fio ottenne la permissione di 
mandar deputati al Re Carlo di Boemia, ne¬ 
mico di quell* usurpatore felice e profondo , 
eh" crasi fenduto formidabile a rutta Y Italia , 
aggiungendo a’ suoi Stati Bologna con tutte le 
sue dipendenze 5 per impegnarlo a dichiararla 
guerra sotto uno di que* prete iti vanì ed ardi¬ 
ti , che fan si sovente fremere V oneft" uomo 
che legge, o scrive !a Storia, I Fiorentini, che 
voleva egli pure sottomettere , uniti essendo 
d 1 interesse , e di sentimento co" Genovesi-, ricor¬ 
sero ad un tempo a Clemente VI. che trova¬ 
tasi a Avignone per un seguito del trattato, 
ztì egli avea fatto con Giovanna , Re ina dì Na~ 
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poli. Clemente, la cui attività sembrava che 
gli moltiplicasse V esigenza , citò il Duca di 
Milano sotto pena di scomunica- QueOo Prin¬ 
cipe } che si sarebbe farro temere se non avesse 
avuto che della forzai perchè avea deilo spi¬ 
rito , io burlò . Spedì degli agenti avveduti , e 
conseguentemente mìfteriosi , per prendere a 
fitto la piu parte delle case 5 che erano da po¬ 
tersi affittare in Avignone ; e per farvi delle 
provvifte d 1 ogni specie T capaci di triplicare li 
prezzo di tutte le derrate, e di tutte ie case. 

Informato Clemente di quella maniera di ca¬ 
parrare 9 ne volle saper la causa , e mandò a 
tal effetto a chiamare i caparrato ri , Risposero 
essi, che ciò face va si d’ordine del loro padro¬ 
ne il Duca di Milano ^ i! quale citato da S. S* 
doveva incontanente presentarsi accompagnato $ 
e seguito da sette a otto mila uomini , che 
formavano la sua guardia ordinaria , e facevano 
tre palli al giorno. Il Papa ritrattò V ordine 9 
che aveva dato, 

L : intrepido Visconti, poco temendo i nemici ,An* 1355* 
che si erano voluti sommuovere contro di luì, con¬ 
tinuò a tiranneggiare Genova con un potere arbi¬ 
trario ,La sovranità ottenutane non era che a vita: 
egli volle assicurarla a’suoi successori - L’intri¬ 
go j o anzi la violenza prevalse contro a tutta 











le ragioni, che avevano ì Genovesi per esimer¬ 
sene» I due suoi nipoti Barnaba s e Galeazzo 
furono dopo di luì accettati per Sovrani* li 
Duca più polìtico che grato [ imperciocché 
puossi egli esser grato quando usurpati sì sono 
i servigi , o i successi? j si applicò allora essen¬ 
zialmente agì* interessi della Repubblica ^ e fu 
assai felice per ultimare la lunga e crudel guer^ 
m , eh" essa avea con lo Srato Veneto* 

Respirava Genova ; abbenchè in una specie dt 
schiavitù. Il di lei riposo fu turbato dall’or¬ 
goglio dì Visconti * che trovò della gloria nel 
proteggere un Principe disgraziato, a cui tutti 
gli altri negavano dì porger soccorso * Caio 
Gianni , Imperadore detronizzato di Cofìantino 
poli, vedendo un 1 occasione di poter rimontare 
sul trono de'suoi Padri,* fece pregar vivamen¬ 
te i! Duca di Milano ad accordargli i! soccor¬ 
so della Repubblica . Furono esauditi i di lui 
desiderj * Una flotta molto considerabile gli fu 
spedita in ajuro, sotto gh ordini del bravo ed 
abilissimo Giovanni Gatalusio, Corrispose il 
successo al talento del Generale , e alla gin- 
lima della causa * Cacciato venne V usurpatore, 
s rimesso ne’suoi diritti il legittimo Principe» 
Riconoscente coilui quanto poteva esserlo ad 
un sì grande servìgio diede in isposa sua $g~ 
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reità al Gatalusio ; e cesse a 1 Genovesi le isole 
di Cesbas , e di Me telino » 

Nei tempo flesso fu fatta partire Filippo 
jy Oria con quindici galee per dar caccia a’cor- 
sari di Birberia , che infettavano il mare . Que¬ 
lla spedizione fu bricve , e gloriosa * Potreb- 
besì quasi dire ? che veniva eseguita da un 
D*Oria? Prese Tripoli t divenuto il ricetto 
de' Barberi ; e ritornò a Genova col più ricco? 
bottino, e con un grandissimo numero di 
schiavi » — . . 

Visconti morì poco dopo a e i due suoi Nì à n> r 
poti presero senza difficoltà il di lui pofto 5 
ma per poco. Essi non avevano Io spirito 
dello zio ^ nè dir sì potrebbe che spirito aves¬ 
sero. Erano comunque in tutto mediocri . la 
alcune corse che diedero in diversi tempi a 
Genova, sl fecero conoscere di codoni eorrot- 
ti tj ed in quel genere medesimo 5 in cui è 
per altro sì facile a’Prìncipi il segnalarsi, sì 
moftrarono degni di quel disprezzo bea do¬ 
vuto ai vizio, e dì più senza spirito „ La bas¬ 
sezza del loro gotto li riteneva in un circolo 
sì oscuro 5 da non temersene onta da veruna 
persona onorata . 

Palla-vicini non regnò che meglio in lor no¬ 
me s Lo zelo So fece andare troppa olire * La 











Nobiltà c il Popolo furono del pari malcon¬ 
tenti . Meliano Cattaneo , e Lorenzo Angelo , 
degni organi della Repubblica, espressero i sen¬ 
timenti generali con egual saviezza ed energia. 
Pallavicini non osservò ne' Ior discorsi nè quelle 
doglianze dì formalità , che compromette la 
dignità colla sua debolezza, ne quell 5 aufìerità 
personale, che espone lo fiato colf impruden¬ 
za , Egli sì persuase , die la rivolta terrebbe 
dietro alla rappresentanza, zc non producesse 
che ima rispofìa equivoca, o una minaccia 
inutile * Rispose colf alterigia di un Governa¬ 
tore ^ e operò colf avvedutezza di un politico # 
Per non addossarsi nulla in una cosi delicata 
circoftarcza, informò ì Principi delle disposizio¬ 
ni de ? Genovesi^ e aspettò i ior ordini per ce¬ 
dere con decoro, o agire con vigore - Que 5 gio¬ 
vani Principi, che del loro grado nulla cono- 
scavano fuorché l'abuso , che ne potevano fare, 
non potevano appigliarsi che al partito consi¬ 
gliato dall’ autorità contro a coloro , che voglio¬ 
no calpeftarla, Essendosi Pallavicini messo ai 
coperto d’ogni rimprovero con quelli primi 
passi, la dì Ini condotta Io tradì - Egli vede¬ 
va di dover essere rigoroso $ perchè di virtù 
auftere^ almeno così credevasi * Il primo colpo 
■d’autorità fu contro dd deputati > che inoltra- 
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to avevano a Genova il coraggio e V eloquenza 
di Sparta, e di Atene, La Nobiltà si decise 
contro di lui sul momento , e gli rivolse con¬ 
tro le anni, Ma il Popolo litigato da una po¬ 
litica , di cui svelerò il miftero, si dichiarò per 
lui * a danno della giuftizia* Spiegando quefPenig- 
ma finirò di far conoscere il carattere di un 
uomo , che sì è già moftrato qual accortissimo 
ambizioso , e che non sì è dileguato per qual¬ 
che tempo che per prepararsi un grado più 
proprio a far ammirare tutti i maneggi deli* am¬ 
bizione. Egli è Boccanegra.... Si è veduto arriva¬ 
re alia dignità dì Doge per mezzo dì una in- 
credibile accortezza , rinunziare al grado con 
una moddìia imponente , portarsi a Pisa con 
una tranquillità da filosofo * Era egli un aman¬ 
te della fortuna, che preftavasi a’ di lei capric¬ 
ci dopo di averne goduto i favori ^ di cui de¬ 
siderava il ritorno \ e che sapeva che T arte 
della prudenza riconduce sovente la preferenza 
dopo la volubilità . Era tornato di Pisa , essen¬ 
do fiato informato della maniera , con cui go^ 
vernava Pallavicini, e della disposizione degli 
andini a dì lui riguardo. Viveva in Genova nella 
semplicità di un uomo , che ama la riputa¬ 
zione, eh 1 è sensibile all’amicizia , affezionato 
alla patria, pieno di buoni desiderj a prò di 
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lei ; ma che ha finito di far figurai Con queftò 
a ssicura vasi avvedutamente la cofìanza del Po- 
polo , di cui con serrava il favore * I di lui ami¬ 
ci si maneggiavano per lui, e gli facevano un 
partito , che tutti i giorni cresceva. Quando 
rintelligenza, e la seduzione ebbero operato 
tutto l 5 offerto necessario, si mise in movimen¬ 
to il Popolo da agenti assuefatti a regolarlo , 
Sì eccitò da prima ad unirsi colla Nobiltà con¬ 
tro a due Principi , ed al Governatore ; e 
quando si vide che i Nobili , contando sulle 
dì lui forze andavano tanto innanzi da dover 
bea prefto rimanere diftrutri , se gli aves¬ 
se abbandonati nell’ impegno , gli si diede ad 
intendere , che favorendo la )or vittoria , in- 
vece di due tiranni ne avrebbe ayuto un mi- 
gliajo che conveniva al di lui interesse di so- 
flenere Pallavicini \ sotto cui quella Nobiltà me¬ 
desima avrebbe dovuto succumbere se egli lo 
avesse ajuiato,* e ch f egli flesso sarebbe flato 
senza difficoltà annientato ogni qualvolta si ri¬ 
volgesse contro dì lui per prendersi il comando « 
Un pensiero cosi ben conce puro , parca!’ul¬ 
timo sforzo dell' immaginazione in politica * 
Eravi un’occulta molla, un moto a fare, la 
cui idea era d* una combinazione anche piu Ili- 
minora; L'effetto che ne risulta ne farà me* 
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gYio conoscere il merito, che non potrei fario 
nell' esporla - 

Neifatto, che ìl Popolo credulo, ardente, 
e ingannato difendeva il Governatore contro 
a Nobfi , e che un combattimento assai serio 
tratteneva entrambi nel cuore della città r 7 Boc* 
cancgra alla tefta di dugento uomini risoluti si 
avvia at Palazzo del Governatore, sforza la gtiar- 
dìa, e ne prende il possesso< Allora il Popolo 
è fatto avvertito del disegno di Boccanegra j 
disegno , che gii fa credere di leggieri, ch’egli 
non abbia preso le armi, che per liberarlo da 
rutti i tiranni che lo assediano. Giudica quindi 
senza fatica, che se d* un animo si rivolge a 
softenerìo , il suo trionfo è sicuro ; c die di¬ 
vìsa egli padrone sotto di un Doge , dì cui gli 
Bon noti i sentimenti , V ingegno, c le vinài 

Ecco come parlasi al Popolo 5 ed ecco come 
parlasi a tutti t Popoli della terra per interessarli 
in passioni funefìe e vergognose , che altro 
non fruttano che calamità} perciocché serven¬ 
dole vanno a perdere Io spirito del loro flato \ i® 
cui son sempre coflretti a rientrare ; non aven* 
do altro mezzo per soddisfare con certezza 
alia legge terribile de" bisogni * 

Vola , tiratovi il Popolo, a Palazzo j spaventa 
i Nobili ? e il Governatore ; forma un corp© 








formidabile ; e dichiara Doge il Boccanegra 
per la seconda volta . I due partiti si ritirano, 
e si sottomettono. Pallavicini lascia la città « 
I Nobili si rimangon confusi nelle ior case 5 
e la cerimonia si eseguisce con una tranquil¬ 
lità difficile a concepirsi • Ecco V effetto poco 
sorprendente d* un piano ben ideato . Se si 
fosse fatto entrare il Popolo nella confidenza 
del Boccanegra 5 sarebbe fiato tradito il segre¬ 
to , e mancato il colpo- Vien egli messo a par¬ 
te bensì di un'azione, ma non già di un se¬ 
greto • Il successo non ha ofiacolo • 

Infiruito Boccanegra da 1 suoi primi sbagl j , 
non ne commetterà certo de’nuovi. Gli spiri¬ 
ti sublimi non ban bisogno , che di emendar¬ 
si una volta . Ogni Nobile gli sembrerà da te¬ 
mere i ogni cittadino possente per le ricchezze, 
o per il credito gli tari ombrai e per rispar¬ 
miarsi quelle ansietà di tutti i momenti, que* tra¬ 
vagli di rutti Ì giorni, che esigono e precau¬ 
zioni da prendere , e continove ricerche da fare, 
in una situazione come quella, discaccerà chiun¬ 
que potrà essergli di timore per il presente, e 
disarmerà tutti coloro , che potran divenirlo in 
seguito . I pretefii sono il mezzo, di cui ser- 
vesì un uom ordinario per coprire le sue pas¬ 
sioni in una condotta rigorosa: T uomo di me- 
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:iio agisce , e si tace : lascia Elia prevenzione 
tutta la sua libertà.- egli-permette di essere ac¬ 
cusato ; poiché sa, che non curando V opinione 
sì assicura V indipendenza . 

Fu dunque condannato a un esilio vergogno¬ 
so , o ad una impossibilità anche più umilian¬ 
te, o almeno più sensibile di nuocere rima¬ 
nendo in Genova, chiunque gli poteva esser 
sospetto . Egli solo occupava tutti i polii, tutte 
le cariche ; non conferendole che a persone di 
ninna levatura, e serve , che ricevevano, con¬ 
formandomi sempre , i suoi ordini . Regnava 
adunque la calma nell’interno delia città. Era 
sol da temere i! risentimento del Visconti : le 
precauzioni , che prese , lo rassicurarono an¬ 
che contro di quello . Alcune alleanze , quella 
■fra le altre del Marchese di Monferrato; e 
la sicura intelligenza con alcuni membri del 
Consiglio dì quelli Principi fecero la di lui 
sicurezza e ne godette per lo spazio di sette 
anni unitamente alla gloria di un dominio ii 
più perfetto . Ma nìuno è al coperto della vil¬ 
tà, che il pugnale adopera talvolta, e il ve¬ 
leno.. Boccanegra urtò in quello scoglio; e ino- _ 

ri come tanti aliti de’più diftinti (*). Senza far An. 1363, 
Tom. I. M 


(*) fu avvelenato in tea convito . 











T7§ 

canto di un certo presentimento 5 avrebbe egli 
dovuto prevedere * eli dover perire di tradimen¬ 
to ; piu e più tentativi , riusciti irsuti t * e pu¬ 
niti ne io avevano avvisato, Qualche giorno 
prima di provare il doloroso effetto dell 1 ulti¬ 
mo * diceva a Leonardo Montaldo , uno de 1 suoi 
più intimi confidenti : Contro al suo dettino 
mal si contrafia » Io mi avveggo di dover suc¬ 
cimi bere : ma non avendo più altro da poter 
aggiungere alla mia gloria* non sono più in 
ifiato di goder tanto ancora della vita da po¬ 
terne prevedere la fine con orrore » . 

Ho già inoltrata qual fosse Boccanegra ] e 
le di lui ultime azioni i! caratterizzano' anche 
meglio * Dì tutti gli nomini * che T ambizione 
rendette colpevoli * pochi e forse ninno vi è che 
fosse men vizioso* e meglio regolato di lui. 
Egli fece del bene pensando male ^ ma Io fece 
con garbo* e tal particolarità dal rimprovero 
Io esenta di un egoismo determinato* Singo¬ 
lare per quello > come per li suoi successi* può 
essere * per quanto credo * collocato tra gli 
nomini grandi * eh’ ebbero più dì virtù con 
un genio inferiore * 

Alla di lui morte si eccitarono gli spiriti * 
tutta la città sì sconvolse . Ma egli aveva ras¬ 
sicurato si bene il vantagg IO dì coloro ; eh' ora- 



















no suoi dipender;!!, che il grand' ed!fi-zio sentì 
appena una scossa leggera-in quella tircoftanza* 
I di ini più cordiali amici il fecero rivivere 
ne’ loro discorsi, 11 di lui partirò, compofto 
in generale della classe la più comune, si sa¬ 
rebbe potuto sconcertare dall 5 intrigo 5 ma fu 
tenuto in piedi dalla riconoscenza. Ogni par¬ 
tito di quella fatta non può esser corrotta 
tutte le volte , che il sentimento è nel di lui 
cuore : mentre il cuore d T egrf uomo , che non 
ha imparato a ragionare, o che ragiona senza 
averlo imparato non può essere compromesso 
nè dal suo spirito, nè da quello degli altri. 
L'errore va sempre compagno al fianco di 
persone di massime concertate * 

Il partito di Boceanegra rimase dunque pa¬ 
drone della di lui sorte , non potendo esserlo 
alcuno del di lui cuore , Le massime sarebbe¬ 
ro fiate più da temere che le armi. Premu¬ 
nito contro le irne , rispìnse !c altre senza fax 
grand'uso delle proprie , Era sì numeroso, e 
ve de vasi così risoluto , che non si ebbe il co¬ 
raggio dì provocarlo. 

In quella fiato di cose , e di animi fu no¬ 
minato un Doge da coloro, che dominavano, 
S 1 indovini da qual classe foss’ egli cavato ? Era 
m uomo , il cui animo non poteva farlo tra¬ 
ivi z 
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viare ; poiché ne a ve a poco, e lo aveva ben 
fatto. Difficilmente si sarebbe potuto formar 
un piano di a m min ili ras ione . Non era un in¬ 
ventore;. ma pigliava senza difficoltà le idee di 
un buon piano; perchè giudicava con accerto. 
La probità lo teneva attaccato a’ buoni prin¬ 
cìpi : e gh li difendeva con ardore, e li seguiva 
scrupolosamente . Quando uno era informato 
dell’ opinione da lui adottata., era sicuro altresì 
della di lui condotta : niente poteva farlo can¬ 
giare , siccome niente lo poteva corrompere « 
Era in somma un uomo di quelli, che sono 
sì proprj per governare, tutte le volte , che 
hanno de’ buoni consigli v o de’ buoni modelli. 
i ìi suo nome era. Gabriele Adorno . 

Quanto no detto intorno al di lui giudizio 
sembra che richieda , che io ritorni a parlare 
della di lui persona . Siccome va ad essere un 
rappresentante pubblico, egli è necessario di 
ben conoscerlo ; imperciocché la più parte di 
coloro, che citatisi attese le doti , che io lodo 
in co dui, sono per mala sorte alla maggior 
parte de’leggitori, sospetti di trivialità . Ador¬ 
no , benché con poco spirito , non aveva il 
difetto di coloro, che son ridotti a quella 
infelice dìfmbuzione. Egli non confuse l’abi¬ 
tudine coli’ esperienza . Quantunque avesse delie 
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cognizioni, non ne faceva mai pompa; poiché 
era persuaso, che mito ciò thè fa coipo ira 
un uomo di poco spirico , dee essere senza 
novità 5 e interesse per coloto che ne hanno 
veramente ; e che ne' racconti poirebbesi dar 
luogo o alia prolissità che opprime, .o alla buf¬ 
foneria che annoja ^ o a quella sorta di grazie 
fattizie, leziose, monotone, che fan desiderare 
Ja semplicità della natura. Tutte le volte che 
compariva nelle pubbliche udienze , vi compa¬ 
riva con una dignità mifla di modeftia, eh 1 è, 
dirò così, una molla, pd cui mezzo si saie, 
si scende , o densi un luogo di mezzo ^ fiato 
che sì sente più di quel che si consideri ; e che 
non può esser consiaerato giammai senza che 
si condì] !a Aima , e interessi il sentimento* 
Egli non temeva lo spirito , perchè non n 7 eia 
geloso, Egli non cercava d 7 imbrogliare ; pre¬ 
vedendo di rimaner egli flesso nell’imbroglio* 
Se ne compiaceva non pertanto nelle piacevoli 
conversazioni $ poiché le grazie non son punto 
ftraniere alla ragione di chi non è barbaro » 
Rispettava quello spirito in altrui, quando mo- 
Arava della superiorità $ poiché sapeva che o 
il misconoscere , o il dispregiare la sublimità 
dello spirito è una vera beflialhà, o impera^ 
nenza da sciocco « 
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Di tali qualità fornito era Adorno . ^ Aveva 
perciò i mezzi per ben condursi : quelli anco¬ 
ra per piacere 5 e molto più per interessare» 
Quanti e quanti si credono a lui superiori nel 
sogno delle lor cariche , a 8 quali dir si potreb¬ 
be: Non sognate pià , e conoscetevi una volta f 
Quefto nuovo Doge avea raffigurato assai 
bene il suo predecessore. L’ imitò quindi assai 
bene nelle sue operazioni senza adottarne i mo¬ 
tivi . Alcuni tra' Nobili si credettero , che cote* 
Ila esatta imitazione fosse o impotenza, 0 ti¬ 
ni i dezza . Per ottenerne il favore , si servirono 
di un mezzo sì antico r sì comune, e perciò 
più felice qual è un’ adulazione smaccata. Ador¬ 
no non si mosse : presero un’aria più naturale, 
più importante. Adorno divenne fiero. litigati 
egualmente dall’ orgoglio , e secondati dalla for¬ 
tuna , eccitarono- gli esiliati a formare una pic¬ 
cola armata ; che si fece vedere al Sassella r 
pìccio 1 luogo , o fortino. Adorno dissipo in¬ 
contanente quella nuvola ; cosi che :I cielo di 
Genova non ne rimase offuscato. Il Doge desso 
non perdette la sua serenità . Ogni volta che 
dopo di aver conosciuto le cose si ha della fer¬ 
mezza , accade sovente, che in vece di reme¬ 
re i piccoli mali, se ne desiderano de a maggio¬ 
ri e Adorno non era si vago di gloria ? c ^ e 





















giugnesse ad avere di cotelii desiderj,* ma va¬ 
lutava quanto basta V efiìmazione per limitare 
i suoi voti ad adempiere il suo dovere < Egli 
non amava d’irritare gli animi rivolti contro 
dì lui:: pensava anche meno ad accrescerne il 
novero: il suo coraggio non era che 1*onore 
ben raffermato, la ragione ben consultata , lo 
^elo ben diretto, I nemici vedendosi deboli 
contro di un uomo , che avea tanti compensi 
od suo consiglio, e nel suo carattere , ricorse¬ 
ro alle forze 0radere * 1 Visconti, ed il Mar¬ 
chese di Finale vennero ad ajutarli * Alcune 
truppe a' lor ordini penetrarono in città « Que¬ 
lle furono rispinte con poca fatica , e molta 
vantaggio. Convenne appigliarsi a nuovo par¬ 
tito * Affacciatasene uno , su cui confidare pre¬ 
ventivamente * Esifleva in Genova un uomo 5 
che avea goduto d* un gran favore sotto Eoe- 
canegra * Era uno di quelli , la cui ambizione 
è il bisogno , prima che siano impiegati, e il 
cui riposo diviene il tormento quando bara 
cessato di esserlo . Incapaci di grandi idee e 
dì movimenti, non son proprj che alla sorda 
cabala : ma in tal genere possono giovar mol¬ 
lo ; perchè han la doppiezza nel cuore , il mi¬ 
fiero negli occhi , T invenzione nello spirito & 
la pieghevolezza nelle maniere , e la coftanz# 
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nelle prove. Portati a desiderare, e intrapren¬ 
der tutto 3 non sono inutili che agl 1 indifferentij 
e imbarazzati colla gente cf onore * Chiunque 
può pensar male è sicuro di divenir facilmen¬ 
te loro amico . I più minuti intrighi , egualmen¬ 
te che i più rilevanti ad essi convengono: il 
tutto abbracciano fuorché gli onefti progetti D - 
II complice , che si scelsero ^ e quello di 
cui son per parlare , è Montatoio , uom me¬ 
diocre , benché sciolto j e intrepido , benché 
conosciuto * Le lor proposizioni , ricevute con 
trasporto, gli fecero un’impressione universale 
su tutte le potenze deli’ anima , e le facoltà 
dello spirito . Ebbe assai presto delle intelli¬ 
genze numerose nella città . Si riprese allora 
coraggio j e le truppe rispinte si misero nuova¬ 
mente in moto. Frutto di quella unione fu 
una doppia impresa. Fu attaccata ia Spezia , 
e inveitilo il palazzo Ducale , Vano tentativo „ 
Adorno avea preveduto ogni cosa } ed il par¬ 
tito addetto a’protettori de'suoi principi era 
troppo di buona fede , e troppo ragionevole 
per abbandonarlo , Le truppe nemiche furono 
compiutamente disfatte. Montaldo fu assai 
pronto per fuggire , ed assai felice per salvar¬ 
si , Altri colpevoli furono arrecati, ed esem¬ 
plarmente puniti. 



















Ì nemici , ed i collegati non si perdono 
d’animo, Montaldo è tra loro; che colla sua 
piccola eloquenza , colle sue piccole idee , colle 
sue piccole furberie fa in ciascun giorno una 
nuova impressione ? un piu reale progresso , Si 
esaltano gli animi, si riscaldan le ielle, ì 
Visconti han fatto venire delle nuove truppe ; 
e ricominciano ìe edilità. Sembra che la for¬ 
tuna abbandoni ii partito della giuftizia* Alcu¬ 
ni corpi avanzati son già padroni delle valli di 
Eìsagno, e di Polcevera , Un altro corpo noti 
nricn felice s 'inoltra verso Genova per un cam= 
mino poco conosciuto: la città è compresa 
dallo spavento : Adorno non già . La di lui 
imponente fermezza manifellasi in un discor¬ 
so dettato a un messaggio, eh' egli spedisce 
a T Congiurati * Spira in ogni parte di esso la 
giallezza delle idee, la nobiltà de 1 motivi, la 
verità de 1 sentimenti 7 il coraggio deir anima. 
Fu prodigioso 1*effetto. Un interesse di ftima 
sembra che parli a tutti i cuori * Coloro , che 
non si sentono mossi, non ardiscono di pale* 
sarsir Si combinano i sentimenti. È facile il 
prevedere, che Adorno dovrà fare de* sagrifizj* 
e si ha buttante prevenzione della di lui ragion 
nevolezza per pensare eh* egli ne farà ■ Ma egli 
ottiene di conservare il suo grado. Le condii 
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2Ìoni sono : che piglierà a 1 Visconti quattro 
mila fiorini d'oro Tanno: che fornirà loro 
quattrocento baleftrieri a piedi, che saran man- 
tenuti a di lui spese : che gli esiliati avranno 
Ja libertà di rimpatriare e che Montaldo 5 
Unto condannato alla pena del bando per mol¬ 
ti anni, o per sempre , rimarrà bandito sola¬ 
mente per due anni. Si direbbe egli che 
quell 1 ultimo dovesse opporsi alla conchiusione 
del trattato? Il di lui tuono ben poco orato™ 
rio, e la di lui piccola esigenza disparvero 
innanzi al gran carattere di Adorno perfetta¬ 
mente rappresentato da! di luì deputato. 

Ma vi ha un defimo, o dito meglio un or¬ 
dine di cose che non sarà mai interrotto . Tutti 
i Popoli sono incoftaati, tutti gl 1 intriganti so¬ 
no oftinati, e unte le persone di merito sa¬ 
ranno sempre o invidiate con viltà, o perse¬ 
guitate con audacia . Ogn* uomo , che dee pro¬ 
vare P effetto di queA 1 ordine immutabile , vi 
contribuisce per qualche cosa di particolare , 
di cui si fanno un pretefìo per nuocergli T in¬ 
vidia, !e passioni, la malignità umana. Ador¬ 
no em senza vizj \ ma non era aggraziato * 
Egli avea governato bene \ ma non sì era Gu¬ 
fato di piacere. Una virtù auftera, un caratte¬ 
re di verità non avevano lasciato alcuna firn- 


























zione agli adulatori, e alcuna risorsa a' bric¬ 
coni, Quella specie pericolosa forma dapper¬ 
tutto una classe immensa , ed è facile 
dappertutto dì portarla alla rivolta alio/ quan¬ 
do languisce nell* inutilità * Vi hanno i ne¬ 
mici per condizione ? gY invidiosi per am¬ 
bizione , ed uno sciame eziandio innumera¬ 
bile , di cui sarebbe un tormento iò fiar¬ 
si tranquilli ^ a’ quali è fìraniera la giufH* 
zia; e che render non vorrebbero quando 
potessero conoscerla* poiché la giuflizia con¬ 
duce alla ilitna, ed è quella uno flato di 
riposo * Coftoro non son già sempre por¬ 
tati a contribuire ad una rivoluzione \ ma 
godono del tumulto degli altri . Amano 3 o 
spirito d 1 intrigo, perchè amano quello della 
malignità : essi desiderano i cambiamenti , le 
cadute*, le congiure,* perchè fan tutta la lor 
comparsa mercè la critica , ia maldicenza, la 
calunnia nel disordine. 

Ecco più assai motivi ? che non ne abbiso¬ 
gnano, per togliere a un Doge la sua dignità., 
Adorno aveva due Luogotenenti Guglielmo Er- 
mirio, e Domenico Fregoso . Erano due uomi¬ 
ni sì bene assortiti per le loro massime e in¬ 
clinazioni 5 che non fi forse veduta giammai 
aaa più perfetta concordia. La voglia di usur* 
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pare la digerita ducale era ad entrambi comu¬ 
ne* Conoscendosi a fondo , e scambievolmen¬ 
te temendosi, presero il parrito d’ intendersela. 
Era difficile , che Adorno sfuggir potesse alla 
viltà dì quello concerto micidiale * Cominciaro¬ 
no dall’ usare con comodo e tranquillità delle 
osservazioni critiche . Avevano delle creature in 
ogni fiato, che le facevano pervenire a' lor 
confidenti d 1 ogn 1 ordine .• La città intera le ri¬ 
peteva assai subito , Adorno era fiato coltre tto 
a ricorrere alle imposizioni: bisognava impu¬ 
tarle alla di lui avidità * Aveva sacrificato dtf ri 
baldi al rispetto dei buon ordine : accusatasi 
dì passione: la severità della sua virtù, dice¬ 
vano, non essere che crudeltà dei suo umo¬ 
re. Comunicava poco i suoi sentimenti, non 
lusingava alcuno ; voleva pure che non fosse 
avvilito il proprio grado , r anima, la persona 
colf adulazione : tutti quefii bei contrassegni 
d* onore , di prudenza, e di virtù dovevano es¬ 
sere ascritti all*orgoglio feroce, alt* ìnflessibil 
durezza. Tutto in fine divenne il soggetto dì 
un* accusa particolare y ed il Popolo che non 
vede mai che de* torri quando si accusa4 che 
iurta obblia quando può agire , e che gode 
quando può nuocere^ non limitandosi a veder 
mutilare con piacer^ Y idolo eh’ egli ha iacea* 
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saro 5 si fa complice de 7 diftniggirori deir altare* 
che gli eresse nel suo entusiasmo . Ennirio e 
Fregoso, toltasi la maschera , vanno in una 
Chiesa ; e quivi innanzi al Dio , che giudica 
gl 1 ingrati e i traditori , ardiscono dì presen¬ 
tarsi entrambi ad accusare il ragguardevole ìor 
Capo, filmato senza dubbio da essi rtessi * La 
folla li seguita - 7 la malignità gii ascolta $ la cre¬ 
dulità li seconda , f ingratitudine gii approva* 

V incostanza li corona* Adorno è deporto* Er- 
mirio, essendosi così convenuto, fa nominare 
Fregoso } e V ultimo de 1 mortali diventa il pri¬ 
mo dello Stato . Bisogna fremere in rileggendo 
eccessi sì rtravaganti : ma bisogna anche pensai 
re , che chi scrive la Storia delle Nazioni, seri- 
ve ancora la Storia dei delitto ; c quefìo è 
ciò che fa anche più rallegrarsi dei buon suc¬ 
cesso, che ottiensì qualche volta dalia virtù 
e dal merito • 

Quel che farà sorpresa alla comune de'Leg-A n. 1371, 
gitori 5 sì ò T intendere , che Fregoso , il qua¬ 
le aveva contro di se la pubblica opinione per 
un attentato anche pubblico , si ftudtò di me¬ 
ritarsi P universale eftimazìone con una pru¬ 
denza rtraordinaria * Tarn i partiti * e tutti gli 
rtati furono da lui trattati egualmente. Egli 
conferì le cariche a!le virtuose qualità f ed as- 









sicuro in brieve, che il solo mezzo per otte¬ 
nerne fu quello di meritarsele, Una {Indiata 
ambizione può andare anche più oltre senza 
che debba recar maraviglia; egli è ancora pos¬ 
sibile che una somigliante condotta sia V ope¬ 
ra della natura. Nasce un uomo con de’ vizi, 
e con delle virtù . Dopo che egli ha soddisfat¬ 
to agli uni cerca dì rifarsi con gli altri. Egli 
è quefto un doppio impero, a cui cede: so a 
due bisogni , r a' quali successiva mente sì arren¬ 
de : ma T ultimo, essendo men naturale, pro¬ 
duce un effetto, che meno si aspetta. 

Checché ne sìa , Fregoso diportandosi o per 
carattere, o per riflessione nella maniera, die 
ho accennato , ricondusse ii riposo, che più 
non conoscevasi, a Genova: ma una causa , af¬ 
fatto efiranca a qualunque domeftico interes¬ 
se, Io turbò urd altra volta. Quefto avvenimen¬ 
to porta de 7 dettagij , ne* quali rutti gli autori 
si accordano . 

Nel 1370. era flato ucciso da’suoi proprj 
fratelli Piero di Lusignano, Re di Cipro 5 ed 
oragli succeduto Pierino suo figlio. Alla cerimo¬ 
nia della coronazione gran dibattimenti insor¬ 
sero tra 1 Genovesi e Veneziani che vi si trova¬ 
vano , per oggetto della precedenza . II Re de¬ 
cise in favore de'Veneziani; ed i Genovesi rf 
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sedettero di vendicarsene. Nel dì seguente an¬ 
darono a Palazzo con arnie nascofte sotto le 
vefti , Furono scoperti, presi, e gettati dalle 
fincflre, Portò anche più oltre il suo risenti¬ 
mento quel Re ; c ordinò che si trucidassero 
tutti i Genovesi , che trovavansi nell’ isola . Fu 
recata a Genova la novella \ e furono rollo spe¬ 
dite sette galee comandate da Damiana Catta¬ 
neo *-} alle quali tenne quasi subito dietro un'al¬ 
tra flotta. Sbarcarono nel Regno quattordici 
mila fonti , e due mila cavalli ; i quali misero 
a ferro e fuoco ogni cosa * 

La Regina Madre , malcontenta del governo, An. 1373* 
diede in lor potere Fa mago ila ^ ed i Genovesi 
padroni di quasi rutta Y isola , non accorda¬ 
rono la pace , che sorto ia condizione , che sa¬ 
rebbero ior pagati quarantamila scudi annuì dì 
tributo. Alcuni Scrittori asseriscono, che in 
forza di quello convegno, dovevano reflituir 
Famagoiia ; ma che la ritennero * Il Cav. di 
Mailly si spiega diversamente, e più onorifica¬ 
mente per la Nazione di cui egli scrive la 
Storia . « Fregoso fratello del Doge , che co¬ 
mandava quefF armata , avrebbe potuto ritene¬ 
re il regno 5 che avea conqulftaro ; ma sicco¬ 
me era flato assai ben servito ne’suoi disegni 
dalla Regina, non volle spogliarne suo figlio j 










x$z 

e gli rendette tutte le piazze, da Famagofta in 
fuori , » Da ciò risulta , che quefia piazza ri¬ 
mase in mano de' Genovesi : ma fu egli sor- 
presa , e con disprezzo di un solenne tratta¬ 
to f Lo Scrittore da me citato non mi dà luo¬ 
go a presumerlo. Ne pensi ognuno quel che 
vuole j i Genovesi ritornarono ai loro porto ; 
e lasciando quel regno nella maggior desola¬ 
zione y si portaron cori loro in oftsggi il Si¬ 
niscalco di Cipro, Jacopo dì Lusignano , uno 
degli zìi del Re , due figlj del Principe diGa- 

, - lilea^ e molti de J principali Baroni, 

ÀN a 137 6* Ma non fu quella che una spedizione. Ecco 
una guerra reale , Essa avrà luogo contro a' Ve¬ 
neziani; e servirà i Genovesi nel risentimento , 
che conservano contro a quella Repubblica ; e 
sarà terribile. Ebbe moto dalle rivoluzioni ac¬ 
cadute in Cofhntinopoli, Rimontiamone alRort- 
gine , Nel tempo , che Andronico, figlio delflm- 
peradore Gaio Gianni , malcontento del Padre 
si risolvette di detronizzarlo, si collegi colla 
Repubblica di Genova $ e col di lei ajuto riu¬ 
scì nell' impresa . L’ Imperadore , e i di lui 
ultimi figlj furono rinchiusi in una torre di 
Co ila mino poli, alzata alle rive del mare , Que- 
ilo Principe aveva avuto che fare colla moglie 
^del Comandante di quella torre, I! dì lei 00- 
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me era Petronilla. Egli pensava, e fors’anche 
per prova , che il ricordarsi è probità delie 
femmine^ e che nella leggerezza , nell’ infeceità 
medesima si fanno un essenzial dovere di ob¬ 
bligarsi l’oggetto,che le innamorò, ogniqual¬ 
volta se ne presenta lor i’ occasione . E sicco¬ 
me Petronilla conversava con lui ; essendo per¬ 
fettamente ignorata la loro corrispondenza} ed 
era unitamente col marito ai di luì servigio ; 
egli poteva facilmente impegnarla a secondare 
i suoi desiderj , quando ne avesse. » La mia 
disgrazia, le disse, è il solo titolo, che io 
voglio far valere presso dì voi ; e non ne ho 
altro effettivamente „ lo era Sovrano, quando 
mi amafte }ed ora non sono più nulla — Rispet¬ 
tate voi flesso, e abbiate delia rtima per me, 
ripigliò Petronilla colle lacrime agli occhi. 
Disponete di me come signore ed amante. 
Vedrete, se siete ancor l’uno, e s’io ho ob- 
bliato che forte l’altro-- Vi credo , soggiunse 
il Monarca } e sono per convincervene, b qui 
un Veneziano , che a primi talenti unisce le 
piu beile qualità dell’anima. Egli può molto 
co’ suoi maneggi in Cortanrinopoli } e può tutto 
nei suo paese mediante il credito, e la consi¬ 
derazione , che vi gode . Egli mi ebbe sempre 
favorevole alle sue idee ; io credo eh’ egli com- 
Tem* L H 
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patisca la mia sorte , e cita volentieri mi pre- 
Arerebbe la su3 assifienza. È nominato Zeno. 
Si sa dove abita: bisogna cercarne, parlargli; 
è fargli avere un viglietto, che vi darò. » Pe¬ 
tronilla il promise ; e mantenne la parola con 

10 zelo di una femmina sensìbile , e colla pru¬ 
denza d' un uomo consumato. 

I dettagli di quella pericolosa corrisponden¬ 
za non appartengono alla Storia presente . Per 
quefta ragione io lì sopprimerò t ma interessa 

11 dire, che il Monarca , trovato avendo i! Ve¬ 
neziano dispailo a servirlo , con far entrare la 
Repubblica ne’ suoi interessi ; gli fece aver 
nelle mani il suo tertamento; un articolo del 
q lale conteneva la donazione dell 1 isola ie- 
nedo a favore della Repubblica Veneta,'se 
venuta fosse in di lui soccorso . Ma Andro¬ 
nico per tirare dalla sua i Genovesi , avea 
lor fatto alcuni mesi prima lo fiosso donati¬ 
vo . Essi non aveano ancor preso il possesso 
della città, perchè era appellata: non era per 
altro men sussiftente per quello motivo la do¬ 
nazione . Per l’altra parte Andronico regnava; 
e il donatore de’ Veneziani era deporta, e 
prigioniero . 

Ecco la causa della guerra tra’ Genovesi e 
Veneziani. Per sorte nerla con vantaggio , i due 
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Stati si rafforzarono dì alleanze, I Visconti, e 
jj Ke di Liprd si coìiegarono con Venezia; 
Lodovico Re d’Ungheria, il Patriarca d’Aqui- 
lea, e Francesco Carrara Signor di Padova 
soffermerò ì Genovesi. 

I Genovesi non riuscirono nel tentativo a To 
nedo. 1 Veneziani vi sì mantennero; e la lor 
flotta sconfisse quella de’ nemici. Rei tempo 
della rotta ebbero un altro motivo di affligger¬ 
si . Alcune città lor dipendenti venivano sac¬ 
cheggiate o da’Veneziani, o da’loro Alleati ; 
ed il Ke di Cipro assediava Famagofta. Gilè 
vero, che per parte loro guadavano pure al¬ 
cune città dello Stato Veneto . Ma i loro suc¬ 
cessi non ne compensavano le perdite. Non ac¬ 
cusarono perciò la fortuna , argomento eterno 
di lagnanze all’orgoglio, o di consolazioni alia 
dabbenaggine . Si comprese che la sorgente 
del male era nell’ ineguaglianza delle forze ,• ed 
attesero ad accrescerle sensibilmente, Ma le 
domeftiche dissensioni vi facevano oitacolo. Il 
Senato fece sentire ti grido della Patria ; e 
quello sacro nome risonò in tutti i cuori. Le 
opinioni e sentimenti dei partitisi riunironoje 
la Repubblica non ebbe più che a scegliere 
fra’ cittadini, che si offerivano a difenderla . 
Ma non era quella che un’aurora brillante e 
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fallace: ai levar del sole oscurar dovevasi ii cielo? 
edera vicino a scoppiare il fulmine. Antonio 
Adorno , e Niccolò Guarco , uniti benché riva¬ 
li, agivano di concerto, e segretamente per 
perdere il Doge, e occupare il di lui porto; 
ed era già dalla loro una parte de! Popolo, 
senza che ve ne fosse il più leggero sospetto. 
Per una combinazione, dì cui crasi assai bene 
preveduto 1'effetto, le armi deliberate per at¬ 
taccare i Veneziani servirono a sbalzare il Doge 
dal trono. Qualunque fosse ti servigio da lui 
predato , egli era giudicato dall’ incortan 23 ; nè 
fu possibile rìvocar la sentenza . Mi queL, che 
vi ha in quello di più singolare, si è , che il 
partito che lo deponeva , incartante due volte 
in un giorno, dopo di aver messo in trono 
Adorno sul mezzodì , gli sortimi Guarco sulla 
ra. 

An. 137S. Il nuovo Doge ebbe Parte dì far pensare si 
bene di se , fin da’ primi giorni ; che riftabilì 
senza fatica la concordia, di etri erasi goduto 
per un momento, e eh" egli desso avea diftur- 
bato , Conferì alcuni podi di comun soddisfa¬ 
zione ; ed immediata mente pensò ad effettua¬ 
re il progetto di riunire più che fosse possi¬ 
bile delle forze per riprendere su'Veneziani la 
superiorità, alla quale erano assuefatte le armi 
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de’ Genovesi. Si armarono prontamente ven~ =Si 
ridi)e galee , e ne fn affidato a Luciano D’ Oria" N * 
il comando . Quefto nome ben auguroso animò 
con tanto vigore tutto l’equipaggio , che aven¬ 
do incontrato a Fola la flotta Veneta eh’ era 
della flessa forza, ne ottenne una compiuta 
vittoria . Ma l'invidioso deflino non permise 
che D’Orìa godesse dell’ onor del trionfo: non 
fu queflo che per la sua famiglia , che lo sen¬ 
tì certamente meno delia perdita cagionatale da 
quella nuova illuflrazione. Era egli come tutti 
i D’ Oria che io avean preceduto , un bravissi¬ 
mo uomo, ed un eccellente Generale. Accop¬ 
piava le virtù civili a’talenti militari; ed i sen¬ 
timenti delia più perfetta umanità a quel!’ amo¬ 
re speciale del soldato e dei marinajo; a cui 
rispondevano entrambi si bene , che in un gior¬ 
no di azione porca dirsi , esser quella una fa¬ 
miglia che ardeva nel combattere per la glo¬ 
ria di un padre adorato . Vien riferito , che 
quello esimio Comandante trovandosi sulle 
colle dì Schiavarda al bordo di una flotta man¬ 
cante di viveri e di danaro, diflribuì fra’solda¬ 
ti e marina; la sua argenterìa, perchè se ne 
provvedesse; ed essendosi buttato a’di lui pj e . 
dì mezzo morto dalla fame un miserabile re¬ 
matore , si tagliò la fibbia del cintolo, unica co* 
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sa di pregio che avesse , e gliela donò . Essen¬ 
do morto nel fervore del combattimento , si 
potè dissimulare all’ equipaggio: ma quando 
se ne sparse la notizia , divenne universale la 
coite inazione ; e il di lui corpo fu bagnato 
dalle lacrime tortocbè fu riftabiliro in molti il 
movi mento deli’ animo, che n’ era rimaso ftor- 
dito . 

La riportata vittoria fece dare il sacco alle 
coite di Venezia ; che è ben da credere quan¬ 
to fosse terribile, atresa la perdita fatta recen¬ 
temente , Essendosi rafforzata di molte altre 
galee quella flotta, fu assai prefto in iffato di 
formare de’progetti più grandiosi. Ne fu dato 
il comando ad altro D’ Oria . Ma la verità mi 
obbliga ad usare anche un poco di critica in 
mezzo alle dolci Iodi , delle quali ho quasi 
per dover di giuftizia contratto 1’ abito nel men¬ 
tovare gli eroi di quello casato » Piero D Oria 
uvea l’anima altera. Io spirito fermo , Tumore 
auItero, rigoroso e assoluto il comando. La 
tempera delia di lui anima, c l’orgoglio de’suoi 
talenti Io portavano all’ inflessibilità . Un ro¬ 
vescio , non era per lui un errore • tuttoció che 
non riusciva, era (tato ben ideato, ma ma' 
eseguito. Un amor proprio cotanto predomi¬ 
nante dee avere , almeno una fiata, delle con- 
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seguenze spiacevoli . Esso produrrà la cecità 
m un gran pericolo , e la durezza in un gtim 
vantaggio * Verrà minacciata la fomma avversa 
con una funefta ofìinazione ; il vinto nemico 
sarà trattato con un orgoglio oliremo , Quei'ta 
conseguenza fa pena nel prevederla $ e incre¬ 
sce di scriverla* H fatto gìulìifica il presenti- 
mento, che se ne ha: ecco in qual maniera 
vìen riferito , 

j> Piero D’Oria, alla tefia di armata .si pò- =- j 

derosa vogò verso Venezia, dopo di essersi ìm-AN* 1379* 
padronito di alcune piazze ? che trovansi lungo 
quella cofta . Si fermò a Chloggia 7 che non è 
lontana da Venezia, che venticinque miglia, 
e la prese » Quefta spiacevol novella riempie di 
cofternazione e spavento ìa capitale . Malgrado 
le cure presesi per mete erta in iflato di difesa, 
non era poi da lusingar molto, eh'essa re¬ 
cider potesse alle forze che la minacciavano - 
Circondata da nemici a 1 quali non avevano osa¬ 
to di presentarsi nè le sue truppe , nè i suoi 
vascelli, in procinto di mancare di susslftenza, 
ncir impossibilità di procacciarsene, non ri- 
manevale altro compenso che di trattare la pace 
a qualsivoglia condizione . I Veneziani adunque 
si sollecitarono di spedir deputati al D 1 Oria , 
pervenire ad un accomodamento, I deputati^ 
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umili senza obblìare il lor grado, e prudenti 
con ispìrito, rammentarono all* Ammiraglio' 
l’infiabilità delia sorte i e dopo averla rappre¬ 
sentata ne’suoi capricci, parlando nobilmente 
della loro sventura, l’eccitarono a terminarla, 
accordando ad essi la pace a condizioni da 
poter soffrire - Acciecato D’ Oria da! buon suc¬ 
cesso prescrisse loro sì dure leggi , che i de¬ 
putati appena poterono ascoltare fino ali ul¬ 
timo . Per tutta grazia egli accordava la vita 
a’Veneziani ; ma spogliavaii de'loro beni. Una 
rispofta si dura rivoltò tutti gli animi . Lo 
spavento cangiossì in disperazione ;■ e più non 
sì parlò che di difendersi fino alla morte. Bar¬ 
naba Visconti , alleato de’ Veneziani, tentò una 
diversione. Fece inoltrare a Genova alcune trup¬ 
pe: ma furono tagliare a pezzi. Per quanto 
grandi fossero gli sforzi , che la disperazione 
fece fare a Veneziani ; essi non potevano che 
perire ; e la sola fame gii avrebbe ben predo 
diftrutti, se i Genovesi dandosene quieti ne’ lor 
porti, contentati sì fossero di tenerli Eretta¬ 
mente bloccati . Ma D’ Oria non facendo con¬ 
to de’ nemici, che non credea più capaci di 
resiftergli , e volendo ultimar predo la guerra, 
fece partir da Chìoggia trenta galee , che si 
avvicinarono a Venezia . Dopo alcuni tentativi. 























che non gli riuscirono, sì ritirarono le galee 
alla diftànza di tre miglia da quella Capitale : 
quivi furono esse attaccate da molte pìccole 
barche armate 5 ed altri legni leggeri * che i 
Veneziani avevano dianzi armato in fretta, e 
che diedero un gran guaito alle galee de* Ge¬ 
novesi - Quefti piccoli basimenti volteggiavano 
incessantemente intorno a loro , ed assalivate 
da tutte le parti ; laddove le galee noi potean 
fare che con difficoltà ; poiché uscir non po¬ 
tevano senza risico dal canale j essendovi inol¬ 
tre V acqua a pochissima profondità per quel 
genere di navili, Erano anche più incomodate 
dall' artiglieria , alcuni pezzi della quale si por¬ 
tavano da ciascuna di quelle barche * Era hi 
prima volta, che vedovasi artiglieria in Italia^ 
il cui effètto non poteva non sorprendere ^ e 
imbarazzare t Genovesi * I Veneziani avevano 
chiuso troppo bene il lor porto , perchè si 
potessero vincer per mare * 1 Genovesi rivo!- 
sero le loro forze dalla parte di terra : ma 
non furono per quefto più felici * » Qui l 1 Au¬ 
tore , che mi è di scorta , si dichiara di non 
voler entrare nel dettaglio di ciò che avven¬ 
ne in appresso, preferendo dì presentarne il ri¬ 
sultato , per non trattenere per troppo più, di 
tempo il lettore intorno al medesimo oggetto,. 









£ pure cotefii deftaglj sono interessanti ; e sem¬ 
brami che sia un volersi caricar troppo col 
sopprìmerli. Per essere coerente a me flesso, 
penso dt cangiar guida, e seguire colui che 
non ha ommesso nulla . E tanto più io mi 
credo autorizzato a farlo, quanto che in ciò 
che raccontano sono entrambi perfettamente 
ri’ accordo . 

» I Veneziani , a cui mancavano ì viveri, vol¬ 
lero far f ultimo sfòrzo per prender Chiog- 
già. Con quello pensiero fecero corredare tutti 
* battimenti che avevano nel loro arsenale ,■ ri¬ 
soluti , nel caso che non potessero venir a ca¬ 
po del lordisegno, dì abbandonar la città, e 
di ritirarsi in Candia. Che quello fosse loro 
Intendimento rilevasi dal sapere, che Andrea 
Contarini, allora Doge , erasi imbarcato sulla 
fiotta con tutti i Senatori. Era quella rampo¬ 
lla di trenta tre galee, di due grossi vascelli, e 
dt molte barche . Si erano anche provveduti 
due pontoni da gettare in terra quando fossero 
vicini a Chioggia. Quella impresa fu ramo se¬ 
creta , che t Veneziani approdarono senza es¬ 
sere scoperti dalla città - I Genovesi ebbero ap¬ 
pena tempo di far uscire dal porto ventino ve 
galee, che vi si erano chiuse . I Veneziani, 
che non sì «ratio aspettati a dover dare una 
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battaglia navale, furono moho sorpresi al ve- 
dere una flotta, che veniva loro incontro in 
ordine di battaglia. Non è già eh’essi non 
fossero più forti de*Genovesi ; ma siccome ave¬ 
vano imbarcato sulle galee tante persone inca¬ 
paci di battersi, e delle quali noti dovesti» 
mettere a ripentaglio la libertà ; dopo qualche 
breve scaramuccia , e con perdita , furono agret¬ 
ti a ritornare a Venezia „ Se D’ Oria avesse 
seguitato il sentimento di Carrara, ii qual vo¬ 
leva che sì lasciasse una force guarnigione a 
Chioggia, e che si passasse in Ischiavonia , per 
intercettare i viveri a’ Veneziani ; gli avrebbe 
in poco tempo ridotti a rendersi a discrezio¬ 
ne . Ma egli si oftinò a fermarsi in quel pollo j 
e la di lui oftinazione gli coftò cara . I Ve- 
neziani non pemiriavano soltanto dt viverti ave¬ 
vano anche bisogno di danaro . In quella situa¬ 
zione si appigliarono ad un espediente assai 
sicuro, per empiere prontamente 1 * erario. Fe¬ 
cero giocare la vanità ; ed ognun sa con quan¬ 
ta facilità ella si preda a’ bisogni delle passio¬ 
ni. Il Senato fece pubblicare, che le famiglie 
plebee , eh’ entrar volessero nelfordine de’ No¬ 
bili , vi sarebbero ricevute T purché pagassero 
cinque mila ducati in cinque anni successivi $ 
e eh’ esse godrebbero degli ftesst onori, e de- 
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gli fiessi privilegj , che godevano le antiche, 
Quefìa proposizione, o grazia fu accettata da 
più di sessanta : il che fruttò una somma cospi¬ 
cua . Nè men felice riuscì un altro pensiero. 
Vedendo che i Genovesi erano rientrati nel por¬ 
to di Chioggìa, inventarono un mezzo per fin¬ 
se rrarveli . Profittando una sera dell’oscurità, 
fecero inoltrare due barche cariche di grosse 
pietre, e di altre materie pesanti, sotto la 
scorta dì quattordici galee fino alla bocca del 
porto, senza che i Genovesi se ne accorgesse¬ 
ro . Ve le fecero in seguito affondare*, quan¬ 
tunque i nemici, avvisati di quel maneggio , 
cercassero d’impedirlo con tutti que’ mezzi, 
che potè lor suggerire 1’ impegno . Essendo 
andato a bene a J Veneziani il progetto i i Ge¬ 
novesi non poterono più uscire del porto. 
Strappatasi D ! Oria ia benda, che l’orgoglio 
gli teneva sugli occhi , scoprì in tutta la sua 
efiensione il pericolo , che Io minacciava. Pen¬ 
sò a salvare quella flotta, orribilmente com¬ 
promessa , dopo di aver riportato tanti van¬ 
taggi. Una via d’uscirne assai dubbia si pre¬ 
sentò a’suoi occhi , o alla sua immaginazio¬ 
ne *, ed egli da disperato la prese . Era essa 
dalia parte di Rrondoli , a tre leghe da Chiog- 
gia, per dove era difficilissimo il tragitto . Per 





fuggire più facilmente, fece dare un falso at¬ 
tacco verso la bocca , che i Veneziani avevano 
chiuso. I nemici avendone sospetto , glielo im¬ 
pedirono; ed anche si offriva di per se un 
oftacoto : giacche le acque dalla parte di fion¬ 
dali erano basse eftremamente. L* artiglieria 
di alcuni battimenti , che fece fuoco addosso 
a’Genovesi, tottochè cominciarono a tirare a 
terra a forza di funi e di argani le loro galee,, 
ballò ad arreftare il lor penoso travaglio . Es* 
sendo andata loro fallita quella impresa , gli 
affari cangiarono interamente tTaspetto. Di 
assedienti eh’erano i Genovesi, divennero asse» 
diati. A quella loro disgrazia sì unirono ben 
anche delle altre circollanze spiacevoli. Zeno t 
di cui ho già parlato , arrivò da Damasco * 
dov s crasi portato in qualità di Comandante di 
alarne galee per ultimare de 1 progetti molto 
seri . Egli era flato informato della deplorabile 
situazione delia sua patria; e veniva a soccor¬ 
rerla . Non poteva esser che molto utile, mer¬ 
cè le sue forze , i suoi talenti* il suo corag¬ 
gio- Fu ucciso D* Oria cTun colpo di canno*' 
ne . La di lui vita, gran tempo gloriosa , @ 
che poteva esserlo più che mai, era divenuta 
fernetta : ma noi fu niente meno la di lui mor¬ 
te , I Genovesi disanimaci, malcontenti , co 
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nosccndo il lor pericolo perdette! 1 perfino te 
An jjfto ™§ !ia di contraltare colla sorte . Gaspare Spi¬ 
nola fu nominato per rimpiazzare il D’ Oria. 
Aveva egli dell’ardore e della capacità: ma l’equi¬ 
paggio non aveva più Cuore ; ncn essendo più 
in esso che quella ubbidienza meccanica , e 
que’ movimenti languidi, che portano alla dispe¬ 
razione un Generale , che troppo ne comprende 
la causa . Final mente la parte dell’armata trat¬ 
tenuta a Chìoggia , mancando di viveri, senza 
speranza di esser soccorsa , oppressa dalle fa¬ 
tiche per tanri sforzi riusciti inutili, si arrese 
a discrezione. ì Veneziani fecero quattromila 
prigionieri, e presero diciannove galee , e moi¬ 
ri altri battimenti. 

Q netto disa fi ro portò assai subito la cofter 
nazione in Genova . Gli animi di tutti ne ri¬ 
sentirono la più gran vergogna, il più naturale 
rincrescimento . Quella Genova , si ftabilm ente 
trionfatrìce, e che si sarebbe potuta segnalare 
anche più con una ft repi tosa vittoria , si vide 
cofìretta a mirare una fiotta intera , ridotta a 
far compassione al nemico .. ., Ne’ lieti suc¬ 
cessi aver si dee della modeftia ; ma dopo l’abi¬ 
to fatto alla gloria , aver sì può dell’ orgoglio 
-nelle sventure. Quell’orgoglio tien luogo allora 
della gloria medesima, oscurata dalla sorte, e 
non è che contegno t 
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Contuttociò regnavano sempre in quefla umi¬ 
liata Capitale le passioni e ì partiti « II Doge, 
che fu da principio si applaudito, non piace¬ 
va più « Ma quello è poco : un potente par¬ 
tito agiva già contro di lui . Gaspare ‘Spino¬ 
la , ed il refìante della flotta furono richiama¬ 
ti ^ perchè sì rivolgessero contro de T fàrionarj di 
fuori . Giunsero a Chiava ri ■ Appena sbarcati 
agirono} e non fu lunga la residenza . Quella 
però non era che la parte più debole, e men 
pericolosa de 1 malcontenti, Il gran pericolo era 
nell* interno . L'animo ben fatto del Doge si 
segnalò con tale artifizio* si poco noto alle 
persone in carica , che trovansi offese, quan¬ 
tunque di gran talento; che riusci a ftabilire, 
comecché per poco , la tranquillità : dico tran¬ 
quillità ; poiché la gtufìizia era quasi perdura . 

Uno de 3 gran mezzi, adoperati dal Doge, sì 
fu di far sentire , che Venezia, trionfante mercè 
di un colpo di sorte dì quelli , che sentono di 
una specie di rovescia memo debordine natu¬ 
rale } doveva essere dopo non molto umiliata 
per gli sforzi riuniti del coraggio e dell 5 amor 
proprio* Si arrende Genova a quefta voce im¬ 
periosa, si calman gli spiriti, e per agir di 
enneerto si uniscono* Ecco una nuova spedi¬ 
zione gloriosa : e se la Nazione è ancora 
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fieli 1 aspettativa dell* esito} è per altro già ven¬ 
dicata per la speranza. Ma i Veneziani , cal¬ 
colatori profondi in tutte le circoftanze } aven¬ 
do moho ben preveduto ciò , che dovevano 
temere , avevano già dati gli opportuni provve¬ 
dimenti, Una lunga guerra , un terribil peri¬ 
colo avevano defatigato il Jor animo , ed esauftc 
le lor rendite ; la pace era divenuta per essi 
la legge della necessità . Essi avevano indotto 
Amedeo III* a proporla anticipatamente , nel 
caso di un movimento . Quello Principe accorto 
e ardente , li servi da politico , e da amico. 
I Genovesi furono obbligati ad arrendersi a 
proposizioni ragionevoli^ ma infinitamente me¬ 
no vantaggiose di quelle, che sarebbero fiate 
lor fatte, senza il successo, che flava ancor 
loro sul cuore. Soprattutto non poterono essi 
più tenersi in possesso di Teaedo ; bisognò 
consentire, che quell 1 isola più noti apparte¬ 
nesse ad alcuna delle due Nazioni, Si accordò 
solamente , che i Veneziani avrebbero demolito 
il forte, che vi avevano fatto alzare : condi¬ 
zione , che quelli ebbero della difficoltà a adem- 
piref, H perchè mancò poco che non si ritmo- 
— vasse la guerra : ma fu finalmente adempiuta , 
ÀN»i3&*. Ma sarà poi vero, che la pace ricondurrà 
la ragione? E una Nazione commerciante, per 


























quanto guerriera , capirà ella una volta', che 
dopo di essersi fatta rispettare 5 il miglior par¬ 
tirò per tino Stato , quello si c di arricchirsi 
che Io spirito originario di tutti i JPopoii ? 
viene alterato dalie Interne discordie j e che 
alterato una volta si scompone , si degrada suc¬ 
cessivamente ; e perdendo il suo primo gii fio y 
non è più in iflato di seguire gli flessi prin¬ 
cipi * Infatti sarebbe fiato difficile ii raffigurare 
ì Genovesi de 1 tempi - di cui parlo * L' impron¬ 
ta deila natura non era assolutamente cancel¬ 
lata ; ma la volubilità delle idee , la violenza 
delle passioni, r alienazione dal travaglio, una 
immoralità visibile erano indìzio di una diffe¬ 
renza, e un annunzio di una rivoluzione * Essa 
non giunse al punto, che si sarebbe potuto 
immaginare . Di tutù i Popoli , che han corso 
ii risico, di cui fo menzione , i Genovesi son 
forse quelli, de’ quali meglio si riconosce il pri¬ 
mo carattere , Ma scrivendone sotto i lor oc¬ 
chi la Storia 3 so V osservo nel passato e nei 
presente, e non mi sento punto obbligato a 
cancellare la mia riflessione. 

Tale è dunque V effetto inevitabile delle dis¬ 
sensioni in te dine , quando arrivano a perpe¬ 
tuarsi , ed allora principalmente quando fifa- 
nicre alla gloria e alla polìtica , han per og- 
Tom, L O 
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getto il personale interesse . Il gii fio , che vi ss 
trova , diventa il bisogno dell’anima , ed ii ca¬ 
rattere dello spirito . Genova non provò quella 
disgrazia che p cr tri età ed c fiata quindi ri¬ 
parata dal di lei gran commercio . Lo spirito 
di combinazione , assorbendo i piccoli interes¬ 
si , ravvivò io spirito nazionale, che ancor sus- 
sifleva : il genio e la fermezza d’ un Senato , 
le cui massime non si cangiarono , vi contri¬ 
buirono anche piò : ma fu esso iti un sì gran 
pericolo a quello riguardo, che fa ftupire ciò* 
ch'egli ancora conserva d’originale. 

A quella epoca erano ben lontani dal ter¬ 
minare i movimenti, che cagionavano quelli 
pericoli. Niccolò Guarco aveva governato con 
dolcezza e saviezza qnant’altri mai. Ciò non 
pertanto ad ogni di lui azione si moltiplicava¬ 
no le mormorazioni . I due stati civili egual¬ 
mente se ne lagnavano’: egli non inclinava a 
■sentirli, quanto badava nè per gli uni, nè per 
gh altri. Venivaglt rinfacciato P accrescimento 
degli aggravj, conseguenza inevitabile d una 
lunga guerra 5 ed altamente si declamava con¬ 
tro alla’ guardia , che vegliava intorno del suo 
palazzo » Un Doge, dicevano , non dee aver 
altra guardia che le virtù proprie, e l’arbore 
di coloro eh’ egli governa. Le guardie noti sor.® 
















che per lì ara imi, o per chi vuol divenir Io, » 
Quefte beile massime cadevano di per se : 
poiché la guardia era fiata ftabilita ab antico* 
Qualunque bella massima, che serve ad uq rim¬ 
provero in giu fio ? pro\a una cattivissima dispo¬ 
sizione : quindi il Doge giudicar poteva dei pe¬ 
ricolo , che mina crìa vaio * 

Leonardo Montando 5 che si è veduto per mi 
momento far la sua comparsa sul teatro delle 
perfidie e delie congiure ? e Antonio Adorno 
innalzato per un momento alla dignità Ducale* 
erano i di lui più dichiarati nemici , ed i più 
datemere. Tutti e due volevano usurpare iì suo 
posto . Era ciò ben palese , e pubblicamente 
seconda vasi ; poiché più non a ve va si quel pu¬ 
tì ore 3 che avva 1 ge in un certo miilero i s ervi- 
gi 5 che sì rendono al vizio. Animarono essi! 
i mal intenzionati a segno ? che coll 7 armi alia 
mano domandarono la soppressione delle im¬ 
posizioni . Quelle grida dice vàio molto : ma 
era necessario un procedere più regolare , e 
più fermo , Coftoro in numero dì due mila 
si portarono alla Chiesa dì S\ Domenico . aven¬ 
do alla tefta Montai do . Quivi si esaminò ciò* 
che riformar dovevasi nello Srato e si decise 
con una unanimità di opinioni ; la quale pro¬ 
vò * che tutto era con chiuso prima che al 
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adunassero* Montaldo * e tre de' principati 
deli" assemblea furono nominati per informare 
ìì Doge di quanto era risultalo , La deputa¬ 
zione fu accompagnata da’ sollevati * Le grida 
de ila ft rada interrompevano il discorso che 
pronunziarsi nella sala * lì Doge senza ma¬ 
lfarsi debole 5 ma senza alterigia , conservan¬ 
do la dignità delia carica ? e ìa dolcezza sua 
propria , fece sentire che sarebbero soddisfat¬ 
ti , Aggiunse che si annullerebbero le ordinanze 
fatte in suo favore « Egli le fece in un mo¬ 
mento mettere insieme^ e dall 1 alto del balco¬ 
ne furono gettate agli ammutinati che le lace¬ 
rarono con trasporto • 

Dopo ciò si ritirarono , Ma non sì era ara- 
cor detto tutto ^ o anzi non sì era ancor fatto 
niente < Quefto intrigo era una specie di scala ? 
di cui bisognava scorrere tutti \ gradini . Ho 
detto ? che Adorno ? eebbeu esiliato ^ e forse 
perchè era tale., aveva un grandissimo partita* 
Montaldo mea favorito ?? ma non meno am¬ 
bizioso era uno di quegl" Individui pieghevoli s 
■che sottomettono le loro passioni alle circo- 
iìanze $ le cui passioni però ? aftrette a teneri 
dentro di un circolo piu angufto, diventano più 
violente* Giudicando ottimamente eh’egli non 
potrebbe superare Adorno i ma volendo esser 





























tutto dopo di lui ; aveva risoluto, che fosse 
Doge il suo rivale , riservandosi ai formate jq 
seguito una nuova cabala per salire al primo 
poftq, dopo di avere occupato il secondo* 
Lgli si fece nominare con altri di- sua confi¬ 
denza ? per decidere intorno a che aggirar si 
dovesse un* essenzial riforma nello Stato ; e sug¬ 
gerì a" rivohuosì 3 crescimi di numero, dì ri¬ 
manere armati; quantunque facesse pubblicare? 
che pò riessersi giù f arme , Una tal precauzio¬ 
ne servir dovette a intimorire il Doge, e a 
tenderlo più docile quando gli venisse annun¬ 
ziata la riforma, che si fosse deliberata* La 
legge importagli fu si rigida , che avrebbe do¬ 
vuto dare per risporta* una negativa* Per virtù 
egli si appigliò al panilo contrario : e mo¬ 
landosi incontanente a' perturbatori , rivol¬ 
gendo ad essi il discorso: u Cittadini, disse? 
voi. siete .compiaciuti * Le imposizioni soci sop¬ 
presse 3 tutte le altre voffre dimando sono ac¬ 
cordate ugualmente. Desiderate voi altro ì Bafia 
che il diciate 3 e non troverete in me che la 
compiacenza dj un Capo che brama la pub¬ 
blica felicità* Ma voi forse desiderate, che 
io più non me ne occupi ? Vi son forse fiate 
fatte delie prevenzioni che alterano i veltri 
sentimenti ? e turbano i voftri spiriti ? Siete voi 
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forse fianchi di avermi per Doge ? Noti è già 
necessaria la violenza per farmi lasciare U pofloj 
che voi mi avete affidato : ima sola parola che 
diciate, io vi rinunzìo immediata mente , » 
Ogni parola dì quella rispofta avea fatto 
palpitare Montai do . Illuminato d'ali* esperienza 
egli sapeva, che se la lode addolcisce i ca¬ 
ratteri , piu naturalmente ancora la sommissio¬ 
ne calma le rivolte^ e previde che la vittoria 
gli fuggiva dalle mani . Infatti furono intese ad 
un tempo più voci r che gridarono: ^ Nati vo¬ 
gliamo la voftra rinunzia : siam contenti della 
voilra am mini (frazione * Fate quel che ci avete 
promesso . Non sì rimettano più le imposizio¬ 
ni : non ne vogliamo dì più . » 

II Popolo si ritirò con una contentezza più 
propria a far conoscere il di lui carattere na¬ 
turalmente buono * che quelle furiose rem pe ¬ 
lle , le quali so no comunemente un' accusa 
de* malvagi, de* quali il Popolo flesso seconda 
□ila cieca le ree passioni. 

Uno spirito cattivo dominar si lascia di rado 
dalla natura: tutto parlava in di lei favore nel 
discorso dei Doge , e nella ritirata de’ rivoltilo* 
sì * il fazioso Montai do , incapace di ascoltarla* 
s'irritò per aver dovuto sentirla.' Egli mantie¬ 
ne il fuoco della rivolta negli animi 7 che sono 
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tfftinau per vìzio; e induce Adorno a render¬ 
si nella notte a Genova . Il Popolo lo vede : 
era egli j ! oggetto della sua passione ; rinasce 
in di lui favore l’ impegno , il fuoco ravvivasi „ 
Se ne turba il Doge : comanda a Adorno , chs 
ritorni ai suo esilio 5 e per maggior sicurezza 
egli arma ; e fa venir delle truppe di fuori. 
Ubbidisce Adorno : ma con quello più interes¬ 
sante diventa pel Popolo, a cui è rapito * e a 
cui si procura dì far sentire, che il rigore, 
ch’egli prova , è una conseguenza del suo amo¬ 
re per esso. Per i’altra parte gli si persuade , 
che le truppe chiamate, furono armate per so- 
ftenere un Doge misleale che vuol mancargli 
di parola , e per sottometterlo colia fòrza do¬ 
po di averla ingannato colla menzogna „ 11 Po¬ 
polo infuriato ripiglia le armi. Adorno ritorna r 
il Doge sì dà alla fuga. 

Ecco un incidente , che farà ftordire il lat¬ 
rare. Ognuno si aspetta l’eiezione di Adorno? 
Non si conosce bene Mon caldo ; e Monta Id® 
medesimo non conosceva nè pur bene se flesso 
quìndici giorni prima. Bisogna delincare il dì 
lui carattere prima di scoprirne la condotta., 
in quelT uomo affatto singolare erano in con¬ 
traddizione tra loro l’anima e Io spirito . 

L una e Palerò noi faceano tutto interamente 
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appartenere o alla virtù , o a! vizio . Amava la 
Patria , amava la gloria * N desiderava pro¬ 
mozioni , come nn personale ambiziosa, inten¬ 
to unicamente al propria interesse : la di lui 
vanità Io portava a far cose grandi , Per giun¬ 
gervi, aveva de* mezzi quasi sicuri nel caratte¬ 
re del suo spirito : ma la tempera della sua 
anima esigeva , che avessero renella, e utilità 
pubblica per base e per princip-ro.il sentimen¬ 
to della sua capacità gli era d’ una tribolazio¬ 
ne con ti nova i bisogni dello Stato ne fa ce vari 
rivolger !e idee verso- la Patria , Egli volevacs- 
se r qualche cosa per far molto • Non era già 
il primo porto , eh 1 egli bramasse j era la pri¬ 
ma figura 5 e quella ia desiderava meno, per¬ 
chè dovesse mettere al giorno i suoi talenti , 
che perchè ne dovesse essere il risultato una 
ro moro sa beneficenza . Se avesse amato meno 
lo Stato,* e se lo Stato I avesse avuto meno bi¬ 
sogni, non sarebbe forse mai flato che un 
particolare di brillanti pensieri, che dominano 
la società per vìa dell’ immaginazione : ma in¬ 
fiammando il dì luì core, ed agitando la di 
lui tefia il patriottismo , cd il genio patriot¬ 
tico ^ cedette a 1 bisogni della sua sensibilità, 
senza riflettere, o anzi vanamente riflettendo 
eh' egli era per compiacere il sentimento a 
spese deila morale , 
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Montaldo vivace , intraprendenfè 3 risoluto 
non avea da principio saputo di es?er rate, 

Ave a bensì conosciuto !a sua anima , internan¬ 
dosi nell’ intrigo , in quella guisa che carri min 
facendo si conosce la ftrada * Av'ca dunque co¬ 
minciato come i faziosi ordinar; yftrascinati dal 
vizio e dall’egoismo : ma nel momento che an¬ 
cia vasi h sciorre rintrecciò deli" opera da se di L 
retta , vide di qua! fondo uscito fosse il sog-' 
ge11o, ch'egli aveva trattato, e da qu al sorgen- o 
te fosser nate le idee 1 da se seguitate , 

Iflruito una volta intorno alla verità de 1 "suoi 
motivi ? si senti maggiormente infervorare ; c si 
diede tofto ad- esaminare seriamente il carat¬ 
tere di Adorno ? ch'egli voleva innalzare alla 
prima dignità ; perche egli era amato da un 
Popola, che amava egli flesso. Quando rieb¬ 
be scoperto i difetti, su' quali dirò qualche 
cosa in appresso, non esitò a risolverea for¬ 
mare la cabala ; e per via d'un raggiro quanta 
ingegnoso, altrettanto poco preveduto, si fece 
elegger Doge, e fu allontanato Adorno,. 

Ecco il di lui ritratto . Io sono flato veri- * * 
dico ; ed egli non si contraddisse. Crebbe la 
di lui sensibilità , le dt lui qualità si perfezio¬ 
narono neh* esercizio della carica r si videro an¬ 
che spuntare in lui delle nuove virtù; percioc- 








che ìa sensibilità contenta ed esercitata n h 
vera sorgente* Cominciò da un atto di cle¬ 
menza , clic il fece tanto più ammirare quan¬ 
do rnen frequenti ri erano in Genova gli esem¬ 
pio la vece di bandire i Cittadini, de* quali 
avea ragion di temere , richiamò i s antico Do¬ 
ge Niccolò Guatco , e molti astri esiliati \ 
de quali avea di che dolersi = Aveva egli pro¬ 
messo di rinunziare alla dignità in capo a sei 
mesh non. mantenne la, parola; ma fu vedu¬ 
to continuare un' amminiftrazione ? divenuta un 
bene generale , attese le di lui dolci e savie 
maniere, I regolamenti, che fece per la rifor¬ 
ma dello Stato, corrisposero alle idee, che si 
erano formare delle di lui cognizioni . e politi¬ 
ca* Ma un sì felice governo durò troppo po¬ 
co * Montaldo mori di malattia nel termine dàm 
anno . Gli furon fatti magnìfici funerali . Era 
flato Notajo: gli antichi di lui confratelli ebbe¬ 
ro il primo pofto in quella cerimonia * 

Un tratto ancora di quell’ uomo, che pochi 
altri rassomigliarono , finirà di dipingere la di 
ìuì anima, il di lui genio. Ho differito a rap¬ 
portarlo, perchè facesse più effetto ■ Dopo che 
Montaldo si fu formato una giufta idea di 
Adorno, si porrò da esso , e si spiegò in que- 
m termini, fatti per sorprendere 7 c per nota 


























essere dimenticati giammai, Ne! tempo che 
noi ftrignemrno insieme amicizia , io non co¬ 
nosceva nè voi , nè me. Io credeva in voi una 
superiorità di carattere, che mi faceva fiar 
sorto di voi : procurai di servirvi per sublimar¬ 
mi siccome a miei , a ? vortrF occhi ; La con-* 
fidenza con voi io la riguardai come il sigillo 
della mia riputazione , e il termine de" miei 
desiderj. Per quanto rtudiosisstma della mia 
gloria, la felicità della mia Patria era V ogget¬ 
to delle mìe speculazioni. Io volava esser tutto 
con voi ; ma bramava eh’ entrambi fossimo turco 
per essa , Ho veduto , che io aveva preso ma¬ 
le le misure su voi, e su me ; che il doppie» 
errore deli 1 entusiasmo, e della modefHa era per 
compro mettere V interesse della no lira ami ci zia 5 
che voi non eravate fatto per governare, e me¬ 
no ancora per lasciarvi regolare 3 che io non 
mi sarei mai piegato a dare de’ consigìj inutili, 
o ad occupare un porto , se m r avere una vera 
funzione da esercitare 3 che il disgurto di veder 
sussirtere ì mali della Patria 0 mi rifinirebbe, 
o mi farebbe dare in eccessi, che lo accresce¬ 
rebbero 5 * ed io mi sono importo la dura leg¬ 
ge di spiegarmi con vot . lo voglio esser tut¬ 
to, o niente. Sì: voglio esser tutto3 perchè 
sento ciò che posso . I! secondo grado non 
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conviene .a* voi piu di psiche convenga a me$ 
poiché il Popolo vi ira avuto in villa per il 
prime? ■ Se presentemente V illuminate ; se il 
mio ragionare vi annunzia la mia anima e il 
mio genio 3 noi non contratteremo ; voi flesso 
nominerete me-, ''predicando le mie virtuose 
disposizioni* Vi farete con ciò una grandezza 
superiore a tutte le dignità ; ed il merita delle 
mie azioni 5 portando necessariamente con se 


la riconoscenza del Popolo, ve ne assicurerà 
la durata » Consultate voi flesso , e decidere * 
Se la mia propofta vi offende } se il voftro or¬ 
goglio v'inganna, voi avete il voftro partito; 
ed io ho il mio* Lo Stato ne soffrirà anche 
per poco : ma io trionferò ; e voi sarete ro¬ 
vinato * » 

Adorno, fermo , imperturbabile ascoltò que¬ 
llo discorso 3 più imponente per il tuono con 
- cui proferitasi , per V artifizio e per V ardire 
zì xe pei la verità ; conseguentemente non volle 
cedere * Montaldo mise in opera i mezzi ? che 
ave a preparati. SI è veduto qual ne fosse l’esi¬ 
to,; e conrf egli lo avesse giuftificato * E' da 
seguire il filo degli avvenimenti. Quello che 
si presenta merita un'attenzione uguale al pie-. 
‘Cedente * 

AH.13.S4. La morte di Montaldo recò, come ho det- 
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so ? dei dispiacere^ ma non produsse tumulti» 
Fu ti citi nato senza verini oracolo per di lui 
successore Adorno, Egli è tempo di farlo co* 
no scere - 

Portato dal Popolo , porrebbe credersi, ch'egli 
fosse amabile 3 e vìnto da Montai do , eh" egli 
fosse timido , Quefta idea sarebbe contraria 
alla verità , Égli era altiero ? rigido 7 forte 
d'opinione, franco ? vendicativo. Non amava 
che ie grandi idee , non eftimava che le grandi 
imprese : ma non era fatto per gli alti delfini $ 
perchè avea del romanesco , e del prosontuo- 
ro , Governò non pertanto da utile cittadino \ 
perocché era attivissimo, occupatissimo neghia¬ 
te ressi della Patria \ e perchè con buone in- 
reazionij com’era egli., noti si può sempre 
sbagliare. Uno Scrittore forse ingannato, e 
forse ingannatore , dice ,cV egli era na turai men¬ 
te magnifico, e che la di Ini grandezza ap¬ 
pariva nelle cose anche più piccole ; eh' egli 
era vigilante, sobrio $ che dormiva poco, cd 
era sempre occupato. Quarto , s’ io non m’in¬ 
ganno , va molto d’accordo col carattere del! am¬ 
bizione ; ed anche co" di lei vizj e difetti „ 
Soggiunge ancora per compiacenza , eh" egli era 
degno dì governare, e capace di farlo-bene,, 
Quello è ciò ? eh' io non credo cono' esso j e 
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credo al contrario , che con V ambizione 3 la 
qual rende altiero* rìgido , geloso di farsi un 
nome celebre, non si può governar troppo 
bene nè se, nè altrui. Dice infine, ch'egli 
davo alle tenere quel poco di tempo , che g 1 ] 
lasciavano gli affari di Stato, Non sarebbe quel¬ 
ito per me un fondamento sicuro per giudica¬ 
re della di luì amrniniftrazione, e persona. Le 
lettere, che col ti va usi per metà quando si go¬ 
verna , o che se nc ha solamente la rappresen¬ 
tanza j possono inspirare una presunzione in¬ 
sopportabile, e formare uno spirito falso (*)* 

La severità , moffrala da Adorno fin da' pri¬ 
mi giorni 5 sbigottì l'antico Doge Gualco , il 
quale avea forse dato qualche passo per con» 
franare la di lui elezione * Egli uscì di città f 
c andò a ricovrirsi altrove : ma il Marchese 
di Finale , di quel Finale stato dieci volte 
infedele , cento volte reo, e sempre vizioso, 
i! fece rinchiudere nei caffello di Lerìce. 

Alcuni giorni dopo venne a di lui notizia f 
che tre fratelli Giuffimam gli avevano cospi¬ 
rato contro, tutti e ire coraggiosissimi, e bua* 

(a) Non sì è ancor detto tutta dì fu ut 1 uomo celebre * 
So ho secondato la verità, dipingendola con tratti alquante se¬ 
veri : verrai fi?! momento » in cui potendo soddisfar nicp-$ 
il mìo fausto , dovrò rappresentarlo con tali vantaggi , ch$ 
m hanno immortalato il nome . 
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bì cittadini^ ma irritati dagl 1 insulti fatti quo¬ 
tidianamente alla Nobiltà da mi Doge popolare. 
Informati quelli fratelli de 1 di lui sospetti , sì 
sottrassero alla vendetta , uscendo di citta » Ma 
Niccolò Maruffo, Raffaele Ponzo , Gisnnem- 
no De Mari, e Tommaso Pinellt , eh 1 egli cre¬ 
dette avessero parte nella cospirazione, furono 
arrecati * Inclinato per carattere ad un assola¬ 
ta severità , ordinò che sa ne formasse il pro¬ 
cesso, secondo le regole auffere, o baroare 
■di quel tempo y e furono applicati alla tornirà, 
.La loro imponente fermezza libero Ili dalia 
morte : ma condannati furono ad ima grossa 
ammenda , e alf esilio , 

Quelli esempj atterrirono ii malintenzionati , 
e regnò per qualche tempo la tranquillità,* 
Risparmiato Adorno, perchè temuto, sem¬ 
brò che godesse della il ima, La dì lui 
franchezza d'animo gli permise di occuparsi 
degli affari effettori* Assai prefto se ne pre¬ 
sentò T occasione, Avendo inteso , che i Cor¬ 
sari di Tunisi difturbavano il commercio sulle 
coffe di Genova, vi spedi contro Raffaele Ador¬ 
no, suo fratello con dicci galee , alle quali si 
unirono pur anche cinque vele di Pisa, e tre 
di Sicilia, comandata da Giovanni di Sorbo-, 
uie , Come di Glcrmonr, Ammiraglio dì Carlo 















dì Di:ras ? Re di Napoli * Essendosi Adoni# 
inoltralo fino ali’Affrica ? cor qui fiò assai pre¬ 
tto l'ìsola di Gerbe, ch’egli cedette polìtica' 
mente ai Conte dì Ciermom per tremassi mila 
fiorini ? affine d’impegnare i Francesi a secon¬ 
darlo ne' suoi disegni . Infatti avendo risolino 
di presentarsi in faccia di Tunisi, fece senza 
difficoltà entrare in impegno il Re di-Francia 
Carlo VL ad assiderlo con truppe e denaro* 
Luigi j Duca di Borbone , io mancanza del 
Duca di Tirrena , fratello di Carlo , co era 
troppo giovane * ebbe il comando della squa¬ 
dra Francese * Filippo d* Àrtois Conte d T Etq 
Carlo d’Aibret ? il Conte dTìarcourt* Jaco¬ 
po di Vienna j Ammiraglio di Francia,, ac¬ 
compagnarono ii Duca in quella spedizione „ 
Il Conte d' Herbì, figlio del Duca di Lancaflro? 
$' imbarcò egli pure sulla fiotta con un reg¬ 
gimento della sua nazione * Quella lega veni¬ 
va prò porta come una specie di Crociata^ e 
la religione , che mal intesa fece per molti 
antri versare tanto sangue , era un motivo ber* 
adattato per riscaldare gli spinti* 

Adorno rafforzato dì rutti quelli soccorsi ap¬ 
prodò a Porto Farina- Trovò l Mori in ordì- 
fi e dì battaglia a ila riva de! mare per impedire 
la sbarco- Assai pretto si dileguò ogff oiiaco 
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fo * Essendosi avanzati alcuni legai leggeri* 
ne partì un sì gran numero di dardi e dì pie¬ 
tre , che i Barberi fuggirono * Seguito lo sbar¬ 
co, l a armata marciò a Cartagine , che si età ri™ 
soluto di assediare per la prima * Quefta città 
non era lontana dal mare; la di lei ferma era 
triangolare ; le mura oltre all* essere molto so- 
lide , avevano dì tratto hi tratto delle torri s 
che si difendevano rispettivamente * Tutte le 
sue case erano co {frutte sul vivo masso , cd 
erano si basse , che non sorpassando V altez¬ 
za delle mura , presentavano la figura di una 
piatta forma * Qudìa piazza oltre alla vantag¬ 
giosa sua situazione, era forte perii numero, 
e carattere degli abitanti, che non avendo al¬ 
tro meftiere fuorché la pirateria, erano di ne* 
cessità assai agguerriti. Adorno spedì un aral¬ 
do , che sapeva quella lingua, per intimare al 
Governatore, dì arrendersi, facendogli intende™ 
re, che i Genovesi eran venuti co! Duca d! 
Borbone, zio del Re , per vendicare gli oR 
rraggi fatti da'Mori a* Crifilani^ e che se non 
avesse resa ia piazza , insieme con tu ni gli 
schiavi tenuti in catene , non darebbe loro quar¬ 
tiere in ver un conto : che se per opposi to vo¬ 
lesse aprir loro le porte , e ricevere II Batte¬ 
simo , sarebbe trattato colia massima benefR 
Tcm . L P 









eenza , Rispose il Governatore * eh" egli non ave ■ 
va mai avoto che fare col Re Crlftiarnssimo/ 
e eh* era troppo più vecchio per dover con¬ 
trarre delle nuove obbligazioni : che quanto 
a’ Genovesi, egli credeva che fossero uguali 
le perdite delle due Ma zio ni; che gH schiavi 
fiati fatti sopra i nemici della sua credenza 5 
eran > buo na p resa : ch * erario g ià ei n quantdìnnì 5 
eh* egli governava quella piazza in nome del 
Ke suo padrone ^ e che la difenderebbe fino 
all’ ultimo respiro, siccome ancora la Religio¬ 
ne de s suoi maggiori * Veramente vi ha bea 
poco da replicare ad un uomo, che per tutta 
ragione di una negativa non adduce che la 
consuetudine di cinquant’ anni. Fu assediata 
Cartagine , Essa so (tenne quattro assalti , Si 
levò f assedio , per marciare contro alT arma¬ 
ta nemica 5 che fu effettivamente attaccata e 
tagliata In pezzi, quantunque numerosissima^ 
Cartagine non si arrese per quefto * Adorno* 
temendo dì mancare di viveri , si risolvette di 
conchiudere una pace vantaggiosa , c che por¬ 
tava necessariamente la promessa di rispettare 
i vascellicrifllahleia reffituzione degli schiavi * 
Era quefìo un essenzial servigio, che pre¬ 
dava Adorno nella persona dì suo fratello * 
Malgrado quefto ? egli non potè godere di alai- 
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m tranquillità anche apparente . Molte nuove 
cospirazioni la turbarono successivamente c La 
più forte fu quella di Piero Fregolo , sofie* 
noto da moki de* più ragguardevoli cittadini * 
Avendola scoperta, prima che i cospiratori aves*. 
sero preso rune le lor misure , potè senza 
molta difficoltà dissiparla » Fece arrecar Fre¬ 
goso ; ma iì compiici fuggirono; e siccome era¬ 
no tutti, d* un carattere assai risoluto , egli vi¬ 
de efee trattatasi di una specie d* idra , la cui 
iella non sarebbe mai abbattuta, Fu quello 
i! momento, in cui ricavò un vero profitto 
da' suoi libri , cn egli rileggeva per intervalli 
c nell’ agitazione * Le massime in essi conte¬ 
nute * gl 3 insegnarono, che le dignità che en¬ 
fiano la quiete, non vagliene la felicità di ri* 
tcnerley e iì coraggio di rìnunziarvij che sogli 
uomini bau de 3 difetti quando si trattano * 
bande' vizj quando si governano- Imperciocché 
tendendo la dipendenza alla rivolta ? la riunio¬ 
ne di quelli due siati, e la fermentazione che 
ne succede , fanno dar fuori tutte le qualità 
cattive, e per così dire , tutto il Veleno della 
natura . Fece una seria riflessione sullo fiato 
proprio ? e i suoi pericoli - Il dispetto , la ra¬ 
gione lo portarono ad annoiarsene ■ Uscì di 
città T sotto colore di passare qualche giorno 
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io campagna ,■ ed imbarcandosi secretamene so* 
pra ima galea , ch’egli si era fatto preparare, 
si ritirò a Savona , per provarsi a godervi pa- 
ciecamente di se flesso - 

àm, 1390. Ognuno facilmente s’ immagina qual tumul¬ 
to f quaì movimenti , ed intrighi produr doves¬ 
se quello inaspettatissimo avvenimento * Ge¬ 
nova più non aveva in certa guisa alcuna base 
da ftar salda, o per meglio spiegarmi * e di' una 
maniera più onorifica per essa, bisognava che 
ì fondamenti > su’ quali riposava moralmente* fi a 
folliti fossero sopra massime assai solide per non 
essere scossi essi flessi dalle terribili convulsio¬ 
ni che ogni dì l’agitavano . Essa ne va ora 
a provar delle nuove ; cd io ne darò un rag¬ 
guaglio fedele e necessario . Ma differisco di 
presentarne ancora 1* immagine, per trasportare 
per poco il lettore nel Levante, dove il com¬ 
mercio si soflien sempre con onore, e dove 
accadde un fatto mifto di serio e di comico, 
può interessare facendo alquanto ridere. 

■ÀfcVijsi. Megollo Le re aro era il prtncipal direttore 
degli affari de* Genovesi a Giaffa . Dopo che 
T Imperadore di Coftammopoli se rf era fen¬ 
duto padrone , avea qui fissato la sua enne 
i\ Vice Re di Trabisonda, Lercaro amava taf 
diente il gioco degli scacchi , che v’ impiega- 
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n tutte le ore cHe ave 3 lìbere dagli affari * 
Dicesi , che un giorno che dhormasi a ta! 
gioco con un Greco giovinetto ? favorito dal 
Vice-Re ? nascesse tra loro ima differenza . li 
Greco ? che conosceva di essere schernito dal 
suo padrone ? parlò con dispregio della Na¬ 
zione Genovese , Se ne offese Le?caro j c die- 
degli tma mentita formale *, a cui rispose il 
giovine Greco più formalmente ancora con uno 
schiaffo * 1 ! Genovese non potè vendicarsene 
iti quel punto 5 mentre più e più persone si 
opposero alle di lui furie , Si congedò nel di 
susseguente dal Vice-Re 5 e prese la via dì 
Genova 5 meditando una vendetta ben diversa 
da quella che inspirano naturalmente e prom 
tame 11 re somigliami occasioni. Rito-maro in pa¬ 
tria ne informò ii Senato - e ciiiesegll la per- 
missione di prenderne risentimento j c di avvol¬ 
gere tutti i Greci nelle conseguenze die ne 
potrebbero risultare . Munito de! su per io r be¬ 
neplacito ? pochi giorni dopo parti con molte 7 
e ben corredare galee . Navigando verso li 
Mar Maggiore f sì pose in agguato dietro ad 
una punta j e straccò tutti I basimenti che 
di là passavano con bandiera di Trabisonda - 
Siccome pensava egli più a vendicarsi che ad 
arricchire , fece tagliar il naso , e le orecchio 

P3 










2 3 ° 

a quanti Greci venivano in suo potere , Il Vice- 
Re informato di quefto nuovo gatto di muti- 
Iasione ; e volendo ancor conservare qualche 
buona iìsonomia nel suo diiiretto ^ spedi' più 
navilj . Ma le galee di Lercaro erano assai 
leggere : end’ egli sottraevasi con quefto mezzo 
al nemico ? che oftinaramente insega iva lo 5 ed 
i nasi continuavano a cadere giornalmente <> 
Vedendo il Vice-Re , che a Trabisonda diveni¬ 
vano ì nasi assai scarsi , immaginò mia maniera 
d 7 attacco molto sicura , c la fece proporre a! 
suo Ammiraglio ^ che la mise m opera . Ler¬ 
caro si vide sorpreso da quattro galee di fron¬ 
te ? che si divisero all* ìftante, per toglierlo in 
mezzo * Per salvarsi, imitò l’esempio d*Ora- 
zio , assalito da’ tre Curiazj . Finse di fuggire 
per separare !e quattro galee * Vedutele assai 
telanti F una dall’ altra, improvvisamente vol¬ 
tò. c attaccandole ad una ad una con vantag¬ 
gio, ebbe il contento di rendersi padrone di tutte. 
Tra 5 prigioni.*, che fece, era vi un vecchio ve¬ 
nerando, padre dì due giovinetti che io accom¬ 
pagnavano , Il cader de' nasi era sicuramente 
per ricominciare : ma quefto vecchio, che lo 
previde, s : inginocchiò dinanzi a Lcrcaro, pre¬ 
gandolo a torsi h sua vita * e a risparmiare la 
figura de 7 figlj » Mosso dalie di lui lacrime i! 




















Comandante gli accordò I ! Importante grazia ri- 
chiedagli ; ma si fece dar parola* che andato 
sarebbe dai 

presentandogli un gran vaso colmo di nasi , e 
d*orecchie 7 tutte di suoi suddiri * Io assicuras¬ 
se 5 ch’egli sarebbe andato avanti in quel gio¬ 
co fino a tanto che non gli avesse dato nello 
mani il piccolo insolente che !o aveva schiaf¬ 
feggiato • Eseguì la sua commissione il vec¬ 
chio con sì crudele esattezza 5 die il Vice-Re 
n 1 ebbe a tramortire ■ Sacrificare un bel gio¬ 
vinetto di suo servìzio ? il cui solo torio altro 
poi non era , che come quel di tanti altri 5 che 
non si gaftigano ? d* esser portato anzi che 
no per la burla ? e avere la man pronta ! Ah? 
diceva egli * se si avessero a sfigurare tutti 1 
burloni-, ed anche i più sciocchi solamente 9 
«^eclisserebbero ben predo le fisonomie I Ma 
giacché sì son essi sparagnati da che il mon¬ 
do è mondo * un poco tT indigenza per co- 
fini : ed io consento, che lontano da Trabb 
sonda tutti ì burloni, buoni c cattivi siano mu¬ 
tilati senza compassione. 

Dato cosi sfogo ai suo giu fio dolore ; com¬ 
prese non pertanto, essere inevitabile ii sa¬ 
crifizio , che da lui esigevasi . Vi si determina 
.ialine j ma lo soliteti la speranza ■ Parte col 
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favorito ; e va da Lercaro , che ne aspettava 
la rispetta alla spiaggia. Venutegli dinanzi, 
gli presenta il giovine Greco , - il citale si butta 
a 1 di lui piedi in ginocchio con una corda al 
collo , e colle lacrime agli occhi . Lo mira in 
aria di dispregio Lercaro , e gli dà un calcio 
in viso , dicendogli fieramente : Apprendi che 
i Genovesi non si vendicano quando dispre¬ 
giano . 

Trasportato il Vice-Re dalla gìoja, obbliò 
che il dispregio c una mutilazione. Offrì de’ 
demi di conseguenza ; che si dubita li ricusas¬ 
se Lercaro . Dimandò quetti per tutta ripara¬ 
zione , che si facesse fabbricare a Giaffa un 
vafto magazzino per li merendanti Genovesi, e 
che vi fosse porto un quadro, in cui venisse fe¬ 
delmente rappresentato iì successo . Accettò i! 
Vice-Re la proposizione : trattò poi sempre con 
molta Umanità iGenovesi poveri, che capitava¬ 
no a Trabisonda ; e quatta umanità praticava- 
si al doppio verso di coloro , che avevano il 
naso più corto pensandosi , che avessero essi 
pure incontrato nella legge deli accorciamento» 
Q li etto aneddoto è rapportato dall’Autor Fran¬ 
cese della Storia di Genova, che in tutta i’ope- 
ja muttra dì avere una sincerità poco comune.- 

Ritorniamo ai soggetto principale del mio la- 
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varo ; Ho annunziato i gran movimenti , che 
seguirono in Genova ai ritirarsi dì Adorno * 

Bisogna presentare al Lettore quelle scene tem- 
pellose, que’colpi precipitati, que’sordi rag¬ 
giri, quelle romorose infedeltà, que f gran mo¬ 
ti del genio e delia potenza dell* uomo nella 
Lassezza delle sue passioni. 

L’apertura della scena fu assai tranquilla . Il 
Popolo prese le armi", ma per abito , e senz 
tra Bue, che di aver parte nell 1 elezione del.AN.13po. 
nuovo Doge , Nominato venne assai concorde- 
mente Jacopo Frcgoso , figlio dì Domenico , 
che lo era Italo vend anni avanti, Era di uno 
spìrito dolce s ma assai limitato in politica, e 
amminifìrazione - Aveva un guido per la filo¬ 
sofia, che mal s'accorda col carattere di spi¬ 
rilo; e per quel genere dì Audio, che con¬ 
traffa cosi spesso colla natura mercè de Ila-se* 
verità-.; colla franchezza mercè della dissimu¬ 
lazione ^ colla verità mercè della furberia $ e 
finalmente co’ piaceri dell* umanità mercè 
dell’ obbligo che porta la rappresentanza • Egli 
accettò la carica per gratitudine; masi avvide, 
che F avrebbe esercitata male , e. che non 1’ oc¬ 
cuperebbe per molto tempo ■ Era infatti divo¬ 
rata difficile a esercitarsi e a ritenersi, anche 
da un nomo vizioso. » Voi, disse Piegoso a 3 suoi 
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amici 5 mi condurrete : ma vedrete che io he? 
una reila cattiva per ciò che contraria a uo 
buon cuore » - 

Avendo inteso Adorno la nuova elezione;, cre¬ 
dette che sotto un Doge di tal sorta avrebbe 
potuto presentarsi senza perìcolo . Il circolo 
di Savona era troppo angufio per ti di lui spi¬ 
rito. Eragli babaio un mese per Scorrerlo 3 e 
per conoscerne a fondo le risorse * Animi io 
quel tempo poco o nulla coltivati \ società 
abbondante di parole s e /forile in piaceri < 
piccoli difetti d’anime piccole j qualche vizio y 
ma senza spinto 5 qualche virtù 3 ma senza 
urbanità ; qualche tu lento ? ma senza gufto 5 c 
niente esercitato } qualche bellezza ? ma senza 
grazie j una città infine malinconica , monoto¬ 
na ? c ben diversa da quella che visita al di 
d'oggi sotto quello nome il letterato * che vi 
si trattiene ? o il viaggiatore che vi passeggia 
per ifìruirsi, 

Adorno adunque voleva trovarsi a Genova in 
seno delle arti 3 delle scienze , e del-Famiftà* 
È almeno credibile, che non avesse altra villa* 
Gli amici dì. Fregoso furono ài parere 5 ch’egli 
no n dovesse permettere un tal ritorno. Un am¬ 
bizioso, eh* è fuggito, lascia delle memorie 3 e 
dà de’timori quando ritorna, L’ambizione è 
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il fuoco sotto la cenere , che ad mi mìnimo 
soffio raccendesì, Fu dunque rigettato Adorno. 
Quefto rifiuto V offese , Ne sospettò il motivo. 
Giurò dt giufiificare il timor dì Fregoso, e 
di risalire sul trono, che aveva lasciato* A 
quefio si rivolsero nini i suoi, pensieri - Egli 
niente temeva un uomo, che quantunque a ha 
tefta di una Repubblica agitata , viveva nel pa¬ 
cifico sonno delle virtù * Kagimò ottocento uo* 
mìni risoluti : ed assai p re fio si videro in 
Sampierdarena. Informato de J dì luì disegni 
:Fregoso, non pensa a difendersi , 1 dì luì 
amici gli rimproverano la sua tranquillità : 
risponde con massima da filosofo 5 e da a 
vedere, ch'egli pensasse più a ritirarsi, che 
3 resi fiere . II Marchese del Carretto ne fa la 
.più sicura prova; gli esibisce prontamente 
delle truppe : egli le ricusa- Adorno 5 che sa- 
pea per f intelligenze die aveva in città, quan¬ 
to vi avveniva , e che sì era fermato in Sa n- 
pierdarena, per giudicare degli ofiacolì, die 
gli verrebbero forti ^ pensando che non ne 
troverebbe che de' deboli , prende la risolu¬ 
zione dì presentarsi alle porte della città: 
sforza senza gran contrafio la guardia ^ marcia 
a Palazzo, e fa intimare al Doge, che gli ce¬ 
da la carica., Fregoso non resifte. Assediato 
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dalle voci degli amici , volle che si appartas¬ 
sero 5 e rimase soletto* Scende senza cor¬ 
teggio: lascia Palazzo ; si avvia alla casa pro¬ 
pria 5 ed a piedi con la tranquillità delie ani¬ 
me illuminate, die lor dolcezza conservano 
negli avvenimenti ; poiché non potendo esser 
compromessa la loro virtù , non può esserne 

1 n -, alterata la libertà * 

AN-139T* Giunti tutti quefii detiaglj a notizia di Ador¬ 
no ? si persuase esservi una superiorità, una 
grandezza ? che vince le grandi azioni che no a 
sono innocenti * Siccome non era senza coltu¬ 
ra di spìrito j si fece forse rincresccie di non- 
esser Fregolo. Checché ne sia* non prova 
egli queir invidia sì bassa , che dalla (lima in¬ 
dispensabile delle virtù si suol inspirare . Fece 
dire molte belle cose a Fregóso'j' e desiderò dì 
onorarlo anche più particolarmente col ricever¬ 
lo in casa sua. Piegoso sempre più grande, vi 
andò a desinare: e fu anche più ammirato per 
la maniera, con cui sì diportò con esso pri¬ 
ma c dopo del pranzo * Adorno avrebbe po¬ 
tuto dire : colini colla sua magnanimità mi 
sorprende; e nel mortificarmi mi commuove * 
Con tu t toc io alcuni giorni dopo il fece arre fra- 
re * Non era quello per parte sua un operare 
contraddittorio e feroce , Gli amici di Fregolo 
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tumultuavano senza co fluì saputa ; e le loro 
conventicole dovevano intimorirlo - Il cuore ha 
le sue contentezze, ma la politica ha i suoi 
rigori, Fregoso incarcerato , avuta infoi inazio¬ 
ne deila causa di sua prigionìa, fu troppo giuho 
per non incolparne gli amici , Ecco ? diceva , 
degli amici crudeli a segno di volermi rapire 
il mìo riposo , Del rimanente, bisogna scusarli, 
fi soprattutto capirli* Essi travagliali per loro, 
mentre si inoltrano impegnati per me : poiché 
T amicizia non è generalmente che il manto 
dell’ interesse * 

Rimesso in libertà,si foce incontanente por¬ 
tare ad un suo casino in campagna ? dove rin¬ 
chiusosi scrisse il seguente viglierò a Adorno j 
il quale gli avea fatto chiedere una scusa sin¬ 
cera , 

Io non ho motivo di perdonarvi: avrei 
anzi quello di compatirvi * Voi vi siete veduto 
rfftretto a far del male ad un uomo , che ftì- 
in avare • È disgrazia del voffro ftato, non tor¬ 
to del voftro cuo^a . Poi rei dunque compian¬ 
gervi : giudicare ora voi se son dìspofto a cre¬ 
dervi , Se vi è sospetta Sa mia sincerità, e se 
T ambizione vi lascia ancora tanto dj sensibili¬ 
tà , per provare il bisogno di essere rassicura¬ 
to, io ■ ve ne presento il mezzo . La mìa por 
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ta è chiusa a tutti : mìci amici 5 che non du¬ 
bitano della mia lealtà ; sarà aperta per voi j 
che potete dubitarne. 

Adorno vi andò, Il conversare di quelli due 
individui -grandi per differenti maniere , ma gran¬ 
di egualmente , non si è potuto conservare $ 
perchè erano a quattr’ occhi : dovette per al¬ 
tro esser molto interessante, Adorno vi tornò 
un’ altra fiata ; l'oggetto di quella seconda vi¬ 
sita era ii bisogno di consultarlo » Egli sves 
fatto punire di morte alcuni rei: ma quelli 
avevano delle aderenze con uomini pericolosi: 
la severità temer si doveva non meno chef in¬ 
dù : genza : egli non voleva decidersi da se . 1,3 
rispofla di Frego SO fu quella : » Quando si 
pensa , coni' io 5 non si può consigliare il ri¬ 
gore : e pure ve n’ha di bisogno quando si 
pensa come voi. Io vi compiango per esservi 
messo in situazione da non poter essere più 
consigliato che dalle voftre passioni, da’ voliti 
bisogni » . Ferito Adorno da si savia , e si 
terribili risposa , senti la confusione, il pen¬ 
timento, ii rimorso. Divenendo il suo flato 
anche più crudele si succedersi di sempre nuo¬ 
ve riflessioni; un’odiata luce, disse a Fregoso, 
una luce che offende mi balena sul cuore ; ed 
io leggevi il mio de (lina , Deh, voi aiutatemi 
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B prevenirlo: ripigliatevi i! po^fto , che io vi 
ho usurpata B -- Ah , rispose Fregoso , un po¬ 
rto che spaventa un ambizioso 5 può egli con¬ 
venire a un amico tranquillo l lo vi ho perdo¬ 
nato per avermelo tolto : presentemente ve 
ne ringrazio# Lasciatemi il piacere d’ una vita 
dolce : e rassegnatevi alle inquietudini , die vi 
siete meritato.. Voi parlate di un delfino # Non 
è quefto sovente che una gioita condanna# Una 
verità è quella, che la riflessione insegna all’noni 
saggio , c che il rimorso fa sentire a colui, 
del quale il -saggio flesso fu vittima « Perdo¬ 
na temi quefta espressione ; essa contiene il 
solo rimprovero che ho he et ragione di fervi , 
ed è io flato voftro , che me i’ha rtrappata di 
.bacca, 

Adorno lasciò il suo giudice , ritenne d po¬ 
rto, € conservò ìì suo carattere. Furono fatte 
resecuzioni., che avea temuto di ordinare, e 
molte altre di seguito. I suoi nemici si mol¬ 
tiplicarono iti città ; avrebbe dovuto tremare : 
ma quando si è vinto il rimorso, si divieti su¬ 
periore alla tema ^ ed il coraggio dà lo spiri¬ 
to della condotta , 

Fra molti o colpevoli , o sospetti oravi Be¬ 
nedetto Viale , fratello del Vescovo di Savona * 
Viale era sensibile , e timoroso * Il Vescovo ave- 













va il talento da saper maneggiare una pratica* 
e le massime , onde risentirsi se fosse olrrarp 
giato * Suo fratello meri di disgufìo: le sua dispe¬ 
razione si convertì in furore * f gli fòro va de’pro¬ 
getti j va a trovare degli esiliati accanili; ne fa 
de' complici 5 e trascina nel suo partito molti 
Nobili mal ceri temi, che per non poterne a 
meno vivevano ritirati in una quiete penosa * 
Ecco già ragneatì seicento uomini : si unisco¬ 
no a quelli degli altri; marciano verso la cit¬ 
tà 5 eh' era assai mal guardata , e vi entrano 
facilmente* 1 nemici di Adorno vi si trovava¬ 
no senza numero e V uniformità de" sentimen¬ 
ti rispondeva dell* intelligenza della condona * 
Adorno * per quanto sorpreso s ha ballami mez¬ 
zi nelle precauzioni già prese ? onde difender¬ 
si c ritingerli. Sono arre Ilari il Vescovo , eh 7 c ìb 
fiato il primo a muoversi , e Bautta Bocce ne¬ 
gra* ardente e furioso cospiratore,]! primo fu 
incarcerato; il secondo sbandito. Era anche 
frate arredato G uà reo; ma per sua buona 
sorte fuggì - Adoruo vincitore prevede nuovi 
pericoli c prende nuove misure* Assolda trup¬ 
pe (Iraniere e agguerrite : fa fortificare Palaz¬ 
zo , L s ardore de' congiurati si fa più vivo 
per ciò , Tutti coloro del partito* che son pre¬ 
si, o cacciati, sembra che lascino ìa lor aci- 
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ma a 3 compagni, abbandonandoli * Nuovi st¬ 
occhi a*primi succedono. La sorte sì dichia¬ 
ra sempre per Adorno. Ma il partito nemico 
diverrà sì forte * che il suo 5 senza infievolire t 
sì farà necessariamente inferiore , Si erano afr= 
sicura» de ? Montaldì : avevano guadagnato un 
gran numero di cittadini della fazione de’ Guelfi5 
e molti de" più ricchi abitanti di Genova erano 
egualmente sicuri di un gran soccorso, ap¬ 
prettato da'malcontenti di fuori: non avevano 
in somma trascurato nulla per rendersi vera¬ 
mente terribili * Annunziavasi un orribile assal¬ 
to j ed èra tanto facile che Adorno il preve¬ 
desse j quanto naturale il non farne caso. Io 
perciocché a forza di odiare , di spregiare s di 
ardire , di vc-Iere imperiosamente crasi Luto 
un coraggio che influiva nel!’ anima in mezzo 
a pericoli. Ma egli non prevedeva V ajuto pro¬ 
messo dagli esiliati, Quetto infuni doveva esser 
tale da ricavarne il maggior vantaggio * Venne 
il momento decisivo * A principio parve favo¬ 
revole a Adorno, Antonio Montaldo, figliceli 
Leonardo, morto Doge, era andato ad incon¬ 
trare le truppe che sì aspettavano, per sollc- 
citarne ìa marcia. Nella sicurezza f in cui era¬ 
no i confederati, sì erano uniti dì notte nella 
Chiesa di S. Siro e iì giorno dopo 5 d’una- 
To nu L Q 
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mime consentimelo > avevano fatto pubblicare 
francamente un nuovo piano di governo - Av¬ 
visato appuntino il Doge delle lor intenzioni, 
riunir doveva tutti i mezzi dì difesa contro di 
essi, e spiegarli colla più grande energia , Que¬ 
llo è ciò che aspettavano, li rinforzo , che ad 
ogni momento dovea capitare, allontanò da essi 
i! rimare. Ma il Doge comincia a muoversi, 
lì è ancor giunge il soccorso * Non san dunque 
in caso di resifter soli alle forze nemiche : la 
spavento gli assale : moiri pensano a ritirarsi : 
se rie bisbiglia tra le fiìe^ il timore si fa ge¬ 
nerale, I Capi, vicini ad essere abbandonati, 
si risolvono a far trattare il perdono* Adorno 
ascolta i depurati : già (tendevasi il salvocon¬ 
dotto , che dimandavano ■ eccoti Montaldo col 
soccorso * 

Qual momento per il Doge ! Informato d’ogni 
cosa , e sicuro d’ esser perduto, sì appiglia al 
partito consigliatogli dalla ragione , e che sem¬ 
bra talvolta più crudele delia sventura , eh" esso 
previene Nella fuga prova tutti gH accessi della 
rabbia , e pure ragiona ancor tanto per pen¬ 
sare all’meftìmabìl vantaggio, che Fonefìà, ed 
altre virtù fanno avere sopra di lui ai pacifico 
Fregoso * 

Mass lasci pur fuggire un uomo » te cui 
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disgrazia parer potrebbe im giu fio gàfbgo ; e 
risparmiamogli le riflessioni degli spiri e ì che 
voglionsi o troppo auiieri, o lini iteti ? perchè 
pensano , che per quanto merito abbia talu¬ 
no , diventi spregevole senza le virtù * 

Il di lui successo non ebbe nè competitori, 
nè contrari 5 ^ra Niccolò Montai de , che in quel 
tempo veniva riguardato dal partito dominante 
un Genio tutelare \ mentre era egli quel desso * 
che avea condotto le truppe, i! cui arrivo avea 
deciso della rovina dì Adorno * 

Montaldo era un giovane di ventitré anni. 
Ma sono le qualità, non gli anni che sì han¬ 
no a considerare* Ciò non pertanto una buo¬ 
na volontà esagerata, massime spesso lontane 
dalla regola delle convenienze , un carattere di 
virtù troppo deciso , queir idea in somma 9 
quella manda di perfezione in tutti gli oggetti 
della mente , iti liuti t rapporti cogli uomini* 
che sarà sempre la chimera della virtù mede* 
gioia, c la disgrazia deila società ; poiché non 
ne può risultare che una gran fatica per se, 
ed una severità inutile per gii altri-; tutto qua¬ 
tto complesso dovea fare un giorno e molti 
de" cittadini, malcontenti, e moki degli ami¬ 
ci, ingrati * 

Il primo uso, che fece Montaldo del suo 
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potere, fu quello di rendere a' Nobili , che io 
avevano assìrtiro, i beni flati lor tolti. Quello 
atto di giuria fu mal interpretato da coloro, 
che di due motivi che aversi possono quando 
si prende un qualche partito , non ravvisano 
mai fuorché quello, che si può condannate. 
Vollero ascrivere ad ambizione ciò che proveni¬ 
va dalla riconoscenza . Un tal sentimento io 
portava forse troppo lontano in quello parti¬ 
colare : poiché i Nobili , eh’ erano itati offesi, 
e che dovevano naturalmente nutrire dei risen¬ 
timento , non potevano ottenere si fatte tetti- 
tuzioni senza inspirare de’ timori ; e quelli non 
dovrebbero mai aver luogo nello Stato che si 
governa. Iti morti casi torna meguo mancate 
al sentimento, che alla politica. Montaldoave¬ 
va un’altra massima, dipendente dalla severità 
de’ suoi prìncipi *’ la seguitò j c divenne sospet¬ 
to . Ecco un primo mancamento j ed ii piu 
piccolo è sempre grande quando si comincia* 
Genova avea sempre delle fazioni in piedi, 
r.on solo per colpa degli ambiziosi ; ma de’ mal 
contenti. Tanti Dogi a mano a mano depofii, 
lasciavano nelle lor famiglie delle pretensioni, 
degli od] che moltiplicavano all’ infinito i par¬ 
titi . I nuovi Dogi avevano tutto l’impegno ai 
cacciare tutti gl’ individui $ che potevano esse? 
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sospetti di troppo attaccamento a" lor predeces¬ 
sori * Montaldo 5 il qual pensava, che assai male 
impiegasi la ragione quando si vuole interpre¬ 
tare malignamente ia natura j non potendo 
predarsi a secondare un abito , che veniva il 
confondere il sospetto colla prudenza , e ig 
giuitizia colla politica ; non bandi alcuno di 
quegl' individui , che i* uso , e 1‘ esempio con¬ 
dannavano a ih esilio c Alti a mancanza 5 e tante 
più grande , quanto che poteva egli far con¬ 
fondere indifferentemente nei giudizio che ver¬ 
rebbe fatto di lui, la giustizia coda debolezza* 
o l'umanità colf accecamento , 

Giudicato coerentemente alla di lui condotta, 
diede luogo a profittare delia facilità, che vi 
era di minarlo* Era naturale il credersi supe¬ 
riore di* forza , mercè de' vizj ad ua uomo , ie 
cui virtù limitavano sì ftreitameme le idee , ed 
i mezzi * 

Molti faziosi sì unirono contro di esso: ma 
troppo manife flato no colf ardire la sicurezza; 
e V imprudenza li precipitò. Tali furono, a ca¬ 
mion d’esempio, Fregoso, Luigi Guarco, e il 
Vescovo di Savona, Comunque divìsi d* interes¬ 
si , parve che se V intendessero per commet¬ 
tere lo flesso mancamento , Il primo rag uno t 
suoi partigiani nella Chiesa di S* Siro ; per for- 








mare un attacco * Il numero era troppo scarso^ 
t dovette? suedim’bere « Gii altri due ebbero il 
coraggio di avanzarsi a Palazzo senza le dovute 
precauzioni y e provarono un ! egual sorte . Non 
erano quelli nemici vinti -, ma imprudenti pu¬ 
niti . 

Ma ecco un imminente perìcolo, un terri¬ 
bile aggressore . C[enfiente Promontòrio , cui 
preparò ' le forze il mi foro', e raddoppiane 
P opportunità , si presenta a Palazzo con mille 
uomini de’ più risoluti. Sorpresa' la guardia.' 
e fianca ali eccesso per li combattimenti solfo* 
nini dianzi, non è più in caso di reggere ad 
un simile attacco. Montaldo il prevedere vuoi 
risparmiare il sangue . Desilfo dall’ impegno * 
sd avendo trovato il modo di scappare , si ri 
tira tranquillamente' in sua casa 

Promontorio è nominano Dòge : ma quella 
elezione avrà ben poco seguito.' Fu creatura 
dì Adorno Sì teme un’ intelligenza tra loro : 
eoa se ne può soffrire' P idea . I più prevenuti 
S i radunano nella Chiesa dì S. Maria delle Vi¬ 
gne . Quivi nominano dodici Commissari, che 
incaricano di regolare Sa forma del governo , 
e di pacificare la città violentemente agitata . 
Lor primo pensiero si fu di deporre Promon¬ 
torio i che si soggetta con pace al decito $ e 
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ti nomina m dì lui vece per tfn anno Fran¬ 
cesco Giuftiniani ? cittadino quieto 5 pieno di 
saviezza 5 e dolcezza^ che non turberà ja pacc^ 
che non iftabilirà V ordine . In giorni di erro¬ 
re ? di agitazione ? di delitto la virtù non po¬ 
teva far nulla; e gli flessi sforzi dd vizio ja 
un uomo ordinario^ erano inutili * 

lasciando Genova Adorno crasi ritirato m 
Venezia, Battuto dalla tempefta, mosso pei 
qualche poco dall* esempio di Fregoso 3 aveva 
creduto j che fòsse spenta nel suo cuore f am¬ 
bizione * Le passioni non hanno a temere al 
tra cosa fuorché ja morale,, E sono anche dì 
rado attaccate con frutto da si gran principio , 
se mai non è egli secondata dada sensibilità, 
Adorno non era fatto per quello * Poteva non 
pertanto aver gufiate la quiete j e un tal gatto 
ottiene qualche superiorità per via della rifles¬ 
sione dopo le calamità : ma non cangia il ca¬ 
rattere , nè mette al coperto della seduzione,. 
Non è quella illusione d’un uomo che s s ingann¬ 
ila ; è sogno dì uno che per un momento -si 
addormenta * 

Il Duca di Milanoanche da 'lungi., ne mm 
formato il giudizio.* Una corrispondenza non 
interrotta eoo esso ^ era divenuta un 1 ignizione 
sicura . Era uomo di spirito y non già di quelli 
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che lusingano V orecchia, sol leticati da dolce- 
mente T immaginazione , pe* quali non ha veru¬ 
na conseguenza quello primo vantaggio * poi¬ 
ché sono superficiali: ma era di roba fio pen¬ 
sare , e ricco in mezzi. Visconti per cono¬ 
scere un cuore, lo scandagliava j e colpiva un 
animo ^ per conciliarselo * Tanto ne* discorsi , 
quanto nelle lettere avea della naturalezza > 
per (pianto fosse profonda * Egfi non aveva né 
quel giro dì frasi ftudiate , né quell* espressio- 
ni ' y la cui invenzione senza ingegno, o l'uso 
senza necessità offende il girilo, e rende 1* in¬ 
tenzione sospetta . Era ardente ne" suoi con si* 
gTj. , accorta nell 1 esporli , coerente ne* proget¬ 
ti ? vero nelle propelle * Non sì potrebbe cer¬ 
to immaginare un uomo più capace di sedurre 
r f in ambizioso ingannato dall 1 idea di ritirarsi < 
L’intendimento di Visconti era, che Genova 
ftanca , e spaventata dal disordine , che sem¬ 
pre rinascevate in seno, sì procacciasse un ri¬ 
medio a suoi mali, e dessesi a luì, come si 
era già data una volta a suo zio * Egli non co¬ 
nosceva che Adorno suonato a secondar 
le sue brame ^ e voleva perciò eccitarlo ^ ed 
armario ad esser Doge per la quarta volta- A 
tal fine fece uso di tutte le forze del suo spi* 
rito; e pare che la metà dovesse ballare * Co** 
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tutto ciò ebbe a provare una lunga residenza, 
É necessario accennarne la causa particolare * 
il cui segreto conservasi in un manoscritto 9 
che non è flato comunicato agli Storici . 

Adorno nella sua dimora a Venezia aveva 
contratto amicizia con una gentildonna , di una 
bellezza e spirito ftraordinario * i cui legami 
maturali egualmente che forti esser dovevano 
insolubili * Il di lei ritratto- delineato certamen¬ 
te d’un gufto, che perde assolutamente nella 
traduzione , può solo farla conoscere perfetta* 
mente (*} , 

a La Signora Anna Maria Pisani era la don¬ 
na più bella dell* Etalìa ^ e verisimilmente del 
mondo. Essa non aveva quel serio dells 
bellezza , die prendesi per nobiltà , e che 
pedìsce di esser toccante : aveva della triftezza 5 
e quefia triJiezza medesima non era seria, Va 
suon di voce soavissimo portava al cuore le dì 
tei parole anche più indifferenti : erari teneri 


(*) V idea che sì è formata tV Adorno renderà poco ere* 
dibdc la felicità della sua conquida * Ma si abbia presenta 
quei die dice la Rruyere parlando di Te mira » -- Osservate Te*» 
mira . A queir aria altera , e schivi .i , che affetta , crédersi 
tesi i che urta qualche divinità solamente potesse renderla ren* 
sibilc i E pure non è così « La scelta è fatta : ella ama u# 
m&ftro 5 e qucjìo mofiro manca di spirito f » * Adorno non era 
in 1 quefio caso . Aveva ■ spirito ?■ era uomo come gli altri s 
aveva un carattere % e una celebrità e 
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al par deir alma gli sguardi,* de'quali non 
possibile scansar T impressione : ne rimaneva 
almen la memoria quando si era lasciala 5 indi 
il desiderio di rivederla» Temendo di abusare 
della lor forza, li lasciava correre senza ftu- 
dio j e senza farli agire di proposito: ma gua¬ 
dagnavano in ingenuità ciò eh 1 ella voleva loro 
far perdere in espressione * Una donna d* altro 
carattere, che avesse avuto quegli occhi ? sfor¬ 
zandone il linguaggio , non avrebbe fatto che 
passioni ; coftei moderandolo faceva passioni 
ed amici * Aveva tutti i talenti ^ e non ne 
prendea vanità per alcuno » L fl oggetto nel 
coltivarli non era quel di piacere * Ne’ dì ri¬ 
denti fu quello 7 ora però facevano la di lei 
consolazione , mitigando de' dìsgufli , che ne 
attediavano la beltà deir anima. Ingegnosa a 
farsi de ? doveri , e delie pene., Affretta a sva¬ 
garsi , e non trovando nei mondo fuorché delle 
ragioni di esser molto imitata essa flessa ; te 
cererà, il canto, !a poesia, la pittura le for¬ 
nivano ciò , che la ragione non potrebbe som- 
miniftrare , ed il mondo possedere . II di lei 
spirito accorto , facile , c culto era di quelli 
che piacciono universalmente. Era lume degli 
altri ^ e quantunque fu dolce , o perchè Io era 
ancora } egli non abbagliava giam mal* In guelfe 


















cose ,■ che le donne san' meglio', e dicon sem¬ 
pre meglio di noi, si lasciava indietro dì mol¬ 
to le più spiritose allorquando 1’ obbligavano a 
quiftionareCon tutta la vivacità e pensare, 
di’esse possono avere , possedeva un naturale, 
una schiettezza eh’ entrar facevano ognora 
negl'' impegni dello spirito il cuore ; ma 
li suo vero trionfo era principalmente in fatta 
di senti mento „ Le leggi dell'amore, deil’amb 
citta , deli’ li man ita erano scritte nel dì lei cuo¬ 
re ; e respiravansi in certa guisa sulle di lei 
labbra, unitamente all’ incanto delie più' tenere 
espressioni » 

Egli era difficile che urf uomo , comecché 
naturalmente poco sensibile ,■ si silontanasss 
spontaneamente da un somigliante oggetto ~ ers 
anche di più difficile il farnelo allontanare,, 
É per qual bene? Con q'uaì fineAdorno 
sempre ambizioso, ma alquanto disingannato , 
alquanto defatigata dalle inquietudini che porta 
il raggiro ; ragionava, faceva de’cOnfronti, go¬ 
deva « 

La dì lui ritrosìa fu vìnta dalia (fessa Ma¬ 
ria' Pisani, che fece agire Visconti, Univa essai 
le più alce idee' alla sensibilità. Le' venne par¬ 
lato : le fu fatta' toccar con mano a vantaggiai' 
dì Adorno- un’emulazione necessaria ? ed iris» 












* 5 * 

trionfo sicuro dopo un affronto , che gli Ud¬ 
rebbe flato di una macchia eterna, se non 
avesse procurato dì cancellarlo. Quefte massime 
deir onore , accompagnate da' più teneri sguar- 
— di ? divennero quelle dell 5 amore. Àdorno'partL 
r 394 * Sì presentò assai pretto sotto le mura di 
Genova cogli ajuti, che gli erano flati appa¬ 
recchiati. Ma quello principio non fu felice, 
Mon caldo , dì virtù chimeriche , non era pu¬ 
sillanime ♦ Non aveva ancor lasciato la dignità * 
poiché quello fatto è anteriore aldi lui ritiro: 
ma ho differito a parlarne per mettere insie¬ 
me tutti i movimenti di Adorno, per risalire 
si trono da esso perduto. E' dunque rìspimo 
da Momaldo , Qui comincia una serie di riva¬ 
lità , dì contraili ? di cadute, di trionfi che 
mettono Genova nello flato più compassione- 
vele che possa immaginarsi* 

Adorno , che sì è ritirato presso del Marchi 
dei Carretto, dopo il primo cimenta r 7 avendo 
ricevuto nuovi soccorsi dal Duca dì Milano j 
rientra sul territorio di Genova , e s 1 inoltra 
fino a Voltrì. Per V altra parte molti de 1 mai- 
contenti ripigliano le arme sotto preteflo dì 
difender io Stato. Coftoro assalgono Adorno 5 
e oc vengati rispinti , In quelle circoftanze * 
Giuftmiani > che si sra lasciato apmiaar Doge 
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per un armo; non permette di esservi tratte¬ 
nuto per un giorno , Egli rinunzia ; per debo¬ 
lezza non già ; ma per patriottismo , e per 
rema delle turbolenze, che debbono nascere. 
In Genova non regna che spavento : ad ogn’ ih an¬ 
te si aspettano di veder Adorno alle porte* E 
Popolo corre smarrito per le vie ^ si affolla 
■sulle piazze : teme più assai che non è da te 
mere; poiché la sua irresoluzione fa la sua ina-* 
potenza . Alcuni si nascondono ; e gli. altd 
trasportano ne’ Monafteri e nelle Chiese i loro 
■averi. Tutto spira disordine , e cofiernEi2ione. 
Ecco il quadro delineato a quello proposito. 

» Momaldo e Boccanegra alla iella di alcu¬ 
ni , che avevano ragunati , inutilmente tenta¬ 
rono di opporsi alle truppe, spedite da Ador¬ 
no per impadronirsi dì una porta. Arriva poco 
dopo lo flesso Adorno con sette mila circa 
uomini; cinque mila de’quali erano di truppa 
tegolata. Invece di marciare a Palazzo , fece 
Sare nel reftante del giorno i suoi soldati sott¬ 
ro le arme, e ritirossi, come se noti avesse 
paura dì nulla, in sua casa. Quella combi¬ 
nazione , o sicurezza pregiudicò infinitamente 
a'di lui affari . Montaldo ragunò sulla sera 
cinquecento uomini , e piombò d’ improvviso 
sulla gente dì Adorno. O fosseche collere 
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si credessero di aver a fare con nemici supe¬ 
riori di forze ; o fosse , che non aspettando¬ 
si di essere attaccati , la sorpresa ne contri¬ 
buisse al disordini.:, furono in un momento 
sconfitti. Un gran numero fu fatto prigioniero* 
i! refro fuggi fuori di città insieme con Ador¬ 
no , accorso al remore dell’attacco . Dopo si 
bella azione , ritornò Montaldo tranquilla¬ 
mente a casa j dove passò tutta la notte . Nel 
dì veg niente andò a Palazzo come un sempli¬ 
ce privato: non intervenne al Consiglio, che 
vi si teneva : ma fu eletto Doge un’ altra vol¬ 
ta , co! maggior gradimento del Popolo , che 
noti rifiniva , di ecntefìarg'i la propria con¬ 
tentezza, e gratitudine per l’importante servi¬ 
gio resogli nel distacciamento di Adorno». 

Ecco il delirio di un Popolo, e la prova 
della perpetua sua contraddizione. Per qual 
mai ragione avea egli tanto caro Montaldo ? 
Era egli pure un uomo , fiato riconosciuto 
non troppo capace di governare . Eccetto ia di 
luì dolcezza, tutto era in lui troppo al di so¬ 
pra delle idee grossolane della moltitudine, 
perchè quella potesse farne conto . Non sareb¬ 
be maraviglia, che essa avesse in lui sospetta¬ 
to delia debolezza di spirito, osservandone le 
idee dì perfezione , e le virtù tutte sparse dì 
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. 6 ,na metafisica aufierìtà. Può dunque far sor¬ 
presa ravvisando ne’ Popolo un amore , eh era 
proprio una fantasia , anziché una gìuftszia resa 
a! carattere, ed a’ principi. Ma e perchè que¬ 
sto fiesso Popolo odiava egli tanto Adorno? 

En\i non aveva a ri su prò varargli altra cosa es- 
senziàlmente.j dall 1 ambizione in fuori : ma 
che eravi di bisogno dì un Doge-* giacche se 
ne nominavano tanti si facilmente , ei.a cosa 
da fare ftordirc , che un individuo ragguardevo¬ 
le desiderasse di esserlo ; o che dopo di esser¬ 
lo fiato, ed aver provato o i torti del capric¬ 
cio , o T ascendente del raggiro , volesse esser¬ 
lo un’altra volta. Bisogna sempre farsi a ravvi¬ 
sare f infima classe, per quanto capace di di¬ 
ritti al riguardo , come nemica naturale deli or¬ 
dine ^ poiché le sue prevenzioni sono le sue 
autorità ; e la portano a colpevoli eccessi , an¬ 
che quando sono cmefti È motivi* ^ 

Ecco dunque im Doge b piacere del Popo-Aa- 1 394 - 
io. Sì ifabilìsce egli perciò la tranquillità ? O 
guefto Popolo , che Io ha nominato, lo sotter¬ 
ra egli poi veramente ^ e coftantemente, se ì" in¬ 
vidia , e rivalità venisser mai a smentirne la 
scelta f e turbarne la gìoja ì Quello è ciò * che 
non si dee presumere , dopo quel che ho det¬ 
to ma quando i di lui capricci son assai far- 
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ti y una cotti piacenza particolare ne sospende 
T incoftanza . ed allora prende 1’ aria di esser 
coerente . Battila Boccanegra fece un tentati¬ 
vo r qucflò andò a male ; il Popolo io cacciò 
di città. Alcuni partigiani d’Adorno si mosse¬ 
ro : il Popolo fece lor provare ia sorte 1 me¬ 
desima . Boccanegra tornò alia carica ; fu pre¬ 
so : il Popolo voleva farlo in brani. Montaldo 
sempre giallo , desiderò ed ottenne , che si 
osservassero le forme giudiciali . Gii fu fatto il 
processo; e fu condannato a perder la tefta. 
Ma egli non morrà. Alzasi il palco rimpetto 
a Palazzo. Le grida del reo ghigneranno a 
Montaldo; c verrà accordata la grazia al di lui 
pentimento , o a’ dì lui gemiti : poiché per un 
carattere dolce ì rimorsi, o le lacrime sono 
una (lessa cosa . Ma un carattere di quella na¬ 
tura, che fa grazie con tanta facilità, non è 
molto adattato a governare ; e se governa per 
molto tempo , sì finirà con farsi beffe dì 
lui dopo di averlo amato molto ; e non si 
amerà più: poiché non si può amar con co- 
ftanza un imperante debole, o chimerico , che 
per tale si è riconosciuto . 

Ritorniamo ad Adorno. Egli ha lasciato una 
bella Dama per portarsi a riempiere un bei 
pollo , e sembra un poco lontano dal suo sco- 
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po , atteso lì cattivo successo delle sue truppe, 
lo non posso fare un vincitore d’un uomo , 
la cui speranza vien delusa dalla sorte ; ma 
posso ben ricondurlo in iscena , per provare 
che quando si ha il coraggio deir anima, le ri¬ 
sorse non mancano delio spinto* 

Cominciamo intanto dallo sbrigare Montai- 
do ; che dopo un atto di clemenza , vedendo¬ 
si T oggetto di nuove congiure ? annojasì d 1 una 
dignità, che non rende in proporzione di quel 
che colia ; del Popolo, che non sa nè quel ode 
fa , nè quel che vuole ; e degli uomini, che 
in generale si predano a tutti i vizj, anche con 
e (limare la virtù ■ Piglia una folta , e velo- 
cernente va a Monaco* Mail Governatore , se¬ 
riamente pensando alle conseguenze di una 
graziosa accoglienza , Io trattò da Doge ramin¬ 
go , di cui si può diffidare, anche senz'avere 
un animo mal fatto; e prego)lo a cercarsi al¬ 
trove ricovero* Allora Montaldo ? che amava 
troppo la perfezione per non conoscersi in fat¬ 
to di buon raziocinio *» ravvisando che colui ragio¬ 
nava assai bene, si trasferì quietamente a Ca¬ 
vi ; dove fu ricevuto con molta cortesia ; per¬ 
chè ivi non ragionava si più che ramo . 

Presentemente parlerei benvolentieri dì Ador¬ 
no ■ ma sarebbe un mancare alla fedeltà deiiij 
Toni* L R 
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Storia ; ed uno Storico noti dee avere altro 
impegno die d’ esser fedele , Mi sbrigo adun¬ 
que ancora di due , o tre personaggi : poscia 
ritornerò all’amico della Dama Pisani. 

An. ijy5- B ; sogna va dare un successore a Montai do . 

Fu nominato Niccolò Zo agl io , uomo one 0 o, 
di spirito limitato , che fece male il bene delia 
miglior intenzione del mondo , mottrando di 
noti esser proporzionato alla caricar laonde 
mon fu onorato di alcun elogio. Fu Dog : a 
Genova , come una comparsa al teatro ,per ral¬ 
legrare un momento gii spettatori. Non fu 
cacciato: ma si occupo iì dì lui pofto^ ed egli 
sei lasciò usurpare con una rassegnazione , che 
tiene il primo luogo fra le qualità, che il Cielo 
ha conceduto a tutti i suoi simili , che non 
sono maligni . 

Siccome non è necessario che un uomo per 
riempiere un porto ; e altronde se ne presen¬ 
tarono due per occupar quello di Zoaglio ; pre¬ 
sero amichevolmente il partito di riportarsene 
alia decisione de’ dadi . Mi sia qui permesso di 
dare come di passaggio un’occhiata alla consi¬ 
derazione in cui avevasi a quel tempo infelice 
b dignità dì Doge, che si era per altro già 
contrattata a prezzo di tanto sangue , e che 
in quello monismo soggettatisi vilmente alla 
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decisione; della sorte , come se fiata fosse la 
cattiva borsa rubata da Arlecchino c Scappino. 

1 due prudenti rivali trace Antonio Guarco^ 
e Piero Fregaso. La fortuna si djchtato per 
il primo. ColHii cu ir parve per un iflante sulla 
scena: ncn rappresento né bene, nò male 5 
essendo si breve una tal rappresentanza, che 
non poteva farsi male . I concorrenti si presen¬ 
tarono in folla per rimpiazzarlo i Gli uni fe¬ 
cero spigrir gli altri » Due ne refìaiono, t tiri 
de’quali aveva più d’arte, l’altro più di favo¬ 
re. 11 primo era Adorno; il secondo Montai* 
do . Quelli due nomi dtbbon sorprendere . 
Adorno mal veduto , caccia i suoi emoli, trion¬ 
fa deli’opinion pubblica; o senza trionfarne 
1 ! afttinge a tacere , e va forse a governare 
nuovamente . Ecco il diritto, che ha lo spiri¬ 
to . Mcmtaldo virtuoso , modello , e disingan¬ 
nato sì lascia tirare per anche nella carriera 
desìi onori; ed un uomo, le cui idee si sorj 
sublimate fino alla virtù, si abbassa fino all'In¬ 
trigo per disputare una falsa gloria. Ecco la 
disgrazia di chi è debole ; ed ecco a che giun¬ 
gono i più grand’ uomini all or quando la se¬ 
duzione comincia a degradarli . 

Adorno non teme un uomo sedotto ; anche 

meno un anello competitore . Egli parlerà al 
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eli lui cuore ; illuminerà h di lui mente; ri¬ 
condurrà la di lisi anima a quello fiato , don¬ 
de fu fatta uscire ; e senza far uso di un sol 
sofisma otterrà tutti ì vantaggi , di cui può lu¬ 
singarsi io spirito. Tale c per lo meno il suo 
disegno: se riesce , V arte non sarà mai anda¬ 
ta rane 5 oltre: poiché non può intraprender 
niente di piu difficile , e di più glorioso , quanto 
il non impiegare che la verità al suo trionfo. 
Gli Storici, che queflo fatto raccontano, si 
fono firn dopo T altro copiati ; ed U primo , 
eh" è lor servito di guida, avendo seguitato un 
te ilo molto infedele ; non vi è cosa di mia or 
esattezza quanto quello articolo ne* libri da me 
consultati-* Ecco precisamente come si espri¬ 
mono * 

Adorno rappresentò a Montai do , che fa 
loro ambizione precipiterebbe fa Patria nelle 
più orribili sciagure : ch’era ornai tempo di la- 
gciarls respirare ; e che non potevano meglio 
assicurare la dì lei tranquillità , che col rinun¬ 
ciare tutti e due ad a dignità di Doge , e col 
far nominare a quel pollo qualche cittadino 
pacifico , che non fosse di alcun partito. Mon- 
ìaldo si lasciò sedurre da quelle belle parole. 
Egli promise tutto ciò che volle il suo compe- 
ritorca e tutti e due regimarono il Popoloche 
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ffupl al trovare tra quefìi antichi emuli ima sì 
grande intelligenza ed era curioso di vedere 
dove andasse a parare uff unione così poca 
aspettata. L'adunanza si tenne nclia Chiesa dS 
S* Francesco * Adorno pronunziò un discorso 
eloquente e patetico * nei quale rammentò lucri 
i mali che la sua ambizione ? e quella de 3 suol 
rimili avevano cagionato alla Repubblica * Ne 
chiese perdono colle lagrime agii occhi ^ di¬ 
chiarò lutine , che il ciclo gli aveva inspirato 
sentimenti migliori £ che Montaldo pensava 
coni* esso ] che tutti e due rinunziavano agli ono¬ 
ri ? che coìta vano sì caro alio Stato j e che non 
desideravano entrambi altra cosa ? fuorché dì 
vedere il governo tra le mani d’ un uomo da 
bene s che senza essere addetto a verun par¬ 
tito ^ non avesse altra mira nella sua animici fra¬ 
zione che la felicità della Patria. 

» Montaldo approvò il parlare di Adorno ; e 
lo fece con sincerità . Ma Adorno aveva le sue 
mire: e non cercando che d* imporre alla 
moltitudine per un disinteresse affettato* giocar 
faceva delle molle sceme 3 aiJe quali Mon¬ 
tai do , che non vi pensava ? non si era messo 
m guardia per contrariarvi % Novanta de* prin¬ 
cipali cittadini si ridussero nella sagriftia per 
deliberare sui ! 1 elezione di un Doge* Assai su- 
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biro la plebaglia comincio a gridare , che biso* 
gnava-. eleggere Ai orna \ £ fa eletto- di fatti $ 
alla pluralità- di settari rad uc voci contro a di- 
ciotto ecc. 

In qua ita esposizione vi hanno piu assurdi {*\ 
clis nascon 1’ uro dall' altro , e che ìì Lettore 
ha dovuto futilmente rilevare . Sì fa in primo 
ìuo"o di Adorno un furbo impudente 5 di Mon- 
ìaldo uno sciocco imbecille ; -del Popolo una 
turba vile, una spazzatura di gente inetta, in 
cui settantadue bricconi dominano con tanto 
successo ,■ che appena dicìotto individui si tro- 
vano 5 che osino opporsi alla loro opinione » 
E qual era quelli opinione ? Di nominare Ador- 
EO , che si dere (fa va , per un atto di mode dia, 
e per un discorso- persuasivo . E pure Mon¬ 
talo , che amava si, aveva lo (lesso merito , e 
parlato aveva lo (lesso linguaggio . Vi ha dì più. 
Egli ha parlato per ì’ultimo; mentre ha com¬ 
provato il discorso del suo competitore .■ La 
moltitudine' pertanto per quella ragione gli do¬ 
veva dar voto f gjiel doveva anche dare ; perchè 
ogni parola di lui avea 1 dovuto- risonare negli 
animi, disporti al!’ entusiasmo per via dei sen¬ 
timento ; laddove Adorno non. avrebbe doluto 
conciliarsi che attenzione , e maraviglia .■ Egù 


Scafò MiKtìi'» la meschinità della ftik * 
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£ vero che settanta due veci fan del remore 
in un'assemblea* e molto effetto in un con¬ 
siglio . Ma era quella un 1 assemblea del Popo¬ 
lo 3 e conseguentemente il numero delle voci 
esser doveva considerabile* e tutte dovevano 
essere per Montaldo * eccetto quelle de ? cospi¬ 
ratori ,* 

Io non porterò piu innanzi le mie osserva¬ 
zioni .* Un racconto che non è veto * nè ve¬ 
rosimile non ne merita di vantaggio * Ma dirò 
il fatto tal quale ricavasi da un Et fio più fe¬ 
dele 5 il quale non può dare più di carattere 
a'due emuli messi in iscena , senza interessare 
più vivamente il Lettóre * 

Adorno avendo preso il suo partito , e for* 
maro il suo piano * andò a trovare Montando, 
■e gli parlò io quelli termini : » Un competi¬ 
tore ? che viene a trovarvi per abboccarsi se- 
crctamente con voi, vi dee esser sospetto * Il 
sospetto ben tolto si dissiperà * Io non vi re¬ 
co che la pura verità ; la mia arie è quella 
d*esser smeero ■ Voi avete delle virtù * e de' sen¬ 
timenti affa ti o oj polli all 1 ambizione ; voi non 
siete ffra sci nato da 1 v offri desiderj ; io siete pe¬ 
rò dagli amici ^ e quelli * fimi e meschini nella 
loro adulazione * hìj e puhuì nella loro con¬ 
dotta, sono animati sonati lo dal proprio in te- 
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resse . Io son ambizioso per carattere, e Io 
sono all’ eccesso . Non cerco a'rro che di do¬ 
minare: tutti ì miei amici uniti insieme, rutti 
gli adulatori che mi circondano, non possono 
sull’animo mio ciò che può una sola delle mie 
idee : essi mi possort- servire, ma non già con¬ 
sigliare , Il mio impegno per essere sublimato 
è il centro, da cui partono tutti i miei lumi. 
Egli è un fuoco, acceso 1 dall’orgoglio, rattiz¬ 
zato dal dispetto 1 , che a ciascuna cireoftanza 
favorevole, o contraria, più ardente di mo¬ 
mento in momento si rende, e piu attivo» 
Giudicate de’tormenti, e de’ travaglj che si 
preparerebbe un competitore par mio ; giudi¬ 
cate de'voli ri , esaminandovi un pochino, e 

dando a! voftro interno ima di quelle occhia¬ 
te , che dissipano ogn’ illusione , e scoprono 
tutte le debolezze, che l’uomo all’uomo de¬ 
nunzia; e gli fa vedere, che per un ambi¬ 
zione più illusoria che reale , più adottata , 
che sentita sì è pedo tra 1’ inutilità delle vir¬ 
tù,, e T impotenza de’ vizj. Se un filante vi 
ha nella vita di vergogna e di pentimento , 
egli è certamente quello che seguita a’riflessi 
di un uomo , che si è messo in sì fatta situa¬ 
zione - Tale è al giorno 1 d’ oggi la volita . Se 
voi non la sentite, 0 non ne convenite , siete 
















perduto * Spiegherò contro di voi tutto quelitta- 
gegno* di cui mi glorio; non vì lascerò una 
sola illusione, una speranza sola; poiché vi 
ridurrò a mettere in opera tutte le voi!re for¬ 
ze : e quando vedrete tutto ciò * che avrete 
sacrificato a una dignità , che si andrà fuggen¬ 
do da voi ; tutto ciò che avrete perduto a con- 
trattarmela in vano* maladirete gli amici 
che vi. sedussero; le illusioni che vi fecero 
avere una pretensione si ftrana; condannerete per 
lino le virtù che vi rendettero incapace da co¬ 
prire un pofìo luminoso* di cui volevate cari¬ 
carvi . Sarà quefto il momento più terribi! per 
voi ; mentre non vi ha nulla di sì terribile 
quanto il veder disparire V incanto , che una 
dolce abitudine attaccava a certe virtù * 53 
Qui tacque Adorno . Udì!Io Montaldo senz’ai- 
zar gii occhi ; nè lo avrebbe interrotto * ss 
egli avesse parlato anche più a lungo. Quando 
ebbe finito* gli disse; n La felicità e impos¬ 
sibile quando si han degli amici 5 che nota 
veggono in noi fuorché il rapporto * che può 
ibbilirsi tra le noflre debolezze e i lor viz] & 
Io debbo a voi quefta riflessione ; e ia paghe¬ 
rò a quel prezzo * che porrete voi flesso. Sì f 
& continuò d"un tuono di voce più aho* » poi¬ 
ché io sono debitore della ragione ai mio ne* 











mica , io non posso pagarla troppo caro* Sia¬ 
te Doge: io vi do il mio voto; evi prometto 
quello degli altri» » 

Data quefta parola * divenne più tranquillo 9 
e raccomandogli !a felicità della Patria. » Ap¬ 
punto , replicò, per farla felice, io voleva go 
vernarla. Mi si faceva vedere che io n* era ca¬ 
pace^ m i veniva parlato della mia sensibilità : 
io sentiva le voci dell 5 amicizia ; e credevamo 
di sentir quelle della virtù * lo era persuaso , 
che quello lodi non mi disconvenivano affatto; 
e quella idea si pura, si dolce mi portava, 
ohimè ! a mettere il colmo .atte disgrazie de’miei 
concittadini ; abbandonandoli a J furori della vo¬ 
stra ambizione. Ringrazia il C te lo^ e voi d ? aver¬ 
mi comunicato un lume, che ha salvato la 
Patria, e me: ma neiratto eli io la ripongo 
nelle voli re mani , voi capite , eh* essendomi 
tanto cara , son io che vi consegno me flesso^ 
son io che vi affido i miei interessi , la mia 
gloria, la mia felicità, »...* Adorno rispose 
a tutto della maniera la più affettuosanè 
gli lasciò alcun morivo da inquietarsi* Si ra¬ 
glino il Popolo : alcuni cittadini accreditati, 
amici ài Adorno , furono informati del conve¬ 
gno passato tra entrambi * Montai do arringò 
ah 1 assemblea; egli era ben veduto ; aveva il 
dono della persuasione ; Adorno fu eletto * 
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Chi non sì crederebbe, che Montaldo, in-——^ 
Faghìta della sua opera, altiero de’suoi sen-^ Na l 59 & 
ti menti , goder non debba di se flesso , e db 
venire un amico di Adorno, qualora egli si por¬ 
ti bene a riguardo della Patria, e di lui?Egli 
è si dolce il formare delle congetture grade¬ 
voli, e di supporre soprattutto de' trionfi alla 
virtù , che sì dimentica incessantemente , e !a 
propria esperienza, e quella degli altri * Tinto 
ciò che si è veduto nella una , tutto ciò che 
si è imparato, sì oppone , ed è di lume alla 
natura intorno all 1 errore di quefta inel inazio¬ 
ne ■*" ma un irresiftibil incanto le conserva li 
dominio - Fino a tanto che f uomo potrà gra¬ 
devolmente ingannarsi , le apparenze prevarran¬ 
no sempre alle riflessioni -■ 

Era in Genova uno scellerato, il cui ardire 
andava dei pari collo spirito , c che sapeva in¬ 
sinuarsi negli animi col pericoloso veleno dell’elo¬ 
quenza - Egli poteva iti quello genere dar mano a 
qualunque conquida * Chi Io ascoltava, fa^ea 
ben prefio passaggio dalla virtù al vizio , dai 
vizio alia scelleraggirte . Retteneva i moti dell' im¬ 
pudenza , rompeva ì ceppi della timidezza : 3 
pregiudizi non resifievano che poco alla tiran¬ 
nia delle dì lui massime : era , si può dire , m 
conquiffatore di spirita . 
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Coflm non aveva conosciuto Montaldo che 
nei momento , in cui caldeggiato dai Popolo, 
da cui egli era amato, dava per essere eletto 
Doge. Si erano a quell’ iftame come schiusi 
nella di lui teda feconda ben dieci progetti ; 
i quali tutti tendevano a governare Io Stato , 
dominando sullo spirito di Montaldo . Ne sen¬ 
te la rinunzia : corre furioso alla di lui casa» 
L’ arte , che fece tanti prodigi infelici, facen¬ 
do traviare gli spiriti più savj, corrompendo 
le anime più pure, non si avvicinò mai nè 
per celata intrepidezza, neper seducente scal¬ 
trezza a quella , da cut si videro circondari 
P anima e Io spìrito di Montaldo , 

La rivoluzione è pronta . L’elettricismo non 
fu mai tanto attivo . Montaldo diventa un uomo 
nuovo. Deteda il nome di Adorno: si rinfac¬ 
cia la sua seduzione ; arrossisce delle sue vir¬ 
tù , organo del suo rincrescimento è il furore , 
Egli ha ripigliato le sue idee di dominazione; 
va superbo del favore del Popolo ; si getta 
tra le dì lui braccia; accuserà Adorno nelia sua 
condotta con lui, ne’ suoi progetti, nella sua 
amminiltrazione. Egli è divenuto capace di 
mentire, di odiare , di proceder da barbaro : 
un demonio seduttore gli ha inspirato la sua 
perversità. 


















Genova era per essere nuovamente lacera¬ 
la : poiché Adorno aveva il suo partirò, ì] suo 
carattere, il suo tìtolo di possesso, J1 fuoco, 
il sangue, le battaglie, gli assassini avrebbero 
segnalato il trionfo di un ribaldo sopra un ani¬ 
mo debole. Un nume tutelare dissipò la tem¬ 
pera già formata, Monraldo era flato obbli¬ 
gato ad uscir di città per andare a conferire 
co*suoi fratelli assenti, Nuove idee avevano pro¬ 
lungato il di lt« viaggio ; egli non torna , che 
in capo a ire giorni . Sollecito dì abboccarsi 
col suo Genio , il quale dal suo canto dee 
aver fatto molto, si trasferisce alla di luì ca¬ 
sa, Che vi t ro va egli? Q ■ 3 e I m o ft r o , spi rato 
un'ora innanzi , Un fede! do meli ìco gii noti- 
bea , eh* egli era flato assalito e ferito da gen¬ 
te sconosciuta , già erano qualche giorni 5 
che da quel momento in poi egli era sempre 
sembrato oppresso da un profondo dolore, o 
agirato da un furore eli remo ; che negl i ultimi 
momenti non volle piu ricevere i soccorsi del far¬ 
le; che lo vide due voi re colle lagrime agl lac¬ 
chi 5 ch'era caduto nella più profonda medi¬ 
tazione * che aveva voluto scrivere 5 e eh’ era 
morto nelfatto che scriveva * 

Quello tcrribil racconto non illuminò quan- 
K) ballava Moataldo . Egli fa venti interroga-^ 
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z iom in un tempo . II donrtefiico non può rispon¬ 
dere alle une ; e non risponde alle al.re che 
facendo concepire delle orribili idee . Sembra 
in somma che suo padrone morisse tormen¬ 
tato da fieri rimorsi , e rinfacciando a se des¬ 
so i più gravi delitti. AI più, ciò che scrisse 
potrà per avventura som minili rare qualche mag¬ 
giore schiarimento... La carta è sul tavolino» 
Motitaldo la piglia ; ne comincia la lettura ; 
e fin dalle prime righe vede uno scellerato, 
che si accusa . Stracciasi il velo su di lui oc¬ 
chi : sì ripone la carta in saccoccia ; ed esce 
di quella casa , la cui aria gli sembra appe¬ 
llata . 

Rientrato nella propria , Fremendo d 1 orrore, 
ripiglia l’interrotta lettura... Che conteneva 
egli mai quello scritto ?... La traduzione ren¬ 
derà male senza dubbio un momento della 
coscienza : poiché essa vi parla in ogni verso» 
Ma egli è meglio dare una debol copia, cito 
un’ idea vaga del!’ oggetto che si fa desiderare. 

» Abisso spaventevole, che dal m:o pensie¬ 
ro si misura! Abisso, in cui vorrei precipitar¬ 
mi: ogni momento lo sprofonda di più,... 
Ahimè ! La mia anima rea fu un abisso anche 
più cupo . » 

» Dopo ch’ella è ne' tormenti; io non esilio 
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p:ii che per me . Tutti i miei rapporti son 
diftrutu . Fra" miei pensieri e gli oggetti ani¬ 
mati noti vi è che 1* immensità * Ninno più mi 
occupa 3 ninno più m 1 interessa . Tutto cicche 
place , tutto ciò che offende s tutto ciò che ri¬ 
volta non ha più realtà per me * l miei sensi 
han perduto ìe Sor funzioni; ed io non provo 
nè pure lo fiord irò ente > che dovrebbe in me 
cagionare il rutila che mi circondi ... Che tUcbùo- 
il nulla ■ Ve n ha egù per chi s’ accasa ? Ai- 
rossi re , fremere 5 afaborr irsi è egli torse esser 
solo Il rimorse noti toglie che i piace¬ 

ri * L’universo è uno per gl' innocenti felici : sì 
moltiplica a danno de' rei , 1 lor occhi pene¬ 
trano in runi gii spazi ^ s* internano io tutte le 
profondità 7 e veggono dappertutto de'tribuna¬ 
li , Veramente ve ne ha di bisogno per la lor 
anima fieramente tormentata . La morte 3 che 
ad e ^si preparasi,, promette loro I 7 unico riposo 
che possono aspertare . i(t 

» Ahimè ! io non ho quello compenso nella 
mia disgrazia . I miei misfatti non mi sogget¬ 
tarlo punto alle leggi . Più infelice de 1 moffri , 
eh’ esse cominciano a gaftigare* non ho per 
giudice che !a natura $ non avrò altra pena 
che rimorsi, più implacabili de' carnefici . Nu¬ 
mererò grillanti dì mia vita dagli ftrszj dei 







mio cuore ; e sempre tormentato * serbar vote* 
esserio meno * dirò a me Acsso : son io forse- 
più punito che non fui colpevole ? » 

» Miserabili vittime de’miei furori! Oggetti 
intanfii 3 a cui diedero la sentenza i miei vbzj ! 
Voi tutti* che io ho rovinato * sviato 3 corrotto 
co'miei indegni consigli ? se porcile almcn leg¬ 
gere nel mio cuore , se penetrar poteflo 
in queflo abisso ? ove andafte a cadere quando 
io v’interessai, voi vi vcdrefle vendicati. Ma 
r assenza , o la tomba vi rapisce alle mie la¬ 
grime^ e il mio pentimento è inutile penne 
egualmente , e per voi «. * 

>3 Pensiamo alla pofterità 7 e per mitigare 
/a giuftizia lasciamo una confessione de* miei 
reati... (*j Ma che? Le future generazioni 
avran ragione dì abbonarmi . L'universo sarà 
pieno del mio nome detefìabile ? Si parlerà 
sempre dì me? E la mia memoria non sarà 
che il complesso delle mie atrocità * della 
mie orrende infamie * de* miei- indegni arrifizjj 
delie mie combriccole micidiali* delle mìe 
sanguinarie operazioni?. *. 

(') Tantù da queffa , quanto d : ite seguenti parete è 
chkirò y eh* egli volesse confissesi. Egli non credeva che la 
ferita fosse mortale f a almeno che fesse tanto vicino U sue? 
fine * Spitò cominciando a detejlar le san £<?lf£ » i # Fa specie % 
che non se no sia conservato il nomo « 
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d Tu dunque arrossisci a roòftro ? Beo ti. 
ila. . Tu fremì ? E quo fi a la tua risorsa . La¬ 
scia 5 lascia che la tua penna tì accusi agii 
occhi d ogni no : fatti pur conoscer da tutti 3 
affinchè y all'idea d’umiliazione risvegliandosi la 
tua vanità * un tormento sì aggiunga al tuo ri¬ 
morso * Il pentirsi è un mentire in faccia 
deli" universo , se si erede di abbattersi ovun¬ 
que ad un giudice de 1 suoi delitti . ■, d 

» La verità mi colpisce. Ubbidiamo alia voce 
di lei. Spogliamo l’uomo della sua apparen¬ 
za 3 e fa edam vedere il ni ottro nella sua realtà. ìj 
» Io era nato con que* vantaggi pericolosi* 
die han fatto tanti scellerati civili, Comin¬ 
ciai da quella specie dì misfatti * che si chia¬ 
mati conquide * II mio cuore s’indurò ne'pia¬ 
ceri ; io non feci che falsi giuramenti 3 non 
intesi che vani rimproveri 3 e più non riconob¬ 
bi T amore* che io inspirai* fuorché alle lagri¬ 
me che io faceva versare * )> 

» II peccare è da principio un' inclinazione ; 
assai pretto diventa un bisogno * Quello pro¬ 
gresso assai naturale * e assai rapido è il segui¬ 
to de! noftro tedio 3 e il nottro tedio c la con- 
sequenza ci’ una felicità , che la notti'’ atte rese 
troppo facile. » 

» Fin qui io sono un uomo ordinario 3 uu 
Tom* L S 
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uo no vano , tigrato , volubile ■ > ogdo OLtms- 
re de’cuori, che renderò immediatamente ; de’fa¬ 
vorì, de’quali non userò per lungo tempo: io 
vi adopero tutti i mezzi, che s' offrono al 
mio pensiero : quella è la Untela battuta da 
un uomo incoraggilo dalla sua ventura. Ma 
vi c ancora un gran tratto per andare alla 
scelleraggine. Io voglio far dello ftrepito -, non 
già del male : ma fo del male facendo dello 
ftrepito : la mia celebrità divieti clamorosa ; 
assai pretto verrà il gufici de’ delitti . 

» Quella carriera era troppo limitata . Io 
volli aprirmene un’altra. Il disprezzo per le 
femmine, e 1’ indifferenza per la loro bellezza 
diviene il primo gailigo di chi le ha avvilite, 
Si prova la vergogna del nulla ; e si vuol usci¬ 
re di quello flato . Passai dalla frivolezza ali’ in- 
trlgo ; o almeno diedi moto sd intrighi di di¬ 
verso genere . Io non sapeva , che dovesse es¬ 
sere più diffìcile di sviare gli uomini, che dì 
sedurre le femmine . La più parte di essi seti-, 
ton si bene la debolezza di quello sesso mer¬ 
cè della loro goffaggine ... Ma io mi sento 

indebolire... Le idee mi si /travolgono- 

XJn velo mi si Stende sugli occhi ... La mia 
mano riman senza moto sulla carta . . • Ormi" 
possente Iddio . ■ » * 
































Montafdo intimorito dal rìschio che avea- 
corso , ripose quefìa rivoltante scrittura ; c 
partì sul medesimo i fon te per la campagna, 
Ma poteva egli affrettarsi troppo per frapporre 
uno spazio tra uno scellerato ? e lui ? Volle an¬ 
cora dileguarsi dagli occhi altrui, credendo di 
essersi meritato il loro disprezzo : mediante una 
sì funeffa familiarità speiè die nella calma delta 
natura avrebbe Ero varo con che rimetter nell ani¬ 
mo la perduta tranquillità * Non ebbe bisogno 
dì gran rompo per riflettere, che i piaceri 
della virtù son di gran lunga preferibili a' bassi 
orrori che si tira dietro il goffo del vizio * Si 
persuase ancora , che V ambizione seducente 
colle sue promesse, coftar doveva de’sacrifizj 
crudeli alla probità ^ o che ne avrebbe causa¬ 
to la perdita* Calcolando con esattezza , esa¬ 
minandosi con verità, perchè era oneffo ; e 
con una specie di beli 1 orgoglio , perchè era 
virtuoso , si risolvette di ritirarsi, per sottrar¬ 
si a queir insidiosa eloquenza , che attende al 
varco ruom semplice 5 per farlo traviare coti 
un impercettibile artifizio ; e che sol vaga dra¬ 
garmi, non rispettando alcun carattere, alcun 
principio ^ è più spregevole che V impudenza 
del vizio, è più pericolosa che il dispotismi 
dello spirito * 
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Potè quindi Adorno esercitare pacificamente 
le sue funzioni ; o almeno, se fu troppo dif¬ 
fidi cosa il conservare la tranquillità} qualun¬ 
que fosse fimo l’impegno che si ebbe per ri- 
ffobilirla nop fu certo Momaldo che la turbò: 
egli er^ divenuta troppo geloso della propria. 
Non convengono io q uè Ito alcuni Storici. Vo¬ 
gliono essi, che s edotto una seconda volta, 
o naturalmente geloso di Adorno , si movesse 
per anche, e molto per anche brogliasse per 
levarlo di pollo , Quell’ asserzione non sussi/te. 
. Momaldo avea definito il vano onore di avere 
qualche grado dì elevazione sopra degli altri.; 
onore da desiderarsi sì poco ; mentre espone 
a rivoluzioni crudeli: e contava tutte le ors 
del giorno colle beneficenze della ragione . 

Interrompo per un momento la Storia , per 
marrare un fatto assai tenero , garantito dai 
Giuftiniam [*] , e da esso collocato in quello 
.tempo . I grandi avvenimenti non son già i più 
iftrutm-i . Sono, è vero, necessarie le cognizio- 

(*) Àgoflìno GUiftìntatot- nato a Genova nel 1470. d una 
famìglia molto aurica , ed ittujirg , che ha darò de* gran Gt~ 
strali , gran Politici * eccettuiti - Matflraiì , e Storici dtfliniU 
ji presente pubblico motte opere * che esigevano una gran leu 
ceratura per essere lavorate . Sì hanno f r i le altre gli Annali dì 
Genova in italiano , opera pojhtma , pubblicata in fol. nel 3537* 
Fu Vescovo di NMìq iti €mica > emendo flato Dommcass 
p 2 *a ri gì » 
























ni:‘ma bisogna con esse aver de’cofhmii. Un 
tratto di onelìà e , o dee essere una lezione 
continua : la Storia ne’suoi gran movimenti , e 
ne suoi più bei quadri non ha niente di più 

prezioso da presentare . ____ 

Luchino Vivaldo, uno de’ più diftitnì cit-ÀN. 1305. 
Ladini di Genova crasi già da qualche anno 
invaghito di una Dama virtuosa tu una età 
in cui è sempre molto il tenersi lontano dalla 
debolezza, o dalla follia. Era maritata 1 e 
Vivaldo , che avea creduto , che quello vinco¬ 
lo, poco rispettato, non fosse generalmente che 
una ragione perchè fosse meno osservata sa 
propria condotta ; lusingatasi di non avere a 
.vincere che la diffidenza, o la freddezza.Ri¬ 
conobbe però i principi delia virtù nelle rispo- 
fte, che veni'.angli date giornalmente 5 e se 
proseguì a m cifrarsi premuroso , non fu la spe¬ 
ranza che diedegli quella specie di fermezza 
che diviene o un secreto dispetto, o un’ 0 fti- 
nazione palese, Ma la fortuna arrise a’suoi 
desideri ; e si vide senza essersene lusingato a 
quel momento , che per tutti gli uomini ha 
sempre avuto più di piacere quanto meno fo 
preveduto . Egli potè esser padrone della stia 
sorte presso di colei, che if era fa tiranna, 
atteso il suo hlflessibil rigore. » Ij marit0 J 
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quarta Dama era , dicesi, (lato fatto prtgTonie- 
fo : ed i servìgi da lui resi allo Stato erano 
qua’ soli mezzi, ond’cgli faceva sussiftere la 
sua famiglia. Trovavasì Genova a que dì in 
una carsftia sorprendente; e la donna amata 
da Vivaldo, si vide in poco tempo ridotta a 
morir dì fame, e a vedersi morire sotto degli 
occhi i suoi pìccoli figliuoletti, in tale eftreali¬ 
tà andò a gettarsi a'piedi dì Vivaldo; gli rap¬ 
presentò la sua miseria ; e dandosi nelle di lui 
mani , gli chiese in grazia di salvare la vita 
de’ figlj . 

Vivaldo generoso del pari e sensibile; Mada¬ 
ma, le rispose , se P amore può essere avvilito, 
uon può esserlo certo da coloro, che son pie¬ 
ni del rispetto che la virtù reclama a favore 
delia bellezza » Ricevete , Madama , più 1 ’ omag¬ 
gio, che io debbo a’ voftri principi, cllc il 
soccorso alla vollra miseria. Voi più non avete 
ut me che un amico; e per quanto ia ricono¬ 
scenza dovesse anche far valere di più la volila 
bellezza , io non sarò mai altro che amico . » 

Aggiunge P Autore , che per aver egli lìti 
maggior riguardo ad una donna , la cui situa¬ 
zione gliela rendeva infinitamente rispettabile, 
più non volle vederla ; incaricando la propria 
moglie- a som mìni il racle tutto quello , di che 
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dia potesse abbisognare . Azione , die' egli, più 
gloriosa di quella di Scipione.La generosità’che 
un sì grand’uomo fece ammirare, e che gli me¬ 
ritò gli elogj più dittimi, non gli cotto che un 
ben leggero sagrifizio .• egli punto non amava» 
Torna bene il pensare così : ma ciò , che non 
è bene, si è di ftupirsi per un’ azione molto 
men rara dell’infame ferocia, attaccata all’aòu- 
so deila sventura di una donna virtuosa . Bi¬ 
sogna guardarsi , quando si loda un’ onetta azio¬ 
ne , dal non farlo a spese deli’ umanità per ef¬ 
fetto di un troppo torte entusiasmo „ Il vizio 
è senza fallo molto più comune , ed anche 
molto piu naturale che 1’ onc-ttà j io amore 
specialmente, per una conseguenza de’ cottomi , 
degradati veracemente . Ma l’onettà non è poi 
rara a segno , che temer non si debba , anche 
per civiltà , di far pensare , eh’ ella più noti 
ssifte fuorché in certi individui ftraordinarj , q 
totalmente isolati . Io ]’ ho trovata nei gran 
mondo , ed holla veduta godersi de’suoi diritti. 
Lgii è vero , che io non mi era propofto 
sull’esempio di tanti altri , di dissimularmene 
resilienza , se io 1 avessi incontrata ^ per aver¬ 
la compiacenza di sparlare „ 

Torno alla Storia , Adorno a fine di godere 
in pace del pollo, e della vittoria , bilanciò te 
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idee che sì hanno spontanee dalla natura coti 
quelle che son frutto della meditazione . Egli 
non voleva il bene per principio di virtù, odi 
sensibilità . lo voleva per se , per golfare it 
frutto de’suoi travagli ; perciocché era persua¬ 
so , che nella situazione , a cui per 1' emula¬ 
zione degl’ individui, per la divistone de para¬ 
titi, e perii generale sconvolgimento era ridotta 
]a Repubblica , tutto ciò, che combinar si po¬ 
tesse a vantaggio dello Stato , sarebbe senza 
fondamento . Pensò dunque a se : e credette 
che facendo cader la Repubblica in una specie 
di sonno, egli almeno godrebbe di una specie 
di tranquillità . Per giungere a cale , non era vi 
che un mezzo ; di ammettere , cioè , alle ca¬ 
riche , e al consiglio tutti indifferentemente y 
Nobili e Plebei ; e di esiliare i cittadini mal 
intenzionati . Così risolvette . Annunziò con 
dolci parole un dolce governo ; lusingò alcuni ? 
che potevano esser sedotti, senza poterli ren¬ 
dere onefti ; ed ebbe cura di lusingarli ogni 
giorno, Nell’ efteriore si fece vedere di un con¬ 
tegno il più proprio ad assicurare II rapporto 
dell’anima colla sua condotta . Tutto quello 
non fece che dargli delle false speranze , Non 
esifìeva più nello Stato altro principio, ed al¬ 
tro mobile , fuorché quello del!’ interesse per- 


























iXi 

sonale , bene o male appreso ; alcune passioni, 
die avevano dei furioso ; il potere de! forte 
sul debole; dello spirito sopra la sciocchezza, 
J’ignoranza, la facilità . Ecco tutti i motivi e 
tutti i mezzi per cui, e mediante ì quali, ur¬ 
tandosi senza ridarsi scambievolmente i partiti, 
scuotevano più o men fortemente lo Stato , A 
ciò si aggiunga un odio collante per Adorno; 
e sì giudicherà se malgrado il di ini spirito,e, 
la falsa rappresentanza , che so ft eoe va , po¬ 
tesse egli godere della pace , riè pure in 
sogno. 

Tutto il male però non era soltanto nelle 
passioni , Era altresì nelle leggi , Fra le noci¬ 
ve ve ne avevano delie imperfette ; perché 
troppo severe ; e delle ingiufte ; perchè noti 
ammettevano eccezioni . La natura le disappro¬ 
vava tutte , e specialmente le ultime . i peri¬ 
coli dello Stato , e i bisogni pubblici avevano 
potuto esigerle tali : ma si era avuto tempo 
o ad annullarle, o a raddolcirle. Si erano in¬ 
tesi i sentimenti delle persone illuminate , e le 
mormorazioni dì coloro , che non hati mal 
sentimento, perchè non pensano ; ma che gri¬ 
dano , per così dire, 1’ opinione che condanna, 
senza conoscerne la giuffizìa . Contuttociò non 
si era mai voluto riflettere a tali oggetti , di- 
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verniti importantissimi per le generali doglian¬ 
ze ? che cagionavano , Adorno era flato viva¬ 
mente j ed inutilmente sollecitato ad occupar¬ 
sene - La di lui indifferenza compariva oftina- 
sione ? ed accresceva ogni dì il numero de’suoi 
nemici . Ninno per altro de' malcontenti si era 
ancora spiegato per una rivoluzione * Quello 
momento * il cui ritardo facea fiord ire le per» 
sone che san prevedere 5 ma che non vogliono 
mai esser causa dì turbolenze ; quello momen¬ 
to , dissi ? arrivò $ e ne fu roti serie la conse¬ 
guenze „ Si volle usare della severità contro 
dì un cittadino y che non si era conformato ad 
una dì quelle leggi ( nè si sa quale ) ; ma che 
non era colpevole che materialmente per¬ 
ciocché era flato nell 1 impossibilità fisica di os¬ 
servarla ; e ne avea dato torte le prove ? che 
si possano esigere dalla più scrupolosa seve¬ 
rità + Malgrado la protezione dì fatto 5 ch'egli 
trovava nella natura ? e nella ragione , un con¬ 
siglio particolare ? nominato da Adorno per 
giudicarlo ? era risoluto di condannarlo . Colui 
era un uom tìmido. Soffriva già con rassegna¬ 
zione la sua condanna . Ma aveva un amico» 
Un amico coraggioso è lo flesso Cielo per 
r innocenza intimidita < Quell' Angelo tutelare 
f poiché io fu assai prefto ) aveva un animo 




























forte , un ingegno perspicace , la voce della 
buona coscienza , la fronte, f occhio delia si¬ 
curezza . Egli sapeva che in ima Repubblica 
indubitatamente , e naturalmente gli uomini 
tutti sono eguali in faccia della legge ; che 
un tribunale non è differente da un’ onefta e 
ben regolata società, se non perchè in una si dà 
la sentenza dalla natura, nell’ altra dalla legge: 
che conseguentemente si ha diritto in entram¬ 
be , sempre sotto la protezione di quella ugua¬ 
glianza, alzare la voce ^ osservando la decenza 
per difendere la propria condotta ingiùffamente 
attaccata , Colini sapea tutto quello , e n' era 
anche persuaso . Porta l’amico oppresso a! tri* 
banale , che fta per decidere delia di lui sor- 
tei e spiegando un’eloquenza formata dall’in¬ 
tima persuasione , che non si era forse mai in¬ 
tesa in uo discorso pubblico , dopo di averne 
avuto il permesso,così parla : 

Cittadini- Ma ejì rati, 

„ Animato dallo zelo , rassicurato dalla ve¬ 
rità, incora ggito dalla speranza , vengo a pre= 
sentane {'amicizia infelice aH’umanità , e fu ina¬ 
nità offesa alla giuftizia » Se la mia voce ar¬ 
disce di far fronte a’ decreti , lo fa perchè la, 
natura comanda l’eccezioni ; e perchè la pri¬ 
ma legge nell’ Universo è quella della natura*. 
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Offenderei il savio Consesso ? che mi ascolta* 
sé temessi di misurarmi con esso pensando * 
quando il mìo pensare è giudo , Per animi- 
adirare appunto la giuffizìa essi medesimi pen¬ 
sano^ e perchè senza dubbio 1* ammiriiftrano, 
son essi ascoltati . Se giuda la causa da me 
difesa , ecco ftabiìita un ! uguaglianza tra essile 
me, Non vi ha differenza alcuna tra noi, fuor¬ 
ché i! gran vantaggio * e finesplicabil piacere 
di poter proferire una sentenza , che dee lu¬ 
singare il tribunale attesa la sua giudizio ? 
quando io son ridotto soltanto a sollecitarla * 
Rispettabili e rispettati Cittadini * perisca 
pure il linguaggio , eh'è il vincolo deile so- 
cietà 5 prima ch'io il deturpi mercè di un men¬ 
dicato artifizio. Nella sua benefica e sacra idi¬ 
luzione non fu egli dato che alla verità per 
interpretar la natura, e illuminar la giuftizia* 
L'arte è il bisogno delia chimera , V invenzio¬ 
ne della vanità , e il delitto dell’ importuni 
il mìo amico ed io non attignemmo giammai 
a cotefte sorgenti funefie . Tutti e due colle 
lagrime * siam tutti e due sinceri ■ La sereni¬ 
tà deli' animo nortro diviene dinanzi a voi 
il lenitivo de’ noffri disgufti , Tace V amico : 
io parlo perchè a mìa confusione son meno 
oppresso dì lui ; ma tutta la mìa forza è 
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re!i;j mia sincerità. Se io dovessi ingannarmi, 
qaeda necessità mi farebbe perdere la parola, 
il mìo u Iti zio sarebbe finito ..., 

Dopo ciò, d’amico ardente ch’egli era, ed 
snelle alquanto trasportato , divenne narratore 
tranquillo. Egli espose il fatto con tal chia¬ 
rezza, e co tic hi use d’ una maniera si c inviti- 
cente, e nel tempo flessa sì affettuosa 7 che 
■interessò rutti ì cuori , illuminò tutte le menti. 
■Convenne riconoscere ia necessità di una ecce¬ 
zione nella creazione della logge j conseguen¬ 
temente 1’ imperfezione della legge medesima; 
polche non era Hata fatta l’eccezione oppor¬ 
tuna . Un favorevol decreto diveniva la conse¬ 
guenza naturale di un risultato cosi semplice . 
Fu fatto per l'appunto. Ma Adorno era ftyro 
s principio dì sentimento contrario ; e aveva 
.pensato di poter vincere le altrui opinioni. La 
sua forse non era che 'tu errore d 1 intelletto , 
so {tenuta con forza; e fu riguardata come uri 
a-earo del cuore . Quello difetto contribuì mol¬ 
to piti aii alienazione degli animi , che non ave- 
rane fatto moiri torti passati , per se dessi di 
maggior rilievo. Per l’altra parte veniva a le¬ 
vare i) velo d’un e fieno re dolce ed umano , 
di'egli aveva moli rato dopo la sua nuova ele- 
stione., L uomo, a cui naca si perdona uniate 
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tificiosa apparenza , è quello die ì*ha imma¬ 
ginata per dilìruggere un’ impressione giufta- 
mente formata contro di luì. Egli è quello un 
voler diflruggere negli uomini la sicurezza del 
lor giudizio , e la vanirà attaccata a quella si¬ 
curezza . Fra gli oltraggi ve ne ha ben pochi 
che meglio sì scotano quando andò il colpo 
fallito. 

Adorno pertanto è odiato , spregiato , temi!' 
to . . , . Malgrado tanti oracoli , perchè non 
continui nella dignità Ducale , egli saprà con* 
servarvisi , ed esercitarvi anche una vera au¬ 
torità . I diritti d'un animo trascendente spa¬ 
ventano . Conttmociò vieti sempre il momento 
della caduta, quando un partito è collegato 
forte contro di un uomo in carica , o quando 
per la sua irriflessione gli fornisce delle armi 
contro di S5 « Inoltre la fortuna ha te sue in¬ 
giù fi izie , i suol capricci verso di coloro, eh ella 
favorì, come il sesso, di cui è l'immagine; e 
la disgrazia dì essere abbandonato è quasi 
sempre senza rimedio . Si direbbe che i nemi¬ 
ci, e i rivali hanno un iftinto speciale per in¬ 
dovinare la di lei inco danza. Quando la viltà 
gli sette , danno de’colpi arditi, perchè sicuri 
dell' effetto . Aveva Adorno in Guarco { a cui 
si vuol sempre assomigliare Montaldo ) un ter- 
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r : bil nemico 5 mentre r -essere fiata dep'ofto g!i 
era sempre sensibile egualmente come il primo 
giorno : e tormentato dall" ambizione nutriva 
anche un odio mortale . Le di luì intime re¬ 
lazioni col Duca dì Milano , Principe vizioso, 
e finto , Io mettevano a portata di esercitare 
«[uefta passione , che profitta si bene lT ogni 
cosa . Dichiaratosi per via di movimenti , 
che non erati riusciti ; e più animato che mai 
per la vergogna del cattivo successo , apparse- 
chiavasi a dare de'colpi più sicuri, e più fieri* 
Il Principe Milanese faceva continua leva di 
truppe , per fornirgliene delle nuove , Deter¬ 
minato a tarsi il tiranno di Genova , che gli 
avea negato V onore accordato a suo zio ? vo¬ 
leva punire Adorno deir opposizione eh’ egi 
face vagli, perchè non incatenasse la libertà 
della Patria * Adorno, che dal di Ini carartcrs 
giudicava delle di lui intenzioni ^ e V idea del 
carattere la formava dalla facilità , ch J egli 
avea mofirato di passare ad un odio deciso 7 
dopo di avergli atte fiato de" sentimenti ben di¬ 
versi • Adorno, che dispregìavalo , era conse¬ 
guentemente ben iontano dal tradire a di luì 
riguardo la PatriaMa egli ben vedeva ? che 
non si sarebbe sofie rutto per lungo tempo 
contro di nemici * che , prescindendo anche 















dalle lor forze particolari , avevano quelle ac¬ 
cora delle intelligenze interne ed efterne. Ogni 
giorno più vedovasi contrariato ne’ suoi disegni, 
indebolito ne’ mezzi , ingannato nelle speranze, 
Que’ Nobili , ch’egli area creduto di guada¬ 
gnarsi , rimettendoli nel diritto di aver delle 
cariche , non erano, attese le lor pretensioni) 
che de’nuovi nemici, da’quali era circondato. 
Umiliati da! veder divise tra loro e i plebei que¬ 
lle cariche, imitavano nella lor condotta que¬ 
gl’ ingrati superbì , che si vendicano di un ser¬ 
vigio più che di un rifiuto , quando non è fatto 
a piacere de! loro orgoglio. I plebei da canto 
loro non gli perdonavano di avere sconvolto 
l’ordine, il cui fiabilimento avesti pagatosi 
caro . Colloro provavano per parte di quei 
Nobili richiamati, di quelle cose , che noti 
si possono nò affrontare, nè evitare; e per le 
quali si soffre più di quel che si possa lagnar¬ 
si. Essi eran persuasi , che o un’ opinione 
trionfante , o anzi una giuftizia naturale con¬ 
serva alla Nobiltà 6nchè esille un rispetto,da 
cui ninno può esentarsimalgrado l’accomuna- 
mento delle persone per la conformità delle 
funzioni . E siccome un tal tributo riesce pe¬ 
noso a pagarsi quando si è assuefatti all’illu¬ 
sione della superiorità , essi odiavano Adorno 

















per awrreli obbligati, Regnava in somma nella 
Circa un turbamento, un bisbiglio , una mala 
intelligenza , che formavano per il Doge uno 
flato ogni di minacciante; ed era anche piu 
reale e più grande il pericolo al di fuori ; 
poiché tentativi ed attacchi continovi io face¬ 
vano esser sempre nella necessità di una dife¬ 
sa ; i! cui successo, una volta che fosse inter¬ 
rotto, ne rendeva ine vi tabi! la perdita. 

Quefta situazione gli sconcertava qualche? 
volta le idee. L'animo agitato riporta vaio int 
que' momenti a Venezia presso di queir og¬ 
getto , la cui tenerezza gli avea flabiiito un, 
dominio assai più dolce di quello , dì cui gii 
«erano con tra Ila re perfino le illusioni . Scriveva 
le sue tribolazioni a colei , che avea fatto le 
sue delizie ; c lagnatasi di averla ascoltata 
allorché volle, per soverchio zelo, farlo ripiom¬ 
bare nell' abisso dell’ ambizione . Ma Donna 
Maria, che aveva spirito da filosofo , e animo 
da uomo grande , colle sue nobili riflessioni 
espresse della maggior forza , gli rendeva a < sa j 
pretto il coraggio . Una beltà coraggiosa, spi¬ 
ritosa , e sensibile è capace di far bene in 
qualunque genere. 

Re Attuiti) a se flesso , al dovere cioè della 
fermezza, dalle inspirazioni di quell’ eroina 
Tom» L X ? 
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accolse in un sol punto le forze tutte dell 5 am » 
ma per mettersi in idrato di non paventare nè 
il nemico , nè se flesso . Quello nemico era 
Guarco assiflito efficacemente dal Duca di 
Milano I soccorsi militari , e le afluzis della 
politica furono la di lui prima risorsa . La 
scaltrezza, e il coraggio nell’ adoperar quelli 
mezzi , dovevano essergli ancora più utili . Ma 
vi ha egli pure per lo flesso genio- un de (li¬ 
no ; e r idea che nasce da quella te rr ih il pa¬ 
rola non sì è che troppo sovente realizzata» 
Adorno pensò a farsi degl’importanti partigia¬ 
ni ? i cut vantaggi si legassero naturalmente 
co’ suoi» Esaminando tutto giorno gli uomini, 
più non contava nè stilla loro riconoscenza, 
nè sulle loro virtù } ma bensì sull 5 impero del 
vile interesse . In quella idea volle formarsi 
un Consiglio particolare, e perciò numerosissi¬ 
mo di quei Nobili , che la serie degli avveni¬ 
menti e delle passioni ave a fatto da molti an¬ 
ni esiliare . Non sì può negare che V idea non, 
fosse felice. Un Consiglio comporto si fatta¬ 
mente sembrava , che assicurar lo dovesse d’un 
considerabil partito. Tutu col-aro, ch'era per 
ammettervi, avevano delle parentele ; quelle por¬ 
tavano delle aderenze ; e turi’ insieme avreb¬ 
bero assai predo le loro mite , e quella in ìspe- 
























*•* di dominarlo, e di ottenerne de 5 favorì . 
j\on vi era cosa piu ve ri s imi ì di quella; e dalia 
ncivica del ripiego si ebbe a riconoscere il 
suo profondo pensare* XI pure un tal mezzo 
così ben concepii to non ebbe e di'co veruno. .La 
ragione umana ne rimase confusa ; podio, 
1 invidia, eh erano dace afìrette a riconoscervi 
ima superiorità di spirito , ne furori rapite. 
Qual mai causa , tira ordina ria egualmente, e noa 
preveduta dissipò come nebbia un’ idea , che 
servir doveva a farne svanire tante altre ì Ec¬ 
comi a farlo conoscere,. 

Tutti i Nobili scelti da Adorno erano rego¬ 
lati dopo dei ioro esilio da qualche individui 
molto accreditati fra essi , i quali erano ad¬ 
detti a G tia reo , e al Duca di Milano . Coti oro 
avevano scoperto il progetto del Doge, e ave¬ 
vano prescritto un formai rifiuto dì qualunque 
altro, dettando loro la rispotta , che dovevano 
fare , toftochè si tosse intesa la proposizione. 
Qucfta rispofta era umiliante ali’ eccesso . Ec¬ 
cola. ,, Una Città decaduta dal suo antico splen¬ 
dore , dove il commercio è totalmente deserto; 
che non ha piu in piedi un 1 armata , e eh 1 à 
divenuta spregevole a mtri i suoi vicini , non è 
più degna dì esser diretta da un Consiglio * 
compatto d’emette persone , Adorno , die piti 
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di epa! un Epe altro, P ha ridotta ad uno flato 
sì deplorabile , può farsi consigliare da chi egli 
vorrà . „ Q iella rispofla conteneva una verità 
terribile r ma Adorno colla perspicacia e pro¬ 
fondità deila sua mente, giudicò , che quella 
verità non era poi il motivo che l'aveva detta¬ 
ta. In fatti trema proscrittila' quali si esibisce 
libertà ed onori , non possono pensar tutti 
con una delicatezza , che ha del romanzo. 
Non vi erano egli iti quel novero alcuni ambi¬ 
ziosi, e alcuni cittadini ? Gli uni veggono Io 
Staro in disordine ; e vogliono rientrarvi per 
nuovamente sconvolgerlo : gli altri lo veggono 1 
in pericolo ; & volar vorrebbero per sovvenir¬ 
la, .Quella rispofla adunque aver dovea 

yn 5 altra causa , fuorché l'unanimità de’ senti¬ 
menti, e la conformità delie mire . Adorno, 
che mera vivamente persuaso * seppe scoprirne 
f orìgine ; c giudicò de’ nemici cb'egiì aveva a 
temere, e delle precauzioni da prendere . Si 
sollecitò per avere un corpo di buona truppa. 
Gli avvenimenti , che seguirono , gi* insegnato* 
so , che in quello era flato indovino . Prima 
di darne il ragguaglio , accennerò una : ci reo flati- 
particolare . Essa ridonda in onore di quefro 
làoge celebre , o forse dell’ il! ufi re sua amica, 
che invigilandone da lungi alla condotta , crasi 





































impegnata a regolarne lo spirito , per potersi 
gloriare deli' affetto , che gli conservava . Grande 
e felice principio delie donne, tanto sensibile 
per amar molto , e tanto sublimi per saper 
amare ! 

Quantunque Adorno fosse offéso dall’ insul¬ 
tante , e crude! risporta ricevuta ; si guardò 
bene dal lasciarla traspirare nei pubblico . Ertivi 
senza dubbio la verità, efliremamente esagerata: 
ìa ragione esigeva niente meno la legge del 
mirtero . Primieramente , perchè quella esa¬ 
gerazione è sempre la verità per moiri .spiriti, 
che con intenzioni buone o cattive son capaci 
alla prima parola di timore, di spargere lo spa¬ 
vento dappertutto . in secondo luogo , perchè 
la malattia dì uno Stato diviene di difficilissi¬ 
ma guarigione allora quando a’ è informata la 
moltitudine . I! maggior de’ mali sarà sempre 
la disorganizzazione . Quella diviene inevitabile 
atteso Io spavento degli animi , ia confusione 
delie idee, il disordine de’movimenti , !e cat¬ 
tive intenzioni , le scempiaggini del pregiudizio, 
e l’imprudenza eziandio dello zelo . LV am mi¬ 
ti librazione mi fieri osa è quella che coprir dee 
le piaghe d’ uno Stato . se mai fossero aperte; 
ed aprirle , se mai avessero de! veleno Basco- 
fio. Imperciocché ad ogni rimedio , coll’ indi-, 
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care indiscretamente il male può farlo imma¬ 
ginare anche più grande che non c ; ed ac¬ 
crescere io sbigottimento » 

Io non parlo de’ mali semplici , che non 
possano mai conoscersi troppo \ siccome ancora 
delie sollecitudini da prendersi 5 per fermarne 
il corso: poiché il comunicarli è una prova 
del pensiero che si ha per la felicità pubblica. 

Molto meno io parlo de’ mali disperati « 
Egli è necessario . che ne sia informata tutta 
la Nazione ; poiché bisogna che la persuasione, 
s! timore, il disguido, e la docilità ne reodano 
libero il rimedio , sempre alquanto violento f 
che è forza applicarvi « 

Fuor di quelli due casi , gli smminiflratort 
obbligati a ripararvi , cadono generalmente 
nell’ eccesso dei!’ indiscrezione , dopo di esser 
vissuti in quello dcìla trascuratezza » 

Stabilito sì fatto principio ì abbenchè Adorno 
non considerasse Genova nello flato deplorabì" 
le, in cui rappresentavasi ,* ne conosceva molto 
bene la disgrazia , per esser convinto della ne¬ 
cessità dei silenzio . Ma egli operava, invece di 
far parole ; ed operava anche per se; affi ne dì 
conservarsi alla Patria , e renderle vantaggioso 
il suo zelo. Quelli due interessi divenivano in- 
separabili » 























Appena ebbe messo insieme delle eruppe, 
del cui vaiare egli potè compromettersi ; sì tro¬ 
vò agretto a farne uso . Guarto, ch'era uscito 
dì città già da qualche tempo , sì presentò con 
mille dugento uomini nella valle dì Folce vera * 
Quefto primo movimento non ebbe altra con¬ 
seguenza seria , che quella di provare una vera 
dichiarazione dì guerra. Quelle truppe furono 
obbligate a rinculare : ma un più gran numero 
era non molto discetto * che aspettava V esito 
per avvicinarsi : si unirono assai prefto , e la 
piccola armata fu di tre mila fanti, e cinque¬ 
cento cavalli : nuova messe di gloria per V ar* 
ni ara dì Adorno ? la quale era a un di presso 
nello flesso numero * Incettatosi il Duca di Mi¬ 
lano spedi de 1 nuovi soccorsi , Alcuni potenti 
Signori unirono le loro forze a quelle dd Du¬ 
ca : permisero altri ^ che si facesse leva ài 
gente nelle loro terre ? eh 1 era assai numerosa. 
Veduto in città una lega sì poderosa 3 e de 1 si 
grandi ajuti, si tumultuò , manifettando molti 
le lor particolari disposizioni , Poiè allora 
Adorno conoscere i! gran numero de' suoi ne¬ 
mici , La politica gli giovo - Non pensò più a 
combattere , che per prender tempo ad eflct- 
mare il savissimo progetto inspiratogli , Era 

chiaro che il Duca di Milano sacrificherebbe 
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ogni cosa alla felice riuscita dello sue mire* 
Non era meno evidente , che Genova andava 
a cadere ìn servitù , se si abbandonava nelle 
mani di un ambizioso avaro , e crudele. Gui¬ 
dato da tal riflesso , cd animato ugualmente 
dal gioito suo odio per un nomo , altre volte 
suo amico, e che al giorno d’ oggi desiderava 
ardente mente la sua mina ; non trovò miglior 
espediente di quello di dar Genova alla Fran ¬ 
cia , Presa una tal risoluzione , ragunò il Po¬ 
polo , e gU parlò con quell* eloquenza del mo¬ 
mento e del luogo , ch 7 è la grand* arte dello 
spirito, e che può somigliarsi a uno frumen¬ 
to, le cui corde si rispondono sotto le dita 
di chi ben conosce la qualità del suono , e gli 
effetti delf armonia \ e con la più imponente^ 
cioè a dire la più accorta franchezza disse lo¬ 
ro : « lo so, che voi non amate nè me, nè la mia 
amm migrazione ^ e per punircene d T una ma¬ 
niera degna dì me , sarò sincero e generoso 
verso di voi . Lo Stato indebolito , impoveri¬ 
to, sconvolto , lacerato ogni giorno più da 
nuovi furori, afflitto per ultimo da tutti i ma¬ 
li , che nascer possono dalla disorganizzazione 
la più perfetta, e la più inveterata , ha biso¬ 
gno di esser soccorso, rilevato, sofenuto dsi 
sma mano potente. Un Principe da nulla ; cht 






















crede aver de' mezzi perchè ha de’ vizj ; e aver 
dei genio perchè ha deli’ardire, si ripromette 
di soggiogarvi fingendo dì soccorrervi . Il te¬ 
merario Goarco , alcuni insolenti borghesi , 
alcuni Nobdi p:ù colpevoli, alcuni vili rivol¬ 
tosi , ribaldi conosciuti , un gran partito in 
somma danno ascolto, c secondano quefto ti¬ 
ranno della Lombardia. Un Miniftro area iLi¬ 
tro dorto cognizioni , e giufiizia nel di lui con¬ 
siglio: egli andava rialzando nel pubblico con¬ 
cetto , attese le sue virtù il mini fiero degra¬ 
dato da tante malvagità .* voleva raddolcire 
quell’anima violentata dalle passioni, indurita 
dalle massime, e dagli fiossi piaceri , che ten¬ 
gono della di lui crudeltà ; quello Minifiro ha 
perduto il suo pofito , perchè opponeva;! a’di 
fili disegni In balìa al di d’ oggi del suo firn- 
nò pensare^ e de’suoi anche più fìrani adula¬ 
tori, si è messo dattorno tutto quanto vi ha 
di più vile ne 1 suoi Stati, e tutto quanto può 
essere subordinato era noi per condurvi a for¬ 
za dì timore alia dipendenza, 11 vofiro orgo¬ 
glio potrà egli tollerarlo ? Voi, il cui genio ha 
latto fiordire il mondo, mercè di una gloria , 
e superiorità acquiate con tanto merito , in 
tanti generi, voi non vorrete più pensare alla 
pofterità, che si occuperà sempre di voi, qua- 
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Kmque sia il partito, che vi risolviate dì prer*- 
dere ? Io non sono tanto sgraziato , nè tanto 
in giu fio da crederlo. Si, io miro le voftre te¬ 
tte abbassate per lo ttupore , alto per l’iodi- 
goaziotie levarsi a fine di leggermi in fronte 
il consìglio dell’onore e del coraggio... Voi 
mi dimandate in cuor voftro, se riflettendo 
meglio, ed unendovi tutti insieme ballar po¬ 
tete a voi flessi per sollevare e sofienere Io 
Stato; ovvero se sarebbe prudenza per gtugner- 
vi , dì ricorrere ad un appoggio veramente ri¬ 
generatore ? Vera e semplice sarà come quello 
discorso la mia tispolla . La ragione è il vo¬ 
ftro oracolo, e Carlo la voflra salvezza (*). Da¬ 
tevi nelle mani di un possente Monarca, e 
di una nazione generosa . Le gran massime for¬ 
mano gli spiriti eie’ grandi impeti. Un picco! 
Sovrano, cercando d’ingrandirsi, offre de’soc¬ 
corsi per commettere orrori : un gran Principe, 
che protegge , noi fa . che a oflentazion di vir¬ 
tù , Provatevi almeno a conoscere :1 carattere 
di Carlo, progettandogli l’onore , di cui io io 
credo meritevole „ . 

Non aveva Adorno ancor finito di parlare-,, 
che il Popolo già avea cominciato a farsi sen¬ 
tire . Il Doge vedeva il suo trionfo: egli vo- 


(*) Cado VI* Ri di Frauda * 




















leva assicurarlo * » Cittadini, alzando anche 
più la vocej soggiunse , ancora un momento; 
i! mìo zelo , di cui avete dubitato , mette an¬ 
cora sulle mie labbra alcune parole , che mi 
partono veracemente dal cuore * Se gradire il 
imo pensiero, sin di domani scrivo in Fran¬ 
cia, e sollecito la risposta di Carlo . Finirà, 
com’è gioito , scegli accetta, la mia aro mi ni¬ 
trazione * Io vi vedrò felici: voi diverrete più 
gicfti a mio riguardo : mentre la felicità porta 
con se la pace dei! 1 animo , e spesso i senti¬ 
menti del cuore* Se pensate diversamente da 
me, io vi dimando in grazia, che mi lascia¬ 
te ritirare in quello iftante medesimo ; e di 
andare a consolarmi nd ritiro della disgrazia 
che ho avuto di esservi flato inutile ,dopo quel¬ 
la incomparabilmente più grande , e più sen¬ 
sibile di esservi divenuto sospetto * ,, 

Risposa il Popolo per via di acclamazioni * 
che avevano del trasporto. Quefto furore mol¬ 
to caratteriftico non venne smentita od di 
seguente da! capriccio, come si poteva temere* 
Si rift abili , e si sofisti ne la calma * Volevano 
alcuni tumultuare : ma si acchetarono o per 
minacce, o per mezzi anche p^ù efficaci. Il 
Duca di Milano volle intrigarsi; e i di lui com¬ 
plici finirono di comprometterlo 5 manifeftando 
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colla bassezza delia lof condotta la bassezza 
de’ sentimenti • Fu deluso dai genio , rat te tu’" 
to dai coraggio, punito dal disprezzo. Si os¬ 
servò, cosa che non farà mai sorpresa, che 
il terrore di molti colpevoli si comunico all ani¬ 
mo di molti altri; e le anticamere del Doge 
si riempierono di gente temeraria e vile, che 
si espone continuamence a’ gattiglili, senza po¬ 
ter conoscere che cosa sia il pentimento ; c 
che passa con impudenza, c bassezza dalla 
perfidia all 1 adulazione. II Doge , che voleva 
risparmiarti tutti , non si lasciò vedere, 

Egli aveva scritto , Non tardò la rispofia ; 
e fu ' giuftideata la di lui condotta. Tutti gli 
Storici convengono in quello . « L’ offerta, di¬ 
cono , fu accettata da Carlo . Le condizioni 
principali erano , che Ì Genovesi riconoscereb¬ 
bero quel Monarca per loro Sovrano, e gli 
prederebbero ubbidienza, sa;vi, se n esigevano, 
i diritti deli’ Impero : che i! He manderebbe 
a Genova un Governatore Francese per reggere 

10 Stato a tenore delle Leggi Genovesi, e uni¬ 
tamente ad un Consiglio eletto da’ Genovesi; 

11 quale sarebbe comporto di Nobili egualmen¬ 
te e Plebei , di Guelfi e di Ghibellini il 
cui Capo petò sarebbe necessariamente de’Ghì- 
beliini : che in assenza dei Governatore , il Coti- 
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sigi io porrebbe decidere , come se fosse pre» 
seme ii Governatore ; che ÌI Re non porrebbe 
mettere alcuna tassa sullo Stato di Genova , 
nè innovare intorno alle antiche imposizioni ,' 
k cui rendite apparterrebbero alla Repubblica; 
che in caso di scisma (*) il Re non potrebbe 
obbligare ! Genovesi a riconoscere più un Pa¬ 
pa che un altro ; che tutto ciò , che concer¬ 
neva ii Governo di Genova , sarebbe regolato 
in Consiglio j che si rimetterebbero in mano 
dei Re dieci forcete [ che furono specificare 
nel trattato]; che il Re si obbligava a fare 
ogni sforzo per ristabilire dentro ii termine di 
quattro mesi lo Stato dì Genova in tutti ì suol 
possessi; che il Re, e’Genovesi avrebbero gli 
flessi amici, c nemici , salve le obbligazioni 
contratte ne : precedenti trattati ; per ultimo, 
che il Re non potrebbe disporre della so¬ 
vranità di Genova , nò cederla ad alcuno . » 

Queire condizioni furono sottoscritte a' 15. s -- 

d Ottobre dell anno 1396. da’ Commissari, che*^ 9 ^ 
il Re spedi a Genova , i Cavalieri di Sassenage, 
e dì Vignacourt , e Arnaldo Boucher Tesorie¬ 
re di guerra . I Genovesi per parte loro le 
fecero firmare da due Segretari di Stato; * 
ad di ij. di Novembre Adorno depose soien- 


£*) Eraa appunta allora in yuejìo mto * 
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ne mente in mano de 1 Commissari predetti le 
insegne della sua dignità, l Commissari lo no¬ 
minarono immediatamente Governatore di Ge- 
nova per il Ke , fino a tantoché non ne fosse 
venuto uno di Francia} e in tal qualità preftò 
il consueto giuramento * 

La concorrenza, e le pretensioni finiscono 
per gli avvenimenti , che succedono , o per le 
vicende della fortuna : ma I T odio si perpetua 
per la memoria , per Gorgoglìo > e per il vizio* 
che va congiunto con certi caratteri * Giovanni 
Galeazzo , e Guarco avevano un 7 anima di que¬ 
lla tempera s l 1 orinazione della lor condotta a 
riguardo di Adorno il fece evidentemen te ve¬ 
dere , Senza speranza di ricavare alcun vantag¬ 
gio reale * che una qualche vile sorpresa po¬ 
tesse lor procacciare , ebbero rardire di far 
ancora qualche tentativo ofiile, Ma Adorno non 
essendo più Doge, non era più odiato ; diciam 
meglio, Adorno Governatore poteva esser te- 
mutole trovò de* difensori fra* Nobili, fiati 
già suoi nemici , Gli Spinola 3 e Ineschi era¬ 
no di quello numero , 

Arrivarono finalmente a Genova a 18. di 
Marzo del 1397. Valeriane» di Luxemburgo * 
Conte di Ligay c di S* Poi , e Piero Farne!* 
Vescovo di Mcaux, inviati dal Re Cado . Ador- 































m rinunziò il porto immediatamente a Vale¬ 
vano ; e cedendogli ne! tempo flesso il Palaz¬ 
zo , ordinaria abitazione de’ Dogi, si ritirò in 
sua casa . Ne! giorno medesimo scrisse una 
ietterà a Donna Maria Pisani, che merita di. 
essere riportata, atteso il dì lei carattere filo¬ 
sofico e vero „ 

» Mi son dianzi sbrigato da tutto quello , 
che mi separava da voi . Quanto mi è ora fa- 
ale il giudicare della frivolezza dell 1 ambizio¬ 
ne ! Avvicinato alia natura per la memoria 
de’miei travaglj, delle mie afflizioni > e de’miei 
piaceri, fo il confronto de'due flati, in cui 
trovato mi sono, e ne veggo Feflrema diffe¬ 
renza , li sole della gloria è sempre circonda¬ 
to da nubi, che ì suoi raggi non possono dis¬ 
sipare : il giorno puro della felicità spande il 
suo splendore sul nortro spirito , sulla tioftr’am- 
ma . Noi vediamo si bene dintorno a noi fles¬ 
si nell’oggetto , che c’incanta , e in noi mede 
simi, che la dolcezza delle più piccole conse¬ 
guenze presentasi alla noftra vifla nella lonta¬ 
nanza de’luoghi, e nella successione de'gior¬ 
ni. Ho pagato i vantaggi dell’ esperienza a for¬ 
ata di tormentose vicende - Disingannato aìgior- 
no d' oggi , niente mi rimane dì quegli onorj s 
die mi son cottati si caro ; e tutta invece- mi 


> 














3 04 

rimane la felicità ? che io provai ne* voftrii 
primi compiacenti discorsi « Tutto ciò, che 
io feci per rendermene degno f ebbe la sua 
ricompensa nell* alterno succedersi di una fe¬ 
licità sempre più reale , e sempre meglio sen¬ 
tita; e tutto ciò che io m T immaginava, per 
assicurarmene il vano godimento, che aveva 
sognato j me V allontanava anche dì vantaggio* 
La fortuna coll" arridermi , mi facea de ? rivali^ 
che sempre avean V arte di renderla infedele: 
voi facevate appartare coloro , che il diveniva¬ 
mo alla considerazione delie voftre attrattive 
e toglievate la speranza a coloro ? che non po¬ 
tevate far discettare da voi, Che se mai se 
ne presentavano degli accorti a segno da poter 
esimersi dal rigore delle voltre dichiarazioni § 
languivano essi per Io meno in un penoso si¬ 
lenzio 5 nè punto veniva turbata la mia sicu¬ 
rezza * 

» Anche mio malgrado, refterò qui per poco 
tempo , Son creduto necessario per lo ftabili- 
mento dell’autorità, che si vuol fondare asso¬ 
lutamente sulle basi della giuftizia. Si voglio¬ 
no cioè acquìfere delle cognizioni, delle qua- 
lì si manca quasi sempre quando si governa fi 
Per darle esatte, dovrò delineare de* quadri or¬ 
ribili * Genova ha tralignato a segno f che 












lasciar non può veruna speranza di essere ri- 
ftabiiua fuorché a coloro , i quali essendo fha- 
nieri, non ne vedranno il male che per me¬ 
tà; e conseguentemente noi vedranno qual è. 
Evvi un temperamento usato per li rimedi 
egualmente, e per Je malattie . Le molle in¬ 
terne più non giocano ; ii mono è perduto . 
L'na coftituzione forte prodigiosamente ha pro¬ 
dotto qualche miracolo in tal genere, Verrà 
forse un Genio tutelare , che ricondurrà quelle 
forze , quelle virtù, que’ gran vantaggi, quel 
oell ordine , quell emulazione che moltiplica¬ 
vano già le ricchezze, egli esempli. Ma non 
sarà certo un Governatore firaniero , die ren¬ 
derà questo ineflimabil servigio alio Stato. Io 
ho propofto quello mezzo; perchè aveva os¬ 
servato mi impudente mediocre , pronto a met¬ 
ter Genova in ferri : ho preteso dì salvar la 
Patria, non di guarirla . Un gran Ke non pen¬ 
serà come un piccol tiranno. Ma quel che se 
ne dee aspettare , si riftringe ad avere evitato 
d male che io doveva temere. I Francesi son 
generosi ; ma vani, leggeri, e facili, La no¬ 
biltà dà loro più orgoglio che virtù. Un Go- 
vernator Francese sì ideerà dominare da’ pia¬ 
ceri, dagli adulatori, e dalle donne . Gafljghe- 

rà gli orrori ; ma causerà degli abusi. Unama- 
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biì disordine gli sembrerà im vìncol di pili 
nella società . Molti de’ lor filosofi hati credu¬ 
to r che dalla contentezza de’piaceri provenisse 
l’esclusiva de’vizj, Quella idea può non essere 
del tutto falsa in un paese , dove regna la 
leggerezza: ma a Genova, dove il collii ne tien 
molto della cofianza del travaglio ; del serio 
delle formalità ; del rigore delle massime5 
dell’uniformità delle maniere , se «'introduces¬ 
se la riforma sotto le sembianze di un amabil 
follia , voi vedrette assai pretto un Popolo in¬ 
tero, colpito per cosi dire da un’aria troppo 
vìva, passare dall’ intemperanza di tutti i piace¬ 
ri al furore di tutti gli eccessi . » 

Io non ho dunque ravvisato il mezzo , da 
me propello , come un rimedio a’ noftri mali* 
Considerandolo in se itesso , l’avrei anzi riguar¬ 
dato come un male di piu , ed anche de' più 
gravi * Ma ho voluto sviare un torrente che fla¬ 
va per disertare i nollrì terreni : e mi son me¬ 
no occupato de’ nollrì collumi 5 pensando al¬ 
tronde che i Francesi, i quali malgrado le lor 
felici e brillanti qualità, mancati sovente dcll’ar- 
re ed intenzione di conservare i sentimenti che 
Iran fatto nascere ; sforzerebbero ben prefio i 
Genovesi a ripigliarsi la loro indipendenza ; e 
che qualche buon patriota inspirerebbe loro 
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il mezzo di divenire tanto buoni legislatori dj 
se flessi quanto avrebbero potuto altre volte 
esserlo anche degli altri r> (*) 

» Eccovi un conto esatto de 1 miei motivi* 

Io io sottometto al voflro giudizio - Aspetterò 
a formarne il mio * quando avrò da parte vo- 
Ara o lodi , o rimproveri » Ho voluto far del 
bene * ma voi siete fatta per conoscerlo 
gl io di me ; e subito che sarò libero * volerò a 
voi* Immaginatevi se farò quanto posso per 
esserlo pretto < Torneran dunque per me que 
giorni si cari ? Torneranno egli que* momen¬ 
ti ? che io riguardava come i più dolci* vicino 
all 1 unico oggetto 3 a cui io lì doveva? Perdo¬ 
natemi* se a quella età ancor lo desidero, » 
Adorno non godette poi della felicità* cbeT^ 
npromcttevasì * I vantaggi delia Patria * e il de- 
siderio del Governatore lo ritennero più assai 
che non sì era creduto* Sopravvenne la pelle 
a Genova ; ne fu egli attaccato 3 e mori* É 
gran tempo * che ci occupano le di lui azio¬ 
ni * Quelle ne han fatto conoscere afcbaftanza 
il carattere * Vedendo la di lui morte tanto 
vicina al momento* in cui si riprometteva una 

Vi 

(*} Questa rivolufiotic jfgui un scodo dopo . Egli è hot - 
Ufc il .nominare V Erge cittadino , che s* immortalò per tale te* 
Ttefiwi j|ùi * 
















felicità , già sì grande quando è dovuta alla 
ragione , ma sempre piò perfetta quando vi è 
concorsa la bellezza ; la sorte dell’ interessante 
Pisani è da piangere . Egli è una crudeltà il 
dover perdere un amico, di cui si sono 
perfezionate le idee, e moderate le passioni,, 
nel momento , che (lavasi per godere del prez¬ 
zo , che si era attaccato alia sua opera. 

Regnò per qualche mesi in Genova la tran- 
quillità, mediante le cure de’Rappresentanti 
del Sovrano, elettosi per procurarsela . Ma l’in- 
corrigibi! , poco onello Guarco non voleva 
sapere di quella pace ; che fa piombare net 
niente un uomo, che non ha più dì genio 
quando il Popolo non ha più di furore. Egli 
voleva nuovamente por mano a quello linimen¬ 
to de’ vìzj, c delle vendette di arditi privati ,o 
d’uomini ragguardevoli „ Ridotto alle proprie 
forze, sentìvasì troppo debole . Egli vedeva 
nel ritiro il Montaldo, sempre amato dalia 
moltitudine , e molto più che non lo era mai 
flato esso flesso ; perchè il partito da mi pre¬ 
so era sempre attribuito più alia bellezza 
dell anima, che alla saviezza dello spirito. Si 
porta egli a trovare 1’onello solitario; e gli 
parla con tanto artifizio , con tanta energia , 
ed oltinazione , che quell’ uomo debole , nat* 


















per viVer sempre tra fa sedutonea fi perni* 
mento , cede finalmente alla piena che lo lira* 
scina. Ecco il momento, in cui si fece altra 
volta veder sulla scena , da cui alcuni Storici 
non han mai voluto ch’egli uscisse. 

Appena fu veduto non vi ebbe più dì quie¬ 
te. Quella non vi era fiata che per mancan¬ 
za di moto . Era più riposo , che pace ; più 
inazione , che calma ; meno ancora dipenden¬ 
temente dall’ intelligenza , e dalla buona ar- 
monta. 1 partiti non erano dissipati ,■ un mo¬ 
mento poteva rinnovare le turbolenze, e la vio¬ 
lenza . Quello momento è giunto. 

Ceva D’Oria , cittadino eccellente , aveva pa¬ 
cificato le discordie celia Riviera di Levante ,, 
e Boucher aveva ridotto all’ ubbidienza gli am¬ 
mutinati in quella di Ponente. In somma la 
Repubblica ricuperato aveva in capo ad un 
mese tutte le piazze che aveva perduto. Altro 
più non rimaneva, che rìfìabilire l’autorità delle 
leggi, indebolita all’eccesso; attesa la licenza 
delie guerre interrine . Quello indispensabii la¬ 
voro non era di minor difficoltà che la refiitu¬ 
torie delle piazze . Un Popolo rientra nell’ or^ 
dine come n’è u setto . La di lui docilità è uguale 
all’ impeto . Bisogna cogliere il punto, che 
aon sembra che .una parola agli spiriti ordinarj | 












ma eh’è poi li tutto; usandosi un poco di ac¬ 
cortezza, e di condotta a di lui riguardo . Per 
rimetter P ordine fu creato , oltre al Podeftà, 
aa Capitano di Giuftizia-, che dovea giudicare 
senza speranza dì appello i vagabondi : men¬ 
tre son essi die cagionano il più gran disor¬ 
dine , e commettono profittandone i piu gravi 
misfatti. La ragione è semplice. Abbandonati 
all’ infamia , e familiarizzatisi coli’ assassìnio , 
acquifiano deli’ intrepidezza , mediante il dispre¬ 
gio dell’opinion pubblica; e diventano scelle¬ 
rati , non curando la morte . Alcuni vi aggiun¬ 
gono Podio invincibile t che portano al! uma¬ 
nità . 

L’esecuzioni , che seguitarono ad una tal 
forma di procedere , fatta con molta esattezza 
intimorirono la moltitudine, che non è, se non 
quel eh’è fatta dagli altri. Cominciavasi a 
respirare ; I lavori ripigliavano il loro corso ; 
il commercio perdeva il timore $ le arti sì risve- 
.— gliavano ; rinasceva Genova; e dovea ben pre- 
An- 1398. fto riprendere la sua superiorità . La pelle , 
quei terribi! flagello, la fece ricadere nell’abis¬ 
so , dond’ erasì rialzata ; non già per le ftragi, 
ch’ ella fece ; ma per due avvenimenti , a’ quali 
diede motivo. II Conte di S. Poi si ritirò £ 
e Montaldo cominciò ad agire» 
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II Conte di S, Pel, uomo riguardeveKssimo 
in Francia , favorito dalla natura, coronato dal!* 
gloria , era in ogni luogo assai considerato, c 
molto da temere, se rivedilo del potere aves¬ 
se dovuto farne uso . Guarco e Monta!do non 
ne soffrivano ì'aspetto. Egli con un colpo d'oc¬ 
chio potea giudicarli j con una parola minarli , 
Il Vescovo di Meaux non aveva alcuno di que¬ 
lli vantaggi , L'Apodolato non è una funzione 
da imporre: è un minifte.ro da santificare. Se 
la di lui eloquenza non trova della pietà , po¬ 
trebbe far ridere . Minaccia il guerriero , ed 
è temuto ; minaccia il Sacerdote , ed è beffa¬ 
to . Dipende per Io meno il far breccia dalle 
circodanze del cuore : il guerriero le ha tutte 
dalia sua . II linguaggio dì quedi due dati nelle 
ffessc funzioni dee essere differente ; e ctueda 
-differenza fa p erdere l’autorità , ogni qualvolta 
si parla a individui, che non sì possono con¬ 
tenere che a forza dì timore , Fu dunque un 
gran male per la Repubblica la partenza del 
Conte. 

Già Bertolotti ribelle per malcontentamente, 
o cospiratore per ambizione ; ma pericoloso 
sotto tutti e due gli aspetti, si presenta con un 
coraggio feroce alla teda di seicento fami nella 
Riviera di Levante. II Vescovo spedisce il Ca- 











picano di Giuflizfn per dargli caccia : fuggon co¬ 
loro; ma si ritirano nei forte di Corniglìa. 
Dimandati soccorso al Marchese Ms!aspina , 
eh’è in quelle vicinanze, e ì’ottengono. Con 
lai rinforzo ritornano contro dei Capitane. 
La fortuna si dichiara: per loro : ammazzano il 
capo, e sconfìggono la truppa. E' seguitato 
l’esempio in Genova: la discordia vi raccende la 
face j e i di lei moti vivissimi vi fanno tutto 
l’effetto possibile, fondandosi sopra gravi do¬ 
glianze . Due han per oggetto la creazione del 
porto di Capitano di Giu-ftizia ; e la preferenza 
vera , o falsa accordata a’ Guelfi sopra i Ghi¬ 
bellini . Il Vescovo , che non ha nò pure il 
coraggio della Chiesa, si spaventa, e cede alle 
prime parole , Fu soppresso il porto dì Capi- 
Sano , eh’ era imo de’ piu, necessari ; e per non 
incorrere il sospetto di preferire un partito 
all’altro , moftrò tanta freddezza per entram¬ 
bi, e ne lascio indovinare con tanto accerto 
il motivo, che si attirò il loro disprezzo , 
più ragionato della !or nimiftà . Imperciocché 
si ardisce meno contro di un superiore che sì 
©dia, che contro dì uno che si dispreiza. Il 
che dà a divedere, che di tutti gli uomini che 
governano, il più goffo è il più pernicioso » 
Conosciuto ii Vescovo,sì fecer lecito tutto quello# 


















Vì 

che (a di !ui debolezza non gii permetteva 
d’impedire. Ricorse al Senato, per averne 
de’ lumi . Ma quello per esser rirnaso da tanto 
tempo senza alcuna funzione , era necessaria¬ 
mente senza autorità , e non poteva dare che 
de’ consìgli. Quelli, moderati dalla prudenza , e 
snervati dal carattere del Vescovo , erano gudio 
flesso eh’ esser suole un rimedio a un gran 
male : poiché facevano conoscere che con un 
poco più di ardire si sarebbe potuto ottenere 
l’impunità. Spiegandomi in tal guisa , credo 
di far prevedere le scene ben anche più san¬ 
guinose , che contraddiftinsero quella epoca fa¬ 
rce Ila. Il peggior dì tutto era la frivolezza 
de’ motivi, più deteftabìle ancora della crudeltà 
de’ sentimenti, ne’ principali capì dell’ insurre¬ 
zione . Vi sono degli spiriti , che immaginando 
una riforma , che non possono procurare , ado¬ 
perano de’ mezzi , che t’iniquità contraffar po¬ 
rrebbe alla follia ; e fanno con oneffa inten¬ 
zioni assai male. Insensati son quelli , de 5 qua¬ 
li ne ha una giuftissima idea chiunque sa fin 
dove può arrivare 1’ entusiasmo delia Patria, e 
quello eziamdio delia virtù . Ma 1’ egoiffa , die 
può ardere un nuovo tempio, o altrettale ca¬ 
po d’ opera deli’arte, per divenir famoso, o 
Importante , è lui inoltro , che non sì può 
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immaginare, se non perchè se ne veggono : ed 
a Genova appunto in que’ tempi infelici ve ne 
aveano parecchi , disseminati per ogni condi¬ 
zione . 

Il Vescovo di Meanx , avendo indarno invo¬ 
cato ia ragione del Senato,' o avendo anzi la 
ragion dei Senato indarno eccitato il Vescovo 
contro a persone irragionevoli ; si avvide che 
uno flato, tanto passivo quanto era il suo, 
comprometteva la dignità dei suo Signore ^ e 
che bisognava o anguflìarsi, o partire.. Per to¬ 
gliersi dall’ imbarazzo, che gii avrebbe potuto 
causare 1’ alternativa , si angufltò , e parti . li 
bravo , onefto D’Oria , che ho nominato poc’an¬ 
zi , avendo preveduto il colpo, si era fludiatc 
dì diftornelo, parlandogli con egual amorevo¬ 
lezza e rispetto per il Re di Francia . Anche 
nell’ ultimo momento sì portò al di lui palazzo, 
dov’ era flato offeso ; e feccgli tali rappresen¬ 
tanze , che ben diede a divedere quai fosse 
Il suo carattere . Ma il Prelato, fermo , perchè 
partiva ; ed eloquente , perchè era divenuto 
fermo ; » No, Signore, rispose : io non com¬ 
prometterò per più di tempo la dignità del 
mio Sovrano . Non è quefta una semplice sol¬ 
levazione popolare : tutti i cittadini vi han par¬ 
se ugualmente . Io veggo, che coloro, che il 
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ior grado e nascita dlffinguono dalla folla, e 
che si offenderebbero , se si contraffasse loro il 
diritto di opporsi ai trasporti di un Popolo 
cieco, son essi flessi alla teffa de'faziosi • Non 
è ffato rispettato il mio palazzo \ e poco è 
mancato ? che non sì siano commessi degli 
eccessi contro alia mia persona, Risoluto di 
di non aspettarli ? abbandono ì Genovesi a s loro 
furori : giacché i loro interessi sono ad essi 
unen cari dello toro passioni , bisogna lasciar 
loro il malnato piacere di servir d* esempio a' 
Popolij che potrebbero confessi traviare.. 

D' Oria fece invano de' nuovi sforzi per ri¬ 
tenerlo . Egli uscì quasi subito dd palazzo , e 
ìmbarcossi per Savona m 7 di dove ripassò in Fran¬ 
cia * Per quanto egli non fosse flato a Genova 
che come una specie di fantasima y contatto- 
ciò la di lue presenta aveva contenuto quegl’ in¬ 
dividui, che si aggirano si, ma si corrompo¬ 
no^ e moki altri, che hanno un cattivo cuore^ 
ed un animo timoroso. Era da aspettarsi, che 
dopo una tal partenza sarebbesi rotto ogn’ar* 
gin e ; ed diremo sarebbe flato V allagamento * 
E ben avealo preveduto i! D’Oria ; it quale rr 
corse air unico compenso d* impegnare Montai- 
do a voler risparmiare la Patria, minacciata 
4 aU*ultima delie sventure. Ma quello mezzo ? 
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che potevasi facilmente mettere in opera*, poi¬ 
ché Montaldo ascoltava volentieri gli uomini 
onerti, gli fu tolto di mano dalla di lui mori# 
improvvisa. Guarco non sì moftrò cofterriate 
per quello colpo : perciocché era formata la 
cabala . Egli avea profittato de! di lui nome più 
che del di lui carattere : ed il nome d’un uo¬ 
mo , che fu caro alla moltitudine, sussifte sem¬ 
pre molto dopo la sua morte ; per poter ser¬ 
vire ad animare i! partito, di cui godeva il 
favore . Quello era il partito de’ Ghibellini, di 
già si potente , e sempre superiore a quel io 
de’Guelfi. Non essendo essi più ritenuti da al¬ 
cun riguardo , e conoscendo tutti ì loro van¬ 
taggi , sorpresero le torri dell’ arsenale ; e mer¬ 
ce di tal precauzione , eccoli padroni del porto. 
Allora i Guelfi si videro rinserraci dentro de' li¬ 
miti del lor quartiere 5 dove bisognò opporre 
la coftanza a : bisogni, a’pericoli , agl’ insulti, 
e a’ rimbrotti, sempre più insopportabili de’mali 
anche più gravi . L’onore non manca mai dÈ 
compensi, perche non manca nè pur di talen¬ 
ti . Nell’ orribile eflremità , a cui si ve de va ri ri¬ 
dotti , pensarono di procacciarsi degli ajud 
Il ranneri. Mantenevano delle intelligenze al di 
fuori : vi ebber ricorso 5 e malgrado la lor disgra¬ 
fia } trovarono degli amici ftdsij * Ma ‘ Chi- 




















belliniinformati del loro procedere , seguita¬ 
rono il loro esempio y e siccome avevano dalla 
sua la fortuna, ed c quefta il termometro delibami- 
d2ia, ottennero de 1 soccorsi maggiori , La dif¬ 
ferenza della situazione era tale, che bisogna¬ 
va che i Guelfi succumbessero, e perissero nel 
primo combattimento * Passando per Genova 
Cossa Napolitano , che accompagnava un Le¬ 
gato , inviato in Francia dal Papa, fu commosso 
egualmente che il Legato medesimo al vedere 

10 fiato deplorabile dì una Kepubbiica , dove 
le passioni ic più crudeli avevano preso il Juo* 
go delle più pregevoli virtù ; e il cui terreno 
sovente insanguinato , non altro presentava che 
un'arena, in cui V odio implacabile non face- 
vasi rincrescere altra cosa fuorché le firagi, 
che una difesa felice sottraeva al suo furore * 

11 Napolitano, di cui si è conservato merita¬ 
mente il nome , non è indicato quai fosse : for* 
se seguitando un Principe della Chiesa aveva 
le debolezze di un uomo di mondo* forse non 
era pio: ma era compassionevole* Ma la di lui 
compassione non era una compassione così so¬ 
vente Iterile y per quanto ella arrivi fino aliai 
tenerezza * Non consifteva per conseguenza m 
certe frasi, che portansi al cuore , per ingati* 
narlo, un'orecchia lusingata * Egli sapeva t 














che non si sparla alle passioni come sì' parla 
allo spirito ; che si dee operare più che non si 
parla , quando quei!e passioni sono risvegliate 
continuameli te dall’eloquenza-delia collera, o 
•dall’ aittifizìe dell’ intrigo « Egli disse , e fece 
quanto bisognava fare per essere inteso, e rispet¬ 
tato. I due partiti sentirono quel potere eh 1 è 
nell’ anima , quell’ ascendente eh’ è nella virtù 
quando 1’ una e l’altra non alterano la sublimi¬ 
tà delle loro funzioni mercè di uno zelo mal 
inteso * Fu egli !’ unione tenera , possente, e pres¬ 
soché irresiftibile della compassione, e della 
ragione, dell’ energia , e delia nobiltà . II più 
difficile c i! più dolce dì tutti ì trionfi ne fu 
il frutto . 

Cassa pan! felice ; e lo Stato sembrò che 
io fosse egli pure . Un lusinghiero pregiudizio 
ingannò que’medesimi , che avrebbon.fatto vede¬ 
re assai prefto , che si scrive sulla sabbia quando 
si fanno delle impressioni sopra cuori alienati, 
© corrotti. La guerra fra’due partiti non men 
vìva , e incessantemente più terribile ricomin¬ 
ciò. È d'uopo il dime la causa* I OuelP im¬ 
maginandosi , che f attuai Podeftà -volesse dar¬ 
la mano de’ nemici Palazzo, arrecarono la di 
lui persona ‘ 7 e misero in opera il mezzo odio¬ 
so , e basso per necessità in quella circoftanza 
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di raddoppiargli i tormenti , per assicurarsi di 
un fatto, che non poteva esser mai di tanta 
conseguenza quanta ne moftrava V orrore del 
foro procedere , I Ghibellini, sommossi dal sen¬ 
timento di molti , si unirono ? e presero sul 
momento le armi ; quindi urt combatti mento 
tra'due partiti assai sanguinosa alle porte di 
Palazzo , alle quali appiccarono il fuoco ♦ Per 
colmo di guai , 1* incendio regolato dal venta 
si comunicò a trenta case vicine, che rimasero 
incenerite. Quantunque la fiacchezza, i biso¬ 
gni , e la mortalità gli obbligasse qualche volta 
a sospendere Al lor furore- pure le zuffe piò 
o meno terribili, durarono da' x. di Agofto 
del r:39g* fino al primo di Settembre , Una 
fazione rompeva le barriere dell* altra: e quan¬ 
do potevano penetrare ne 3 lor rispettivi quar¬ 
tieri, e ne riportavano tanto vantaggio da agi-* 
re a piacere della lor ferocia, Pesercitavano 
sopra le case, i palazzi, gli edifizj * In meno 
di tre settimane si videro coperte le ftrade d$ 
juìne fino a rimanerne inaccessibili <■ Una cir- 
coftanza assai piò dolorosa a rammemorarsi 
che non é la demolizione de* palazzi * si fu. la 
morte della maggior parte di coloro 5 che n"era¬ 
no possessori, Ceva D* Oria , Conrada, Ansai- 
do Grimaldi f Vincenzio, e Niccolò Cattaneo 3 
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Giannettmo Grillo, e Luca Saivago furono in 
quello numero. Si dà per certo , che la per¬ 
dita, cagionata dall’ incendio, e dalie diverse 
demolizioni era tale, che non sarebbe ba fiato 
un milione d’oro per ripararla * Fra le rifles¬ 
sioni , che io fo , e che tralascio di scrivere , 
ve ne hanno di quelle che si affaccerautio spon¬ 
tanee air animo di più tPunoj i quali si offen¬ 
deranno , perchè io non le abbia fatte , o scritte. 
Ma non mi condannino per quefio * Vi ha un 
giudice migliore dell' opinione , Bravi Genovesi, 
che tuo riffe in sì fatta guisa per mano de" vq~ 
Uri fratelli * se io mi fo un onore di resifiere 
alla riflessione, mel fo maggiore eziandio di 
cedere al sentimento , Ohimè ì Io rrovomì fra' 
soffri discendenti ; essi mi leggono : io cavo 
loro qualche sospiro , egli c ben giu fio che lo 
divida con. loro .* Deh la voftra morte infelice® 
incontrata per la Patria , che laceravate, possa 
almeno insegnare a" medesimi a non ripor mai 
ti loro onore che nel combatter per lei! L'or¬ 
goglio aliar y* ingannava . Formato delie idee 
deli" onore , che mal si definiva per voi , egli 
si godette gran tempo un impero sopra di esso 
usurpato. La verità, che diffrugge ogni giorno 
i pregiudizi 7 vi ha finalmente illuminati. Sus- 
sifierà d'ora innanzi tra voi T onore in tutts 
h sua purità unitamente alla saviezza * 























% 1X 

Carlo Vie sulla relazione del Vescovo di Meaux, 
moneto in Francia , credette di formare un 
buon giudizio de'Genovesi, ravvisandoli come 
una Nazione difficilissima ad essere governata; 
e fu remato a rinunziare ad una sovranità, che 
avea deluso le sue speranze, lidi lui Consiglio 
non pensò come lui. Era non pertanto possi¬ 
bile , che lo spìrito d* indipendenza divenuta 
fosse lo spirito de* Genovesi, attesa la disposi¬ 
zione a sollevarsi * Ma era quatta una malattia ; 
e il rimedio non era certo impossibile , Quello 
Popolo , il cui nome risonava tra le vittorie 
e travagìj , sarebbe egli mai arrivato a quel 
grado di gloria e di ricchezza , a cui dispera¬ 
rono di poter giungere i suoi emuli, bq 1 amo¬ 
re d’indipendenza, il disprezzo delle leggi, e 
J T odio deila disciplina ne avessero formato il 
carattere? L 1 ardente amore per il propiio pae¬ 
se y da esso tante volte manifeftato nei riparar¬ 
ne le perdite, nel difenderne i diritti, nel ri¬ 
levarne il Indro , sarebbe egli sussiftito, se in¬ 
docile al giogo , de tettando i superiori , spre¬ 
giando Y autorità , fosse Ilare proclive per ca¬ 
rattere ad ammutinarsi? Notisi è affezionato al 
luogo della sua nascita tutte le volte, che non se 
io rispettano le massime , non se ne seguitano 
gli usi, e se ne ftrapazza ciecamente fammi- 
Tom • L X 










V-i 

nitrazione j ma nulla accade di ciò, quando 
vi si è veramente affezionato * Dunque T attac¬ 
ca mento in qiefto caso è una prova di natu¬ 
rale docilità* Ma un Popolo può esser fiero f 
quantunque il patriorismo , il travaglio , i co- 
ftumì lo dispongano alla sotnmessione, e affamo- 
re dell 1 ordine ; lo sarà anche per una con¬ 
seguenza di tal disposizione, perchè sentirà i 
riguardi, le circospczioni , delle quali essa Io 
renderà meritevole , Potrà anzi non ubbidire 
Ogni qualvolta sarà troppo ignorato un somi¬ 
gliante diritto* Quello è ciò, che aveva spe~ 
rimeritato per tanto tempo il Popolo Genovese» 
Que* Dogi orgogliosi , viziosi , spesso anche 
oscuri, più spesso crudeli, innalzati ad un tem¬ 
po e rovesciati dalla cabala, non parevano 
certo fatti per essere rispettati ■ Era egli na¬ 
turale che lo fosse la loro amminifirazione ? 
Conveniva dunque risalire al principio , alta sor¬ 
gente delle cause, per giudicar degli effetti. 
Carlo VI. non potea farlo j il di lui Consiglio 
nè pure : ma giudicò, che un Vescovo, che 
non era altronde un uomo di un merito tra¬ 
scenderla! e , non dovette comparir molto au¬ 
torevole ad uomini mal dispaili ad ubbidire , 
per ottenere più di considerazione, e riuscir 
pjsIP interno « Fu deciso, che mandato sarebbe- 
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si un Governatore ,, preso dall'ordine de’ Mae- 
ftrau, da quell 1 ordine , dove la ragione si tro¬ 
vò cosi spesso unita allo spirito, lo spirito 
aiP equità , e V equità al coraggio * Queffa idea, 
buona in Se {tessa, veniva contrariata dalle cir¬ 
co ila nze ; e te circo danze esser debbono Io base* 
dì tutti i giudizj, di tutre ie deliberazioni. Un 
Popolo , che più non sentiva le leggi del Sena¬ 
to , aver dovea deir alienazione per un uomo 
di roga , Un Consigliere di Stato non era per 
esso che un Senatore di più. Le conseguenze 
assai prefro il provarono « Mi servo di un av¬ 
venimento particolare ; poiché attesa la sua 
singolarità meritar può di esser citare. Ua 
D 1 Oria , nato guerriero, come tanti altri di 
■quello casato da me accennati : nato ardito e 
sprezzante, laddove gli altri erano Ila ri sovente 
cnefti e bravi egualmente ; un D* Oria dissi, no¬ 
minato Conrado , avendo in sua mano una ga~ 
Jca , s' imbarcò con alcuni cittadini risoluti, per 
andare a sorprender Varazze, ch'era della Re¬ 
pubblica; c gli riuscì . Era quella senza dub¬ 
bio una celia ; la gente faceta nc porca ridere : 
ma un Governatore dovea disguft arseti e , Spedì 
ottocento uomini per terra , a fine di ripigliare 
quella piazza; e furono comandate due galee, 
perchè andassero ad affondar quella, ai cui 
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bordo era P autor della burla, Le due spedi¬ 
zioni ebbero il bramato successo; e D’Oria 
arrcfhto , fu ricondotto a Genova , Non è det¬ 
to j s 1 egli ridesse al riveder Puomo, dì cui 
si era burlato : akrì però ne dovettero rìdere * 
Si sa che P ardire , specialmente nel genere co¬ 
mico, avrà sempre de* partigiani, li Governa ¬ 
tore P intese meglio di tutti. Sdegnò di punir¬ 
lo , per non riscaldare : era quello un prendere 
doppiamente i) partito della ragione , Imper¬ 
ciocché se si fosse considerato 1' ardire separa¬ 
tamente dalia folli a , bisognava far tagliare la 
refe ad un uomo , che rispettava tanto poco 
la Francia , da dimenticarsi il riguardo dovuto 
al di Sci Rappresentante, 

L’esempio di D’ Oria non fri imitato : ma 
F ordine non fu rìfebiìito per quefto . Il Popo¬ 
lo se la prese un’altra volta co’ Nobili, Una 
truppa numerosa di Artigiani si adunò nella 
Chiesa degli Agoftiniam (poiché in quelli luo¬ 
ghi appunto , consecrari agli esercizj che ren¬ 
der debbono migliori gli uomini , si raduna¬ 
vano essi sempre per animarsi a divenir più cat- 
rivi). Quell’adunanza avea per oggetto di de¬ 
cidere per ìa ventesima volta , che i Nobili non 
avrebbero pìu alcuna parte nel Governo : che 
tutte ie cariche sarebbero conferite a J Borghesi^ 
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e che gli Anziani non si calerebbero che dallo 
fiato popolare. Era quella una sciocchezza di più, 
prodotta dal motivo sempre sussiftente dell'in¬ 
vidia 5 della dimenticanza de" buoni principi , e 
delle convenienze. Io sono assolutamente lon¬ 
tano dal credere , che i Borghesi non possano 
essere uomini molto ifirtiiti, pensanti , e capa¬ 
cissimi di riempiere Je funzioni ? il cui com¬ 
plesso forma tutta V ammmiftrazione . Ma uo¬ 
mini si fatti non dovevano certo esser comu¬ 
ni in un tempo, in cui la vera educazione era 
necessariamente assai rara . Ea Nobiltà, nata con 
maggiori vantaggi per procurarsela* e forse eoa 
più di disposizione per coglierne i frutti , vi ave- 
va dunque un naturale diritto ■ Se alcuni abusato 
avevan de" titoli che esigono la fiima , la confi¬ 
denza ^ e vo levansi perciò mortificare ? punire ? 
e metter fuori di ibio di farsi temere } sareb¬ 
be forse fiato molto ben fatto. Ma il rimedio 
Immaginato per riparare ì mali 5 che avean ca¬ 
gionati , non diveniva per ciò più ragionevole. 
Mortificazioni di quefta natura non rendevano 
la Cittadinanza più capace di governare lo Stato. 
In somma credersi di rimediare ad un male., 
e non contenta vasi che una passione , Quanti 
errori dì quefta specie riprodotti si veggono 
nelle Storie ! Vi erano fiati de 1 momenti * ne'quali 










ognuno era persuaso , che escludendo la No¬ 
biltà si andava a cadere per vìa di un abuso 
io un altra ; c fu immaginato di unire insieme 
j due fiati, Quella idea illusoria non ingan¬ 
nò molto a lungo » Il cattivo successo non 
aveva impedito , che vi si ritornasse in altri, 
tempi 5 e ss era dovuto sempre riconoscente 
P errore , Infatti , conri era possibPe , che ria¬ 
bilito una volta P odio contro la Nobiltà ,i Bor¬ 
ghesi e 1 Nobili potessero unirsi a vivere insie¬ 
me con quella pace d’animo, eh’è tanto ne¬ 
cessaria all’accordo delle idee? In qua! manie¬ 
ra la Nobiltà , diportandosi anche colla mas:- 
sima politica col recante della Cittadinanza, ma 
conservando i suoi titoli, ed il loro sussiego, 
sarebbe potuta sfuggire alle inquietudini natu¬ 
rali , a’ movimenti interiori de’ Borghesi inva¬ 
niti dalla loro assimilazione, e umiliati dali' ine¬ 
guaglianza . Quello mezzo pertanto non era 
un rimedio, è divenir poteva un nuovo male « 
Da tutto ciò si conchiude facilmente , che 
Genova era in uno flato terribile } ed il male 
era tanto maggiore , quanto che il torto era 
da torri e due le parti. Poiché anche il Popo¬ 
lo , sempre prevenuto , e sempre animato con¬ 
tro de*Nobili, aveva egli pure de 1 grandissimi 
rimproveri a farsi a loro riguardo, ed io sors 
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4 *avviso j che secondo ja regola di proporzio¬ 
ne j dopo le convenute differenze ? si decìdereb¬ 
be con difficoltà , da qual iato fino a qucIPepo- 
£a il torto fosse flato piu grande .* 

Comunque siano le cose f regnava la confu¬ 
sione ; e quella folla, quegli Anìili ragunatì agli 
Agoftìniani la facevano crescere. Essi commetto¬ 
no de' misfatti d’ ogni genere. Furono diftr ur¬ 
te e arse piu case degli Spinola * 11 Governatore 
manda a chiamare il Capo de T rivolutosi quefti 
ricusa di ubbidire' tenta altri .mezzi; il furor 
popolare li rende inutili j e può renderli pe¬ 
ricolosi se sì voglia spingerne troppo avanti 
r efficacia * Bisognò cedere per quei momento. 
Fu promessa ia chiefta esclusive per tutte le 
cariche dello Staio , Allora il Capo degli Ar¬ 
tigiani , che non aveva voluto comparire, sì 
presentò con arroganza, ben accompagnato s 
e disse al Governatore: » La città è molto mal 
governata ye quello non è voftra colpa * II male 
viene da più lontano; bisogna fermarne i! cor- 
so : noi ne sappiamo la maniera , e vogliamo 
metterla in opera $ senza offendere la va (ira 
automa . » 

Quello traini parlare assai chiaro- A qua! 
partito appigliarsi/ Ascoltare* a condiscendere 

finché si fosse in iflato di contenere* Si lascia 
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dunque tirare innanzi ì! minaccioso oratore . La 
conchiusione fu ta total riforma dell" aminini- 
ftrazions , non per progetto -, ma in realtà : 
poiché proporre ed eseguire tanto fu. Stabt* 
=*=■ li rotto un nuovo tribunale , comporto di quat= 
1 i 99 -irò Priori e dodici Consiglieri, tutti del loro 
corpo , Elessero per Priori Raffaele di Sampier- 
darena, ceraiuolo.' Giovambatìffa Chivari, la¬ 
naiuolo: Gamberto, pizzicagnolo: e Antonio 
Palvagnia , beccajo . Ecco i Magiftrati, a’ quali 
ì Genovesi, una volta così superbi, si videro 
affretti ad ubbidire . Poteva esservi certamente 
In quefte quattro tefte de! buon senso, ed an¬ 
che dello spirito : ciascuna di esse dar poteva 
un consiglio savio, e meritarsi la confidenza 
pubblica per l’esecuzione delle leggi fondate 
sul consenso generale: ma formarne un Con¬ 
siglio supremo rtabifirc la felicita dello Stata 
sopra le loro opinioni arbitrarie , ed assolute ì 
La ragione non arriva a poter combinare in¬ 
sième autorità così sconsigliatamente personali, 
e concertate con tanta ftranezzared il Popolo? 
quel colosso sì trrob'ie quando è agitato dalle 
scosse della sollevazione, o delta novità v , ma ss 
attaccato alle sue consuetudini , e si dispofto 
naturalmente a rispettare gl’ individui, che l’uso, 
la natura, i titoli, e la rappresentazione han 
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fatto superiori a lui ; era egli poi adattato ad 
ubbidire collantemente * e pacificamente a Capi ? 
uè* quali avrebbe ogni di ravvisato degli eguali? 
Puossi egli ubbidire pacìficamente senza rispet¬ 
to ? Puossi egli rispettare eoa verità , quando 
r amor proprio fa ad ogni poco risovvenire 
deìl v uguaglianza ? Ed imo Stato può egli essere 
ben governata quando il Popolo è senza rispet¬ 
to per coloro » che governano ? !o qui non parlo 
deir interno dispiacere de Nobili, molto scu¬ 
sabili, per trovare in ogni nuova promozione \m 
oltraggioognor più sensibile. Posson eglino essere 
assai prudenti per dissimularlo fino al disprez¬ 
zo* Ma il Popolo » sempre naturale , non dissi¬ 
mula nulla ? nè pure lo scantentamento di se 
medesimo , e la persuasìóne della propria in- 
giuftizìa allora quando sì c arrogato un* auto¬ 
ma ? die la ragione condanna , ed è contraria per 
conseguenza ai suo ben inteso vantaggio. Que¬ 
lle riflessioni sono cosi ovvie» che io le sop¬ 
primerei, se non ne fossi difiolto da una im¬ 
portante considerazione , La nuova coftituzione 
di un grande impero sembra partire dagli flessi 
princìpi 7 seguitati a que 1 tempi dalla turba 9 
che dominava in Genova, Alcuni spiriti poco 
attenti potrebbero ingannarsi * Mi spiego, pe? 
prevenire lì rimprovero di sbaglio * o di cattiva 
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intenzione ; die mi sarebbe fatto se mai que¬ 
llo accadesse* II siflema della Francia ammette 
tutti gli flati : rammmiftrazione tanto nei con¬ 
sultare ? guanto nell’eseguire appartiene a nitts 
gli uomini assennati una vigilanza rigorosa con¬ 
tribuirà ben anche alla felicità di tutte le con¬ 
dizioni y fendendo indispensabile la fedeltà de¬ 
gl: ammmiftratori : il servigio pubblico in som¬ 
ma j flabilito per il bene dì tutti gl" individui ? 
dopo il consenso della generalità de' cittadini y 
verrà affidato a s migliori spiriti di tutti gli flati 
Niente somiglia meno alle rivoluzioni 7 che de¬ 
solarono Genova per moki secoli : poiché que- 
Ile avevano sempre per causa ìa voglia f e la 
gelosia della dominazione 9 che tormentava i 
diversi flati * 

Ritorno aì mìo soggetto f da cui V infelicità 
di esser sensibile mi ha fatto allontanare più 
che il piacere di esercitar la ragione * Quat¬ 
tro cittadini * della professione più comune son 
dunque divenuti padroni e amminiflratorì di 
uno Stato ^ che una volta fra 1 più grand'uomi¬ 
ni d’ogm genere scorgeva ben pochi cittadini 
degni dì governarlo* I sediziosi ; che gli aveva¬ 
no elettiavvedendosi che avrebbero della dif¬ 
ficoltà a softenersi nel posto , giurarono di pren¬ 
der F armi per loro difesa tura le volte * che 
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dftlurbad fossero nelle loro funzioni*■ Non per¬ 
tanto , per evitare, eh* essi non giungessero a 
perdere la cognizione di se ttcssi ; e per un 
oso troppa lungo dell" autorità non si dimen¬ 
ticassero if loro meftiere , deliberarono che non 
avrebbero esercirne la carica fuorché per quat¬ 
tro soli mesi ; e che passaro ral termine se 
rieleggerebbero collantemente degli altri. 

In quello frattempo , che cosa era egli mai 
divenuto il Rappresentante di uno de* primi 
Monarchi de IT Europa ? Egli per fortuna ama¬ 
va la caccia , e conservasi io quello divertimene 
to della caccia , che davasi a lui medesimo » 
Mentre egli è un vero esser cacciato 1* essere 
misconosciuta arai punto. Altro non manca a! 
pienissimo effetto che di sentirlo , I Priori si 
san fatti arbitri di tutta l 1 autorità w 7 e il Signor 
di Calvi5 o di Ca!vile (nome del Governatore) 
non trova, o non cerca alcun mezzo per tur¬ 
barli nella loro am min ìft razione , 

I Guelfi esiliati provar vollero di qual occhio 
vedrebbon cottoro una piccola temerità ? che 
immaginarono di permettersi. Avevano fatto al¬ 
lerti re segretamente due galee : con quelle si 
danno ad infettare le due Riviere » I Priori fan¬ 
no dar loro addosso, e li prendono. Ne sora 
giuftiziati venti co 5 ìor Capitani * Quella manie- 
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ra di trattare i colpevoli fa tremare per fin 
gl* innocenti* L'ordine è rimesso dallo spaven¬ 
to : ma quello fa nascere una scontentezza 
segreta della dipendenza, che mera il seguito. 
Non volevasi commetter delitti : ma un certo de¬ 
sio di libertà rendeva odiosa la certezza di esse¬ 
re impeso se mai contravvenuto si fosse in qual¬ 
che parte alla legge * A principio furon quelle 
riflessioni segrete: in seguito manifeflaronsi pri¬ 
vatamente : si formò così la pubblica opinione - 
Non piaceva la sollevazione 4 ma potea fare del 
rincrescimento di essersi fatti de 1 padroni, che 
non si ricorderebbero di essere flati camerate, 
se mai venisse ad essere obblìato da qualcheduno 
il lor grado * Quello è ciò che avvenne : spi¬ 
rati i quattro mesi sì lasciarono ne’lor fonda¬ 
chi i pizzicagnoli 5 1 beccai ;■ e si ripigliò F uso 
di eleggere gli Anziani, cavandoli indiftintamen- 
te dalla Nobiltà, e dalla Cittadinanza più ent¬ 
ra . li Governatore allora rientrò nelle sue fun¬ 
zioni : ed ebbe aria di glorioso * Non si può 
essere a dir vero troppo indiscreti nel palesare 
la di lui sciocchezza , Quella , quando è por- 
tuta a un certo punto , trova de* buon giudici 
presso il Popolo egualmente che presso le per¬ 
sone più iftruite : essa si tira dietro il dispre¬ 
gio, che conduce al disordine non meno che 
















airinsulto* La conseguenza fu pronta , e ra¬ 
pida la concatenazione . Quanto fece coflui fu 
disapprovato , e la di lui persona pubblicamente 
derisa : le pasquinate annunziarono la disubbi¬ 
dienza ,■ e le minacce deflarono i motteggi, Dai 
dispregio del Governatore sì passò all' aliena¬ 
zione per il Re, Non si volle più sapere nè 
deir uno, nè deir altro » Quello era tutto fatto 
del Popolo : la Nobiltà nè dava , nè seguiva 
Tesempio* Soffrire ? e dissimulare c-m divenuto 
un abito, ed anche una massima per essa . Im¬ 
perciocché , essendo più illuminata , e men forte, 
capiva dì non doversi misurare con gente che 
perduto aveva e il pudore, e il ritegno. 

Vi ebbero alcuni moti, che davano ad in¬ 
tendere, che in Genova esigevano tuttora due 
partiti : ma ni uno facea presagire , che sì con- 
trainasse il principio, per cui crasi presa la risa- 
lozione dì non più ubbidire ad un" autorità lira- 
mera. Da unte e due le partì vo le va si occu¬ 
pare l 1 autorità j e da ninna vedevasi alcun pia¬ 
no per riftahìlire il pubblico riposo , L'emula¬ 
zione agitava tutte h tefte, il patriottismo era 
spento in ogni cuore * Volere era Io flesso che 
pensare; invidiare era sentire ; brogliare e com¬ 
battere era far moftra di quel solo spirito ^ é® 
cui sì può cavare qualche profitto « 
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Il Governatore * che non trovatasi più sicuro 
a Palazzo , n' era uscito ^ ed il Popolo a forza 
di dispregiarlo , se Io era dimenticato nel suo 
ritiro , Ma ì Nobili senza entrare in alcun im¬ 
pegno per lui, seguitavano a dargli degli atte¬ 
sati , più o meno pubblici de! rispetto dovuto 
alla sua rappresentanza > Alcuni cittadini più ra¬ 
gionevoli del Popolo , e tiicn circospetti de 1 No¬ 
bili, tenendosi per riflessione fra 1 due eflremi 
della rivolta , e della soggezione , si determi¬ 
narono di ragunarsi , e credettero di pensare 
col più gran senno de! mondo, con innalzare 
2! Maeftrato sovrano Giovambarifla Beccane- 
gra ? e con ìspedire deputati al Re dì Fran¬ 
cia, por muoverlo ad approvare quella elezio¬ 
ne ( fatta di lor privata autorità ) , che le cir¬ 
coli art ze , dicevano essi, avevano renduta trop¬ 
po necessaria • Quella notizia dispiacque viva¬ 
mente al Re < Calville inoltre avea scritto, 
com'era suo dovere * Ognuno è persuaso qual 
dì queir e due spedizioni ottener dovesse più di 
favore ■ La ragione di Carlo era per allora al¬ 
terata : ma la ragione de* Re passa dalla lor 
teda nel loro Consiglio , allora quando per im 
momento si assenta * Il Delfino era divenuto 
reggente del Regno : era presidente del Con- 
giglioI c non era nato per aver bisogno di 
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consultare intorno alla necessità dì punire uà 

insulto . Ordina a Calville, che si era ritirato 
a Savona, di chieder soccorso al Duca dì Mi» 
iano , e al Marchese del Carretto ; aspettando 
eh egli potesse mandargli delle truppe sufficienti 
per farsi ubbidire . Era V ardito , l’infaticabile , 
pertinace Guarco , che avea fatto eleggere Boc¬ 
canera ; perchè pretendeva di governare egli 
flesso lo Stato sotto il di lui nome,' non aven¬ 
do avute il coraggio di domandare per se quel 
Macerato: mentre sapeva che la sua più vera 
forza era ne’suoi vizj , ma vizj con tortati , e 
che non lasciavangìi più sperare dalla fortuna 
fuorché de’favori simili a quelli, che la beltà 
capricciosa , o importunata accorda talvolta ad 
uomini di seconda sfera . Prese il forte del 
Cartelletto, ed altri polli importanti ticlia 
città; fingendo di volerli curtodtre in nome 
del Re. Quei del partito contrario sospettando 
i! motivo dì tal impresa , e volendo mettere iti 
sicuro le loro persone, fortificarono le case 
principali del quartiere di S. Agnese . Quello 
partito era quello degli Adorni, e de’ Montai- 
di ; a : quali si aggiunse assai subito Lorenzo 
Fregpso, tre nomi rendati celebri nelle pubbli¬ 
che disavventure. Quelli di quelle famiglie, le 
cui passioni erano fiate la sorgente di so mi- 
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glìanre celebrità, ripesavano no’ sepolcri : ma la 
!or memoria, i! loro esempio animavano i proprj 
discendenti. Triumvirato sì fatto diveniva più 
possente di quello dì Guarco * Boccanegra se 
n' avvide 3 e non essendo che una specie di fan¬ 
toccio 5 riounziò la dignità 7 quantunque Guarco 
gli promettesse i più validi soccorsi per pane 
de’suoi numerosissimi amici, É dunque con¬ 
dannato Guarco a ritirarsi , o a perdersi, Buon 
per lui * che il triumvirato sì scioglie ? o per 
mancanza <V intendersi , o per disgrazia di co¬ 
noscersi . Quelfa separazione gli rende il co¬ 
raggio perduto. Ma i cittadini sentendo che 
tanti partiti divìsi son per produrre delle infi¬ 
nite vicende j e temendo altronde la vendetta 
del Re, o del Reggente , sì determinano ad 
elegger dodici de'più ragguardevoli tra loro, e 
ire uomini delle valli per governare la città* 
lìando m attenzione delle risoluzioni, cheavreb- 
he preso la Francia» Quello pensiero incontra 
l'opposizione di tutti i partiti. Succedono quin¬ 
di deile zuffe sanguinose . Le comuni perdite 
dan luògo finalmente alla rimessione , Vien ri¬ 
soluto di mandare quattro Ambasciadori al 
Duca di Milano , per pregarlo ad interporsi 
presso del Re di Francia, e ad ottenere da esso 
h nomina dì un nuovo Governatore $ giacché 

















quello , a cui gli aveva soggettati non aveva 
io spirito di conciliazione , che rendono ne- _____ 
cessarlo ie cìrco/ianze. Intanto, siccome non T 7 T 

■ 1 * t n . . „ £ÌlSsItiiQV> 

conveniva lasciar I-a Repubblica senza Capo, 
si /labili Giovambatifta Franchi Lusardo, cit¬ 
tadino , che presedesse tra quello mezzo 
sotto i’ autorità del Re, Da ciò si può 
scorgere tutti i mancamenti, le sciocchezze, 
i‘delitti, le perdite, che si era tirate dietro 
rscciecamento fatale deli 3 egoismo , per torna¬ 
re al punto , dond’era partito, al cambiamen¬ 
to del Governatore ; che poteva esser divenuto 
necessario , ma che doveva esser propo/lo con 
più di circospezione. 

La deputazione a) Duca di Milano cagionò 
un effetto assai contrario a quello, che si era 
aspettato. Quel Prìncipe, ben lontano dal se¬ 
guitare !e savie massime della mediazione, spe¬ 
dì Momechiaro , suo Segretario di Stato , per 
ridurre il Popolo ad un’ ubbidienza assoluta ^ 
con fargli annunziare l’effremo risentimento, 
e ie severe risoluzioni del Re di Francia. II 
Popolo , ch'era più fianco, che tranquillo, te¬ 
mendo la vendetta di un Monarca irritato, 
pensò a farsi temere luì /lesso . I! suo furore 
manifeAratosi sul momento per via di eccessi 

peggiori de’ primi, spaventò Franchi, eh' era 
Tom. I. Y 
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di Eia carattere pacifico ^ il quale rinunziò alh 
carica , Gira reo 7 profittando delle nuove tur¬ 
bolenze , ricomparve alla teda de* suoi fedeli 
scherani * Appena si fu presentato , che venne 
ariminziato 1 * arrivo di Rinaldo Olivieri, inviato 
dai Re di Francia, per fermare il corso delle 
insolenze, delle quali era (fato successivamente 
informato. Colini precedeva il Mtresciallo di 
B-iLidcant, che aveva ottenuto il governo ed era 
ben capace di sofie nere quella dignità , In qua¬ 
le da piu d' un secolo non è mai fiata in Fran¬ 
cia , che una semplice rappresentanza 5 eccetto 
quel tempo, in cui fu affidata ad uomini di 
tal natura , che creano il pollo per loro pia¬ 
cere , e che possono farsi lecita progressiva¬ 
mente ogni cara, perciocché fiordUcono . La 
plebe non ebbe maggior rispetto per Olivieri 
di quello avesse avuto per Calville, Appena 
ebbe luogo in Palazzo v che i paesani delle tre 
valli, condotti da Guaneo ,, entrarono tumultuar 
riamente in città 5 facendo de’ discorsi molto 
impropri intorno ad Olivieri, e al suo seguito. 
Fu giudicato , che avessero mai in cuore 5 e 
per prudenza fu creduta ben fatto di calmar¬ 
ti, assegnando un aggiunto a quel Governa¬ 
tore , oggetto del lor timore, e rivolta . Si 
desse quello flesso Franchi * che sì era ritira- 


















to In uno de’primi movimenti,* a favor del 
quale il popolaccio avea delia deferenza . Que¬ 
llo riguardo fu inutile , Gli ammutinati non vol¬ 
lero , che f autorità fosse divisa fra uno fha* 
mero : bisognò far si 'che Franchi ne fòsse il 
solo depositario. il Nobili e i Cittadini, che 
prevedevano le conseguenze di quella serie di 
oltraggi fatti al Re, gemevano di esserne te¬ 
ff imonj ; e si diportavano nòti pertanto come 
se ne fossero complici: poiché la menoma op¬ 
posizione da parte loro sarebbe fiata pericolo¬ 
sa egualmente , ed inutile : essendo ìj popolar 
furore qual torrente, che rotola , o rovescia 
tutto ciò che restile . 

Olivieri si era ritirato nelle torri del Casel¬ 
le tto, eh’ era flato fortificato già da molto tem¬ 
po dove andava facendo delie giube e facili 
riflessioni su! carattere del Popolo , di’ egli era 
venuto a governare, tanto cangiato da quello „ 
che era flato gran pezza governato dalle ieggi „ 

Dopoché Franchi ebbe ripigliato l’uso deli au¬ 
torità , operò con più di risoluzione che in lui 
non credcvasi dovesse mobrarsi giammai. Fece 
arre bare Lorenzo Fregoso , Gabriele Roca né Ilo, 
e Adornino Adorno , che avevano formato un 
partito, mercè del quale erano seguiti alcuni 
movimenti, Egli non usò severità contro a Gtiar- 
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co $ perciocché il di lui valore -, € la di lui 
fazione erano veramente da temere * Una parte 
del Popolo si mosse a pro de'tre prigioni: gli 
amici di Franchi lo consigliarono a rilasciarli 2 
egli yi condiscese * I sediziosi divennero per 
quello più arditi; e riunitisi a'paesani delie 
due Riviere , empierono la città di ftragi e 
d* orrore * 

È da credere che un governo più fermo non 
avrebbe impedito tutto il male , che fatto si 
era success iva mente : si può anche pensare , che 
rnf esemplar fermezza avrebbe causato tutto in 
un colpo un male maggiore* ma scene così 
umilianti non lo avrebbero fatto andare tanto 
innanzi * Genova perdeva tutta la sua gloria 
e già le Nazioni vicine le inoltravano quel dis¬ 
prezzo , eh’è il massimo de’mali per uno Sta¬ 
to, allor quando non vi è più nè il mezzo nè 
il coraggio di vendicarlo . Rinasceranno , sì , 
un giorno quelli sentimenti, e quelle facoltà^ 
la cui memoria vive tuttora, e virerà; per sem¬ 
pre: poiché nasceranno de’grand’uomini * de 
quali il germe, che si era cosi gloriosamente 
sviluppato, non fu àiftrurto come quel di tanti 
altri Popoli, che meritarono dì scomparire 
senza speranza - Ma qual prodigio porrà mai 
uguagliare Io spettacolo 3 che presenterà un ta*> 
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le ftabilimento j e qual omaggio non saia egli 
dovuto alla memoria degli ero* , e de' gran 
cittadini 5 de* quali sarà esso il laverò ? 

II Popolo, che avrebbe congiurato contro 
Franchi se avesse spiegato pià d'energia, Io 
punì per aver meditato troppo di debolezza , 

Egli volle che rinunzìasse alla dignità; il che 
Franchi fece ben volentieri. Fu eretto un nuo¬ 
vo tribunale compofto dì otta persone, metà 
Guelfi , e metà Ghibellini con un potere as¬ 
soluto per riformare tutti gli abusi , e reprime¬ 
re la tracotanza de* paesani delle tre vaili , ri- M _ 
masi sempre in città dopo che Guarco ve gli 
aveva introdotti. Quello Maefìrato ebbe per 
presidenti Antonio Gmiiiaiani, e Giorgio Ador¬ 
no, acquali fu darò lì nome di Priori . Erano 
due persone, che i voti pubblici avrebbero ac¬ 
clamato j se i voti in quel tempo fossero fiati 
della giufiizia e dell’ innocenza, Giuftimani era 
dolce con sspìrito ^ Adorno profondo con bontà ; 
i! primo immaginava senza pena ^ il secondo giu¬ 
dicava facilmente . Un'apertura di cuore poco 
comune faceva deli* unione de* loro animi un 
commercio d 1 idee e dì riflessioni * ÌI piacere 
di fumarsi scambievolmente raddoppiava iti essi 
la felicità di contribuire al pubblico vantaggio. 

Il pensare dell’uno diveniva il bene deir altro* 


1400* 
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Essi meritavano ciascuno di per se 5 ma ne go¬ 
devano insieme , 

Era quello un effetto della loro amicizia ; 
e perche appunto fu giu ff amen te valutato que¬ 
llo prezioso rapporto , alcuni animi ben farti 
avevano p topo fio di unirli nelle ftesse funzio¬ 
ni , Se quella idea avesse fatto queir impressio¬ 
ne sul Popolo 5 che fa su! mio spirito, la Re¬ 
pubblica era salva , Ogni momento avrebbe ri¬ 
parato il male , che avea fatto nascere i! cor¬ 
so de 1 giorni; e due uomini avrebbero provato 
al mondo , che ia virtù illuminata è mille volte 
piu possente del vizio e dell'errore, quando è 
venuto i! momento favorevole , Ma queffo era 
ancora lontano : le più savie ordinanze erano 
inutili , li disordine era tale , che ciascuno vo- 
ka farla da padrone $ c non potendo 5 si co¬ 
mandava ammutinandosi, Pochi ancora motira¬ 
vano di avere delta ragionevolezza. Ma che è 
mai cotefta ragionevolezza quando è perduta 
r idea della virtù ? Gli uomini onefti, i pensa¬ 
tori discreti gemevano nell* inutilità ; e in al¬ 
cune società isolate, dove aspettasi con l'Un*. 
pazienza del bisogno meglio inteso quel Gover¬ 
natore , quel Boucicaut, che la fama annun¬ 
ziava come r uomo il più adattato a ridurre 
de* Popoli sollevati ? c nel tempo flesso a ri- 










flsbilìre uno Stato sconvolto , e 


snaturato da 


rutti i mali della rivolta . Finalmente furono 
esauditi sì giufti desideri , Giunse il Maresciallo, 7 

É +, r , . 1aì-O L v- 

d uopo tana conoscere ^ ed io son tanto giu* 
ilo dal lasciar godere di quella gloria r autore^ 
che ho sono degli occhi presentemente , 

« Giovanni le Maingrc de Boucicaut era uno 
de’ più grand 1 uomini del suo secolo ? che noti 
ne mancava * .Era in età di circa trentacinque 
anni .5 e sì era già fatta la più brillante ripu¬ 
tazione, La di lui fisonomia non ismentiva 
Tidea, che gli uomini avevano conceputo della 
sua persona al sentir parlare delle di lui azioni * 

Un p aria nobile ^ una ftatura vantaggiosa * 
sguardi rieri, qualità che il Popolo si compiace 
di trovare ne J suoi imperanti * prevenivano glj 
occhi altrui in suo favore * Vero eroe in un 
tempo, in cui V ardire 7 e l 1 intrepidezza non 
ballavano per esserlo j' il di lui corpo ne aveva 
le forze, il cuore 1 sentimenti, Secondo fuso, 
che regnava allora tra' bravi , sfidato aveva tutti 
£ Cavalieri dì Europa , e avea campeggiato con 
essi vantaggi osa me me per trenta giorni conti* 
novi , I suoi fatti d 1 arme gli avevano meritato 
il baitene di Maresciallo dì Francia a veorisei 
anni. In seguito era flato Governatore di una 
parte della Guierma in congiunture assai critì- 
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che ; ed travisi diportato con saviezza e pm* 
danza, egualmente che con vigore e fermezza. 
Ultimamente si era segnalato contro de Tur¬ 
chi^ e in quelle guerre, in cui ersn concorse 
quasi tutte le Potenze d 1 Europa, i Genovesi 
erano flati essi (tessi teftimonj di mille beile 
imprese, per le quali si era dìftinto. » 

Boucicaut pertanto era essenzialmente l'uomo 
necessario ai Popolo, che veniva a governare « 
Egli potè credere grugnendo in Genova , che 
tale fòsse T idea che si era formata di lui . 
Non vi fu forse mai premura , che paragonar 
si potesse a quella che gii fu con te (lata ; ed in 
altre ci reo Stanze avrebbe facto pompa di quelle 
graziose maniere , eh 1 egli aveva quando vole¬ 
va usarne alP occasione, c che soo di tatuo 
ajuto ad un pubblico Rapprese arante per adempie¬ 
re la sua incumbenza verso di una città affezio¬ 
nata , Ma sapeva, che la carica affidatagli mal 
s accordava con Paria, che avrebbe voluto pren¬ 
dere * La maggior parte de 1 Nobili erano anda¬ 
ti a Milana appena riseppero, ch'egli doveva 
arrivare . Era partito di Francia con un gran 
numero di Gentiluomini, che il seguitavano 
per affetto, e che colle truppe della sua guar¬ 
dia formavano un corpo di mille cavalli , ed 
altrettanto ff infanteria - La di Ini entrata in 
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Genova fa più spaventevole che «magnìfica * So¬ 
migliava y dicono, a quella dì un Generale in una 
piazza da esso obbligata ad arrendersi * anziché 
di un Governatore in una città , io cui viene a 
risiedere . ^ Quelle numerose truppe che lo 
scortavano ? la cui mofira , e preparativi annun¬ 
ziavano ben altra cosa che una vana decora¬ 
zione} la Nobiltà, che lo corteggiava, e che 
allontanava con isdegno nel suo passaggio i Ge¬ 
novesi ^ la severità della guardatura, difficile a 
softeoerd 5 se la collera F animava , agghiaccia¬ 
vano tutti i cuori di spavento * y> 

lì colpo cT occhio di Boucicaur era sempre 
sicuro : porrebbe anche dirsi , eh 1 egli era pro¬ 
fondo, Lesse negli animi , e vide clic coir ac¬ 
crescere il terrore da se già inspirato , diver¬ 
rebbe di leggieri padrone degli spirici. Il gior¬ 
no dopo dd suo arrivo fece pubblicare due 
ordinanze- In una projbivasi a tutti i cittadi¬ 
ni di tener alcuna adunanza io qualunque luo¬ 
go si fosse : nell* altra ingiungeva^; di portare 
a Palazzo qualsivoglia sorta d' arme offensive e 
difensive; non permettendosi altro a ciascun 
individuo che i! coltello da tavola , Un ordine 
sì umiliante fu senza dilazione eseguirò .. In 
seguirò fece ragasare tutti i cittadini, e parlò 
ad essi in quelli termini * ben corrispondenti alla 
fierezza del guardo* cd al rigore del comando. 














» I! Re turo Signore, mi ha eletto per g<> 
vernarvi ; perchè voi lo avete desiderato . Io 
debbo ringraziarvi di un’eiezione , che mi ono¬ 
ra . Portato per gratitudine , e per inclinazio¬ 
ne a beneficarvi, mi veggo altre:co con mio 
rincrescimento a metter mano a’ gafiighi . 
Vivete da qui innanzi da buoni cittadini , da 
sudditi fedeli ; ed io vivere con voi da ettea- 
dino ? da amico . Io debbo difendere i voflri be¬ 
ni , proteggere il va fico commercio , render 3 
tutti un’ esatta giu (tizia . Io adempirò i miei 
doveri : voi adempite i voitri . Non vi dimen¬ 
ticate mai ia soggezione , che vi Sega alla Fran¬ 
cia , e non mi obbligate ad usare ? per punir¬ 
vi , deli’ autorità confidatami per farvi felici » t 
Quefìo parlare era chiaro ; ed era molto , che 
i Genovesi non avevano inteso un linguaggio 
cosi risoluto . Se concertarsi qualche cosa , si 
faceva con un ardire nasco fio , che sente del 
basso per timore , e della furberia per precau¬ 
zione . Un ambizioso non era che un intrigan¬ 
te ; e uti congiurato , che un perturbatore, 
sempre vile , sovente debole . Un coraggio , che 
parer poteva temerità, era fiato altre volte il 
caranere de 1 Genovesi : i! patriottismo , il rispet¬ 
to della lor fama gli aveva portati ad azioni lé 
più ardite , a fatti i phi gloriosi . Essi aveva- 
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no traiignsto. I motivi influivano ne’sentimen¬ 
ti: il sacro amor della Patria più non gli li¬ 
molava ; essendo il lor unico mobile I*interesse 
personale, nc perciò più riconoscendosi quei 
ardore, che fa tutto intraprendere, quella gras- 
óezza d’animo, che non sa nulla celare . Era¬ 
no per anche bravi : ma la Nazione non era 
più agguerrita ; 1’ animo più non sublimavasij 
la spada era io firn mento dell’interesse. Con¬ 
giure ripullulanti tuttora , rivalità tuttora feroci 
erano divenute come lo spirito della Nazione. 

Quella degradazione diventa un principio di 
timidezza , se un uomo presentasi riverito di un 
gran potere e carattere , che nell’ citeriore im¬ 
ponente si appalesi delia fìsoaomia, della per¬ 
sona , della voce . Se dopo quella prima impres¬ 
sione , il discorso che tiene, la condotta che 
osserva , le minacce che fa , ii partito infine 
che prende, ali’idea corrispondono, che si è 
formata di Ini , il suo trionfo b più rapido 
dei pensiero , c più oltre sì eftende della sua 
autorità . Il Maresciallo , che ciò aveva indubi¬ 
tatamente preveduto., ne fu assai prefio convinto. 

Due individui avevano insultato la Francia , oc-i 
cupando un dopo l’altro tm pollo primario 9 ' 
di cui ella soia poteva disporre ; e che altron» 
de era coperto da un Uffiziale de! Re nel mo- 
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mento , che e rasi avuto 1’ ardire di nominar- 
veli. Erano quetti Boccanegra.e Lusardo. Bou= 
cicaut persuaso, che un grand'esempio può gio¬ 
vare a risparmiar moiri atti dì rigore , li fece 
arrecare fin da' primi giorni , e condanno!li 
esso desso di morte . L’opinione non poteva 
essere per tutti Ì titoli più favorevole a’ re:. 
Nascita didima , tlluttri attinenze, gran consi¬ 
derazione personale; alle quali cose aggiunsero 
anche un’ imponente giuftideazione , e protette 
di pentimento espresse eloquentemente . Boti- 
Às.T?7 cìcam ® inflessibile ; e la sentenza eseguita : a 
Boccanegra almeno fu tagliata la tetta ; ed es- 
sendo fuggito dallo desso palco Lusardo, ven¬ 
ite giulizìaro in sua vece i’ Uffizìale di guar¬ 
dia, a cui era dato consegnato. I Genovesi 
all’ apparato dei più leggero supplizio si etano 
sovente rivoltati contro de’ lor Maeftrati : cento 
colpevoli erano dati sottratti a! rigore della 
sentenza anche più savia, ed alla giudizia 
anche più necessaria . Venti volte avevano espe¬ 
tto la vita loro per salvare anche un indifferen¬ 
te : e qui sì rimangono zitti ; tuttoché 1’ uomo 
che muore fosse un de 1 lor cari; che avevano 
essi flessi innalzato al putto , che gli cotta la 
vita . La di lui morte è lor opera, e lo abban¬ 
donano ì II terrore snatura 1’ uomo : ed un Po- 
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polo, s* è reo, turi e più che un debole tutte 
le volte che qucfto gran principio dì dissolu¬ 
zione si fa ad sgire su lui ^ 

Il Maresciallo , facendosi temere , imparava 
a condursi * Sapeva ch e un Popolo incollante 
non lascia mai di esserlo; e che se Io è per 
indocilità, V unica regola da tenere con esso 
è V esser sempre giutlo e severo* Ma per giun¬ 
gere a quella giuftizia-, eguale e permanente 
bisognava riftabilire V ordine ; e per poter ciò 
fare vi era molto da diftxuggere * Per una se¬ 
rie di eiezioni interessato , e di abusi indegna¬ 
mente messi a calcolo, lo Stato era divenuto 
come una macchina complicata, !e cui ruote 
s’imbarazzai! tra loro , e i frenamenti son prin¬ 
cìpio di eftermmìo , Segui egli tanto più naui* 
miniente la regola d 1 amminili razione che indi¬ 
cava quella importante osservazione ; quanto 
che , se vedeva in Genova un corpo sgraziata- 
mente infievolito fino alTalterazieme, atteso Pabu* 
so fatto delle proprie forze ; vi trovava ne! tem¬ 
po Itesso un fondo di co di timone , c un ger¬ 
me rigeneratore, che lasciavano una grandissi¬ 
ma libertà all’arte felice di conservarsi * 
Cominciò dal far disarmare gli abitanti delie 
valli vicina a Genova * Soppresse in seguito buon 
numero di Maeftrati arbitrari , e , diciam cosi ? 
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parassiti; che fornivano spesso de'caporioni 
agli ammutinati . Proibì sotto gravi pene di 
darsi il nome di Ghibellino , e di Guelfo . In¬ 
terdisse le Confraternite * e tutte le Congrega* 
suoni di tal natura, che sotto colore di divo¬ 
zione potevano dar luogo a fazioni , e co aven¬ 
ti coi e sediziose fin tanto che io Stato non fosse 
regolato,e (labilità la pace. Atterrò i fortini, 
che i potenti privati avevano alzato nelle lor 
case; prese possesso dì alcune cartella, delie 
quali alcuni Nobili si erano impadroniti in va¬ 
rie parti dello Stato , e che assicuravano un 
asilo a chi avesse voluto brogliare. Fortificò 
il Cartdletto , che dominava tutta la città j e 
fabbricò due torri sul porto* Per ultimo pub¬ 
blicò un editto, in cui dichiarava, che si sa¬ 
rebbe punita col maggior rigore la piu leggera 
contravvenzione a 1 suoi ordini - 

I Genovesi erano troppo sbalorditi per non 
soggettatisi ; e Boucicau: giudicava troppo fa¬ 
vorevolmente dell' eccellenza del metodo per 
tìon farlo lette Talmente osservare , Q. li erto me¬ 
lode non uvea me ft ieri di esser giu (tifica co pres¬ 
so coloro, che veggon bene, perchè vogliono 
Appunto anche il bene . I Nobili che forse non 
pensavano sempre da sa vomitavano ahnen con pia- 
sere la morrifkazfrme del Popolo ; il qual solo 


















£ra il malcontento * Ma siccome egli è per io 
piò vicina a da verità ; percheron ha altre pre¬ 
tensioni ingiufte che quelle che gii son sugge¬ 
rite ; era persuaso di essersi allontanato dalla 
giuftizia, servendo le altrui passioni * e abu¬ 
sando delie sue forze. In tal maniera Boudcaut* 
creando un nuovo Stato per via di leggi rigo¬ 
rose , e di una soggezione senza diftinziorri , 
non dava luogo a quelle mormorazioni, che fa 
nascer sovente la bontà di un Capo imbecille. 
Egli è vero altresì, che la di lui severità rea- 
devasi rispettabile per le qualità dell’anima non 
meno che per la saviezza delle massime. La 
virtù , in fatto specialmente di governo , non 
nasce spesso d:dia sua sorgente naturale e pu¬ 
ra, da quella sorgente , da cui derivar dovrebbe 
la felicità degli uomini. Si hanno delle virtù ? 
perchè si hanno delle passioni , delle debolez* 
se, de’ pregiudizi■ > 0 difetti. E' severo taluno 
perchè duro : ordina il bene esatto, e non 
vuol repliche, perchè governa con orgoglio; 
punisce esemplarmente il male, perchè ha 
dell 5 inclinazione , o del piacere, a farne; non 
è in somma indulgente, perchè none umano * 
Boticicaut era in tutto differente dal barbaro 
che ho dipinto j ed era conosciuto. Tutti gli! 
Storici ne han delineato lo flesso ritratto . >1 Fer* 












mo per carattere, severo per politica, betseff- 
co per genio , affabile e pieno dì dolcezza nei 
commercio sociale. Obbligato a farsi temere, 
era nato fatto per farsi amare : liberale e ma¬ 
gnifico , brillar faceva sugli occhi del Popolo 
lo splendore delle sue spese e largirà , che ne 
guadagnavano il cuore , Univa a un gìufto di- 
scernimento , ad una facile perspicacia un’ in¬ 
defessa applicazione . DHlinguevasì soprattutto 
per quella nobìl franchezza , di cui i Cavalieri 
Francesi del suo tempo tacevano una panicolar 
professione ; qualità foriera dell’eroismo , e che 
lo rende amabilissimo, Egli non diede mai oc¬ 
casione a’ Genovesi d’ inquietarsi anche legger¬ 
mente per gelosia : il che a dir vero è accu¬ 
sata quella Nazione di aver qualche volta pro¬ 
dotto. Quella moderazione non era in lui pru¬ 
denza e riguardo; era virtù e religione. 11 do¬ 
minante suo gufto era la gloria delle armi , 
Pochi Generali del suo secolo si portarono in 
guerra com’ esso . Savio e ardito ne’ progetti 
attivo nell’ eseguici!, intrepido ne’ pericoli , fer¬ 
rile in precauzioni , pieno di mezzi termini sa¬ 
peva mercè della sua prudenza prevenirsi de’fa¬ 
vorevoli successi al valore , e supplire con que¬ 
llo a ciò, che la sua prudenza non avea pre¬ 
veduto . » 
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Queflo fedelissimo r e bellissimo ritratto vie* 
ne a diftogìiermi un momento dai corso po¬ 
litico 5 per aggiungere un fiore alla corona, 
che qualunque Lettori un elio e sensibile si fa 
a mettere in capo del Maresciallo, Dicono * 
eh 1 egU rispettasse sempre i maritaggi a Geno¬ 
va , Quello tratto è tanto piu esemplare in ini 
quanto che il suo cuore non era punto inac¬ 
cessibile ali' amore, Tra le memorie brevi e 
preziose possedute da un Gentiluomo di quella 
capitale > che non vuoi essere conosciuto ? tro¬ 
vasi un Anto doto timoroso ( è quei io il muro j 
erte il piu bel tratto racchiude qi tutta forse 
la sua vita . Se ne gradirà la narrativa, erte 
segue; se non ho forse indebito-' icona tra¬ 
duzione nella mia lingua l’interessamento che 
porca.; essendomene Itala accordata una tradu¬ 
zione ietceraie da un discendente dei primo 
proprietario del mantiscritto , ch’era italo con¬ 
fidente, e come teftimone dell’avventura erta 
contiene . » Ho tisica ut , amabile quando voleva 
esserlo-, e volendo esserlo sempre quando non 
rappresentava la carica , nato con tutti i doni 
delia natura , e pieno di cognizioni e di espe¬ 
rienza che univa alio spirito naturale ; godendo 
di una riputazione almeno uguale ai suo me- 
rlto ,^eJsceodo hrta panicolar impressione ttjtte 
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le volte che voleva piacere particolarmente ; 
sensibile, benché savio ; opponendo la ragione 
alle inclinazioni , la virtù a 1 desideri - interessa¬ 
va senza volere 3 imperciocché in forza de* suoi 
principi allettava renetta „ e colle sue maniere 
risvegliava la fantasia. Per Falera parte conser¬ 
vava la freschezza della gioventù , che non ve¬ 
niva oscurata da alcun difetto dell" età , 

Aveva tiretto amicizia con un Nobile Ge¬ 
novese , la cui moglie sensibile c rispettabile 
aveva adottato una giovane orfana , semplice e 
bella ugualmente - Era alla campagna con essi; 
e il soggiorno , flato preceduto da qualche gita 
fattavi insieme, dovea essere di alcune setti¬ 
mane, L’amicizia, la condiscendenza , o il gotto 
per la villeggiatura non erano i veri motivi di 
Bandeaut ; prima di andare avanti , bisogna 
che io faccia conoscere il carattere di due per¬ 
sone ■ 

5) La giovine Te resina aveva diciassette anni. 
Alle grazie e bellezza degli occhi , alla vìvaci- 
;à de’colorì, alla scioltezza della persona per¬ 
duto vi avrebbero anche gli oggetti , che alla 
immaginazione di piago osi tra la quiete di un 
sogno gradito « Aveva inoltre P innocenza e Io 
spirito * I discorsi erano naturali; le riflessioni 
ingegnose* Era nata di oneftì , ma poveri ge~ 
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nitori, nella cui casa non avea nulla imparato, 
A sedici armi era entrata in casa deila 
Dama Grimaldi} dove a ve a osservato molte 
cose f che potevano ifìruirla. Ma quando si son 
passati i tre primi luftri senz’ apprender niente, 
si ri man nuovo ancora per molto tempo , mal¬ 
grado ciò che sì osserva scn2a contare , che 
vi ha sui’amabile ignoranza} la qua! sembra che 
fa natura conservi per certe il riordinane bel¬ 
lezze, affinchè parlino al cuore ; laddove par¬ 
lano ie altre a' sensi . Ecco in qual guisa rap¬ 
presentar sì dee 1’ oggetto, che io voglio far 
conoscere. Essendo Hata gran pezza senza sa¬ 
per nulla, maravigliavasi dì ciò che non ave¬ 
va veduto, e non insospettiva punto dì quello-, 
che non vedeva. Ma quanto l’era caduto sotto 
degli occhi una volta, lo concepiva, e spiega¬ 
va assai meglio di chiunque. Da ciò è facile 
inferire, ch’ella fosse nata con dello spirito j 
e che a trent’ anni ne dovesse aver molto uni¬ 
tamente alia facilità nel giudicare , 

» Teresina , di quello carattere , dovette pren¬ 
dere nella casa, in cui vìveva, le idee, e le im¬ 
pressioni, che vi trovo, quelle specialmente 
della virtù, essendovi chi ne porgeva f esempio. 
La Dama Grimaldi era una donna di trentadue 
annij, la cui fantasia era vivacissima , & che peri- 
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sar non poteva che sulle tracce di quella.- 
Con un cuore pieno di sentimento e dì bontà, 
sprezzava sovranamente 1 amore ; perche , dice¬ 
va ella, è interessatissimo nelle sue premure, 
e molto grossolano ne’ suoi desiderj. Quello 
carattere può comparir romanesco . E pure è 
cosi. Una delie sue più naturali conseguenze 
in quella Dama era di amare una giovane per¬ 
sona a proporzione ch’eli 1 era innocente, he 
quella avea pudore e bellezza , la Dama avreb¬ 
be fatto di tutto per lei : ma spiegatasi a que¬ 
llo proposito in maniera da far giudicare, che 
se quello (lesso oggetto si fosse mai lasciato 
sedurre da un amatore anche più lusinghiero , 
essa lo avrebbe detestato quanto Io aveva p^r 
V innanzi gradito . 

» Tcresina , allevata con quelle massime , era 
appunto uno di quegli oggetti, che simili alle 
rose , che spuntano appena , invitano ad essere 
rispettati. Era non pertanto il di lei cuore 
capace di tenerezza ; e Boucicaur contemplan¬ 
do le bellezze di lei, ed un cuore tanto inte¬ 
ressante , non aveva potuto restflere a formare 
de’ desideri non del tutto innocenti. Egli è ve¬ 
ro, che quella giovane, abbagliata dallo splen¬ 
dore della di lui gloria, mossa dalle vantaggio¬ 
se di lui qualità, e vivamente penetrata dalla 

















mfhozione , cor) cui egli si faceva a trattarla , 
accresceva ogni di più i] pericolo di esser se- 
dotta , aggiuntavi specialmente ima indiscreta 
maniera nel rimirarla , Si spiegò egli da prima 
con sospiri: vi aggiunse le più tenere insieme 
c le più misurate premure : e tutto quefto par¬ 
lò* per lui, senza che parlasse .egli flessa. Xe¬ 
resina non comprese da principio ove si voles¬ 
se portarla,' e quando cominciò a sospettarlo 
non era più il caso di ragionare. Boy cica ut 
egli pure fuor di se, impiegò i’ eloquenza e 
1’ arte per non presentare ali’ immaginazione di 
lei fuorché de’piaceri senza pericolo , £Ua non 
ne conosceva alcuno : ma credette die non tutti 
fossero rei . In un momento d’anguiìia ella 
vi si andava precipitando p£r sorpresa . Per buo¬ 
na sorte uno flrepito improvviso sospese il trion¬ 
fo del seduttore. Xeres ina si ritirò come il mi- 
mine : ma la virtù addormentata da una momen¬ 
tanea lusinga non si svegliò mercè di quella ri¬ 
flessione che nasce da! timore . Eoucicaut gli 
comparve sì tenero ; egli si diceva infelice per 
ìl passato contrattempo j ed ella altronde era 
sì semplice , ed innamorata sì perdutamente di 
ìui, che una sola parola, uno sguardo , un cen¬ 
no potevano nuovamente condurla sull’ orlo 
dell’abisso, dove avrebbe potuto farla piomba- 
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re il soffr ì dun solo sospiro. Fortunatamente pas¬ 
sarono più ore prima che s in coti trassero * Il 
Maresciallo' era un uomo onorato ; a? e a fatto 
delle riflessionie Te re sìa a fu salva - 

» Rinunziando alia felicità,che gli Si era offer¬ 
ta, bisognava allontanarsi dall’ oggetto perico¬ 
loso c seducente che ne ave a compromesso la 
virtù : ed allontanandosi era debitore di farlene 
sapere il motivo . Il suo procedere parer pote¬ 
va un oltraggio , se non Io giu (tìfica va. Le scris¬ 
se dunque una lettera; e partì segretamente 
mentre ella leggeva la . Un' uomo di una virtù e 
saviezza ordinaria non avrebbe per avventura 
scritto che poche righe : ma Roucicaut , eh’ era 
in tutto trascenderne, sapeva, che non si può* 
ragionare mai troppo con una donna , clic si 
» abbandona a riflessioni, che f illumineranno in¬ 
torno alla debolezza 'propria senza forse gua¬ 
rì mela . 

» Fulminata da tal lettera., Terssinasi mise a 
guardare il letto -, riè volle lasciarlo , secondi è 
per entrare in- un Mona fiero ; tu olirà n do una 
vocazione che non aveva , c celando un disgu¬ 
ido , che dicesi non f abbandonasse giammai.» 

La condotta di Roucicaut in qeeff avventura 
fa vedere, che l’amore nem era per lui quella 
dolce languidezza fatale, che diftregge il co- 


















■•f^ggis fle-lla virtù , La di lui anima, di vota cop- 
tinuarneme deii 1 onore, e sempre fedele a! pro¬ 
prio dovere , non poteva conoscere la debolezza 
•se non che come un passo falso , da cui l’uo¬ 
mo prontamente rilevasi . per camminare eoo 
'maggior sicurezza e risoluzione . 

Quantunque trattenuto deliziosamente alia 
campagna , non aveva trascurato gli affari di 
città t -e quantunque oggidì malinconiosi pensie¬ 
ri ir suo riposo difhirbino , non vi ha nulla che 
raffreddar possa la di luì emulazione. Dopo 
di aver finito di fìabilir l’ordine in Genova j 
pensò a’ vantaggi del commercio, e alla gloria 
della Repubblica; oggetto inseparabile da que- 
flo primo principio della sua celebrerà. Fin dal 
^uo arrivo, esercitata aveva la sua mente in uria 
parte cotanto preziosa di una grande am mini- 
(trazione . i dettaglj senza numero , ne’ quali 
Io avevano fatto entrare 'tutte le malattie 
dello Stato, gli avevano lasciato pochi momen¬ 
ti per occuparsene essenzialmente. Aveva in 
ogni tempo rispettato il commercio , e sovente 
anche pensato -con ispirilo . Ma se n' erano 
cancellate le idee , noti rimanendo che il sem¬ 
plice sentimento. A Genova provò un nuovo 
ardore, fomentato da pensieri piò importanti e 
^iu sicuri * vq;i vi si trovava nel tempo (tesso 
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alla sorgente de’ prìncipj, e alla scuola dell’ esps^ 
rienza, circondato da tatti i mezzi che servir 
possono a comprovare ed cftendere 1’ ìftruzio¬ 
ne mediante la ricchezza . Ad allontanar Guac¬ 
co, dì cui detestava bensì i vizj , ma stimava 
il valore e I’ intelligenza, lo avea già spedito a 
Famagosta; poiché Giano di Lusignano Re 
di Cipro , senza far conto di un trattato fatto 
con suo padre, aveva sorpreso quella città, 
cd arasene fatto padrone . » Questa piazza ap¬ 
parteneva legittimamente a’Genovesi. Jacopo, 
padre di Giano , ne avea loro confermata Is 
proprietà nel tempo che i Genovesi # che ii 
ritenevano a ostaggio, per non aver mantenu¬ 
to ia data parola , il rimandarono a prendere 
il possesso del regno di Cipro. Malgrado que¬ 
sto , Giano aveva assediato Famagosta . » 
Guarco assuefatto a ingannare, poteva diffi¬ 
cilmente essere egli stesso ingannato . E pure 
fu zimbello di quel Principe , che finse di ri¬ 
nunziare ali’ impresa , dopo di una positiva 
promessa , e che ricominciò 1’ assedio , avendo¬ 
lo poco prima levato . Informato Boucicaut di 
una condotta sì vergognosa, spedì il bravo e 
degno Antonio Grimaldi con nuove forze ; e 
quasi immediatamente avendo deile mire par¬ 
ticolari , vi sì trasferì in persona . Il vite Lu- 
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si'gtiano, a cui la fama avea fatto conoscere il 
grand’ uomo die andava a mortificarlo ; giudi¬ 
candone anzi dalla piccolezza delle sue idee, 
che da una riputazione , che avrebbe eccitato 
ii suo ardire se avuto ‘avesse un principio di 
coraggio ; gli venne incontro , e rìchìesclo della 
pace in quella guisa che si dimanda una grazia. 

Il disprezzo opera talvolta come la generosi¬ 
tà , Boucicaut , sdegnando di rumarlo, lo con¬ 
dannò solamente a pagare le spese della guer¬ 
ra; e lasciò Guarco a Famagofta col carattere 
di Podeità. Secondando quindi le altre idee, 
colle quali era partito, pensò di rendersi in 
Sorta . Non è noto qual fòsse il vero oggetto 
di quello viaggio : si sa solo, che prima recossi 
a Rodi, Alcuni Storici han creduto , che ciò 
fosse per provvedersi di un rinforzo dì qualche 
galee. Ma aver poteva un altro motivo ; ed 
una tal supposizione, autorizzata dal carattere 
del di lui spirito , sembrerà naturale , o altnen 
ragionevole, mediante la seguente esposizione. 
Zq no, Ammiraglio de’Veneziani , ne coman¬ 
dava una flotta, e scorreva , non si sa con 
qual intendimento, que’ mari . Era uomo dì 
grande ingegno , e di un eguale valore . La 
sua arte principale era d’ indovinare le inten¬ 
zioni del nemico che doveva o scansare , 








■sorprendere. Boucicaot era informato del àt 
lui merito } e rivale della di lui riputazione ? 
Le due Repubbliche erano irt pace : ma tra’ne¬ 
gozianti Veneti , e Genovesi vi 'erano ftate a 
Berito delle vìve conteftseióni , delle quali il 
Maresciallo desiderava di farsi render conto * 
Sarebbe flato pertanto assai lieto di trovar V oc¬ 
casione di ^accattar briga egli Resse coll Am¬ 
miraglio di Venezia _l Crederle 3 che prenden¬ 
do la via di Rodi > sarebbe Rato osservato } e 
che dando sospetto di avere delie mire oppofte 
agì* interessi delia sua Repubblica , il seguireb¬ 
be ? e avvicinercbbonsi molto ? ed a segno di 
potergli fare una sorpresa 5 fondata sopra i li¬ 
tigi ? che ho accennato. In fatti 5 avendo Zeno 
scoperto le galee di Boucicaut ^ seguito [lo 
senz* affettazione , e approdò quasi ad un tem¬ 
po con lui a quell 1 isola « Trovando Roucicaut? 
che T occasione era infinitamente propizia , si 
chiuse in cuore t! segreto delle sue disposi- 
.aioni ? e finse di esser molto contento delTarn- 
ììo deir Ammiraglio dì quella Repubblica . Nel 
tempo flesso si mise a Ietto ; c dolendosi di 
èsser preso fortemente dalla gotta y che non 
pcrmettevagli di portarsi a fargli vìsita , per 
comunicargli de 1 progetti ? degni della di lui 
nttensiene ? lo fece pregare di passar al sa© 

























Ècrdo , per confidarglieli - Zeno , che ho di¬ 
pinto corti’ uomo di gran penetrazione, doveva 
avere della diffidenza . Quelle due qualità van¬ 
no generalmente , cd anche necessariamente 
unite . Lo erano di fatti in Zeno . Diffidò del 
Maresciallo , e prudentemente gli fece dire, 
che due forti ragioni non gli permettevano di 
accettare 1’ invito . La prima, che nulla cangiar 
poteva degli ordini , ed iflruzloni avute a Ve¬ 
nezia; aggiungendo, che se ii Maresciallo aves¬ 
se voluto scrivere al Senato , e so i di lui 
progetti piacessero, egli ubbidirebbe di buon 
grado all ordine, che gli potesse forse esser 
dato di unirsi con esso lui per la loro esecu¬ 
zione , La seconda ragione era il divieto fiato 
fatto a qualunque Ammiraglio della Repubbli¬ 
ca di lasciare il bordo .sotto qualsivoglia pre¬ 
te fio . 

Boucicaut deluso da quella ri spelta . di cui 
sospettonn-e il motivo , parti per Barite , a«.i- 
tlo aggiunto alia sua squadra alcune galee di 
Rodi - Trovò una città quasi senza difesa ; poi¬ 
ché era poca la guarnigione , e non vi era cor¬ 
to aspettato . Contuttociò essa restile tanto da. 
credere , o fìnger di credere dì esser perciò auto¬ 
rizzato ad abbandonarla a! saccheggio . I Vene¬ 
ziani furono trattati del pari che i nativi dei 
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paese . Quello è ciò che aveva tramato ISou- 

cicaut . Zeno, che gli avea tenuto dietro, n’eb¬ 
be la notizia assai prcfìo . Non volendo rom¬ 
pere per il primo la pace , eh’ era tra le duo 
Repubbliche j ne fece doglianza col Mare¬ 
sciallo, pregandolo a far reftituire a’Veneziani 
gli a rari fiati lor tolti . Non c raro , che sì 
cerchi di dar una buona ragione quando si è 
avuto un cattivo procedere ; siccome egli e 
assai ordinario di veder succedere la viltà all’im¬ 
prudenza . Ma gli uomini forniti del vero co¬ 
raggio trascendono la classe comune « Boucicatit, 
che non avea voglia di giuftificarsi , ma che 
voleva osservare le regole de’ riguardi nella 
rispofta , fece dire all’ Ammiraglio , che il suo 
operare avea per fondamento la resilienza di 
quei di Rerito, per non aver voluto lasciar en¬ 
trare le sue truppe in città ; e i replicati in¬ 
sulti fatti da’ Veneziani a’ Genovesi . Ognuno 
prevede , che debba assai prelìo attaccarsi una 
gran zuffa per una differenza , importante per 
la forma egualmente , o per la softanza ; so¬ 
prattutto però per il carattere e genio de’ due 
Co man dati ti , che avevano piu d una passione, 
II combattimento infatti ebbe luogo, e gli lira- 
tagemmi soliti usarsi in cotefìc -specie di guer¬ 
ra sì difficile e sì terribile , vi tnanifeftarono 



























3<>5 

si bene 1’ arte dell’ attacca e deila difesa , die 
io non passo tralasciare di renderne conto, se¬ 
guitando gli Storici . 

» Zeno , non avendo potuto ottener nulla 
dal Maresciallo , dopo la rispofta che aveva 
avuto , si risolvette dì attaccarlo toftochè se ne 
presentasse l’occasione , Aveva a’ suoi ordini un¬ 
dici galee , c due galeazze ♦ Con tal intendi¬ 
mento si ritirò ,• ed aspettollo ad una certa di- 
ffanza da Berìto . Boucicaut , che gli aveva 
fatto ^concepire le idee delia vendetta , che 
avrebbe avuto egli (fesso , e che conosceva 
troppo l’onore; per non far languire un ne¬ 
mici) , risoluto di attenderlo , Io seguitò molto 
da vicino , e con le precauzioni volute da un 
un imminente combattimento . Appena Zeno 
scopertelo , che gli andò addosso a tutta forza 
di remi e di vele. Boucicaut fa regolare il mo¬ 
ra di tre galee in modo, che quella dell’Am¬ 
miraglio ritrovisi tra le due prime, c sia presa 
di prua dalla terza . Mille colpi intanto si vi¬ 
brano da’Genovesi e Francesi ; la galea è at¬ 
taccata co’ ramponi ; e da tre parti le 1 si va 
sopra con un coraggio incredibile . Zeno che 
non era conosciuto da’ nemici per non aver al¬ 
cun segno di diffrazione , e eh’ ebbe la cautela 
dì dar gli orditi! per mozzo de’ subalterni, mett® 








in opera un* aftuzia fino a que 1 dì sconosciuti* 
Fa passare tutti i soldati e ìa ciurma dalla 
parte dritta ; affinchè essendo molto più ca¬ 
rica dell’ altra ? si abbassi a fior d* acqua * e 
quella a proporzione sì sollevi » Da tal opera- 
zione nascono in suo prò due vantaggi* II pri¬ 
mo si è d 5 impedire , che ì nemici non en- 
trino per la parte rilevata : il secondo * che 
non ardiscano di passarvi per la parte oppofta* 
temendo di non sommergersi inevitabilmente ° 
Mentre sì fra a risolvere 5 la galea è soccorsa* 
La mischia si fa generale , violenta * c lunga* 
La vittoria da principio è incerta : ma fina!* 
mente la sorte si dichiara in favore de Vene* 
ziani : parecchie galee de* Genovesi scn prese; 
Je altre prendati la fuga * Son fatti prigionieri 
il Vice-Ammiraglio Chaieaumorant, e il Capi¬ 
tano Paolo Satuido * Boucicauc è obbligato a 
prendere il largo * Fu quella I epoca ? e il 
soggetto della famosa sfida fatta al Doge di Ve¬ 
nezia * e all s Ammiraglio della Repubblica , dì 
cui non si lascerà mai di parlare * li Senato 
Qveva scrìtto alla Corte di Francia ? lamentan¬ 
dosi dei Maresciallo . Era accusato d’aver at¬ 
taccato per il primo ; e venivagli rinfacciato dì 
ssscr fuggito nei combattimento . Rispose tac~ 
dando & impoftura il rimprovero ; ed obblL 



















gatidosi a «ottenerlo in un ducilo , o anche in 
un combattimento di ventìcinque contro a cren* 
la ? tanto in mate quanto in terra , purché la 
sua gente fosse tutta o dì Francesi, o di Ge¬ 
novesi ; e coloro , co 1 quali si avesse a com¬ 
battere, fossero tutti Veneziani , La lettera , s 
sfida rimasero , per quanto sì dice , senza 
fispotta . 

II di Ini giu fi issi trio risentimento avrebbe po¬ 
tuto avere delle conseguenze serie riguardo a’Ve- 
neziani ; mentre disponendo di tutte le forze 
de’Genovesi, chi può dire, se pensando che 
la !or gloria interessata fosse a vendicarlo ; poi¬ 
ché attesa la sua carica , era il Capo dello 
Stato t non ne avesse poi fatto un uso propor¬ 
zionato all’importanza dì quefta considerazione ì 
Chi può dire similmente, se non considerando 
che se fiesso, e potendo tutto , non avreb¬ 
be poi abusato della sua autorità per se¬ 
gnalare la sua vendetta ? Egli è in natura, che 
un eroe insultato piu non ragioni che in se¬ 
guito dì quella gloria , di cui ha contratto 
l’abito , e di cui è debitore all’ universo , Ma 
gli ordini della sua Corte erano si positivi , & 
si contrari a filetta idea, se mai I*avesse avuta., 1 
che gli era impossibile dì effettuarla. Uh altro 
ofiacolo vi avrebbe anche fatto fronte . Lusar- 










do 7 scampato dalla morte 5 più non ifìtmava 
la vita che per V uso che mai potesse farne 
contro di colui , che lo area condannato a per¬ 
derla Era un nomo incapace di un delitto f 
che avesse del vile ma che forse avrebbe pre¬ 
ferito quello compenso al crepacuore di nodrire 
un inutile risentimento » Scappando , crasi ri¬ 
tirato ne' feudi del Marchese di Varsi ; c quivi 
rra v ¥ oscurità de' boschi, nel silenzio delia solitu¬ 
dine, ascoltato aveva la voce di un animo irritato* 
E quali consigli , o anzi quali ordini non gii 
avrà egli darò in quella occasione ì Nemico 
personale di Boncicaut, egli dee moltiplicarsi, 
ricercando tutti quelli ? ch'egli può avere , ed 
aggiognendovi soprattutto quelli ancora che gli 
può fare ■ L’un a di quefte due cose è più fa¬ 
cile dell'altra * Cento Nobili malcontenti del 
di lui troppo auftero governo son fuggiti nelle 
Sor terre,-- Quantunque il timore d'essere ad 
ogn J ilìante sorpreso , l 1 obblighi a nascondere 
i suoi passi alla luce del giorno 7 saprà tro¬ 
vare con che ftabilìre delle corrispondenze ; c 
n 1 ha di fatti * La penna serve assai bene tutte le 
passioni 5 quando f oggetto che la conduce è 
animato dal fuoco che gl’inspira * Camminerà 
tra Fombre della notte ; si farà delle nuove 
ftrade; veglierà quando la natura sarà assorta 
















ne! riposo; parlerà guerra e vendetta in quell’ore, 
nlie gii uomini di bei tempo, ed i seguaci 
delie amabili follie , rubano a! sonno per darle 
al piacere . Ma le barriere di Genova non la¬ 
sciano la flessa libertà al dì hii genio . Vi veglia 
il timore : non potendo più penetrarvi colie sue 
idee comunicate da’suoi agenti, non potrà più 
avervi T impero , che accorda vagii la persua¬ 
sione . Le insinuazioni, die si aggirano sillab¬ 
ica laniere , sfumano insensibilmente , o soa 
ridotte a! meschino valore di freddi con sigi/' 
Si pensa più che non sentasi ; si riflette ^ 
che non bramasi adora quando vi son deae¬ 
riceli, se l’animo non è da forti impulsi sospin¬ 
to : od ì confidenti non hsn tanta forza ; per¬ 
chè egli è quefìo un diritto del solo genio, 
che non trasmessi punto . Ecco adunque un 
oflacolo pressoché insuperabile alla riuscita di 
una cospirazione . Ma le felicità e le disgrazie 
sono spesso personali. Ecco una prova , che 
ne conferma molte altre, di quefta verìr;) 5 

Lusardo , vedendo tutte ad un tempo le 
difficoltà , e tutti j mezzi di superarle , si con¬ 
dusse in maniera da giugnere a! suo oggetto 
per tutte -quelle vie particolari, ch’egli succes¬ 
sivamente si apri . Aveva due vantaggi , che 
tanto più di rado si uniscono in un sol uomo 
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quanto che i* uno nuoce comunemente al!* al¬ 
tro : gran perspicacia , e accerto sommo < La 
catena delle conseguenze era in lui un seguito 
naturale de' principi ; avea veduto tutto dopo 
che avea combinato . 

Quella felice sagacìtà non poteva servire a 
render convinto lui di averla , senza che si 
tirasse dietro la persuasione ben anche degli 
altri - Non aveva dunque altro a fare , che a 
mantenerli nelle disposizioni , di cui aveva avuto 
fin da principio a congratularsene* Bisogna ciò 
nondimeno confessare; che s'egli giunse senza 
moka difficoltà a capo delle sue brame 5 ne fu 
la causa f eroe * che regnava già da gran tem¬ 
po in Genova ? che ne preparava il trionfo* 
Boucicaut non era più riguardato che dalla 
parte men favorevole * lì di lui rigore , le Im¬ 
posizioni ; ima vigilanza sovente troppo minuta* 
rinflessibilità cento volte provata, aggravandosi 
orribilmente sopra i Cittadini, non trovavano 
piu dì contrappeso nel merito delle sue virtù * 
Quella splendida rappresentanza , quella ma¬ 
gnificenza non ancor conosciuta, che abbagliato 
avevano altrui nella sua dimora * erano dive¬ 
nute come un sogno vano nel tempo che fu 
assenterò anzi non vi si pensava che per rin¬ 
facciargli più vivamente una durezza * il cui 
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risentimento conservava*! nel godere di que’ beni 
si prop'j ad ammollire il cuore dell’uomo. in 
una parola era egli odiato j e non pensava?! 
eoe alle cause innumerabili di quella universale 
malevoglienza „ Può dunque riguardarsi come 
una sorgente, a cui non aveva che ad attigner 
Lusardo . £ vi attinse in fatti si bene , che 
tanto fuori , che dentro si fece un partito 
cosi forte da poter a ho le va re io ftendardo 
della sollevazione ; essendovi in tutte le classi 
de’ malcontenti , trovò in tutte delie braccia -, 
de soccorsi . 1 di lui successi it comprovano, 
S impadronisce da principio det Sassella , ove 
Habìlisce la piazza d’arme . Di là sì avvia ad 
Arenzano , pensando dì cfendersi nelle vallata 
ai Valtri, eh egli ha disposo in suo favore , 
e che già erano frate assuefatte a fornire degli 
eccellenti cospiratori. Ma Boucicaut , che Vici!» 
icviile suo Vicario aveva informato d’ ogni cos% 
Boucicaut , dissi , presentasi , e il sogno dì 
Lusardo sparisce. Sdegnato il Maresciallo, fe 
marciare immediatamente contro diluì sei mila 
uomini, che ne sconfìggono la piccola armata» 
Troppo sicuro della sua total ruma , se non la 
previene co ila fuga, si ferma al Sassella col 
refente di gente che egli ha accora superiore 

aIIa tema * provvigioni, eh,e vi ha raccolte, 
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le precauzioni 5 che ha prego , lo metteranno 
io iflato di difendersi per qualche tempo 5 e 
in quatto mezzo potrà procacciarsi de* nuovi 
ajuti . Con quarto pensiero* mentre la sua po¬ 
ca truppa j comandata a maraviglia , va resi- 
itendo agli sforzi del nemico , parte per an¬ 
dare a Verona , e ne! Monferrato y quasi sr 
curo di trovarvi un doppio appoggio * Ma Bou- 
cicaut , che il prevede 5 ha ordinato che si 
porti gente su quelle vie * per opporsi a! ten¬ 
tativo ? se mai il facesse^ e non ha ancor fatto 
un quarto dì ftrada, eh' è tolto in mezzo , e 
arrertato da una forza, a cui non giova resi- 
fìerc. Credendolo irreparabilmente perduto i 
suoi complici i pensarono a sottrarsi al tratta¬ 
mento , che potevan temere * per via di un 
accomodamento , che potevano appena spera¬ 
re « U ottennero infatti dalla polìtica ? non già 
dalla bontà. Informato il Maresciallo , che Li 
sua inflessibilità coftante era fiata la causa es¬ 
senziale della rivoluzione eh* egli doveva punire* 
m olirò di derogare al suo principio ^ palesan* 
do un’indulgenza, che non era sua propria* 
per prevenire delle sollevazioni di una maggior 
conseguenza * Accordò pertanto il perdono. Fu 
ripreso il Sassella , e ragguagliato immantinente 
co! suolo j ed i colpevoli* fra* quali eranvì de" 
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più qualificati personaggi ; poterono rientrare 
m città, e rimanervi tranquilli . Un tal perdono 
però non si eftese a Lusardo . Coftui dovea, 
con essere punito rigorosamente , espiare il de¬ 
fitto degli altri : ma ebbe la sorte di scam¬ 
pare , 

Nuove turbolenze successero a quella . Fisseti-7 —' 

dosi il Maresciallo prefisso un nuovo regime / ^ 4 ^ 
fece credere di dispregiarli, perchè non cafiiga- 
vali . I! giudizio non era retto , Non vi è fiato 
mai uomo , che abbia creduto men di esso ^ 
che i movimenti , contrarj all’armonia cd ub¬ 
bidienza, potessero meritarsi ii solo dispregio» 
ibb.be assai prefio un’ occasionò di perdonare 
per un motivo diverso dalla politica . Guarco 
era tornato di Famagofta, e rinnovellava le sue 
pratiche antiche . Siccome era bravissimo, non 
si curava punto d’ avvolgersi tra ]’ ombre de! 
mifiero. L’imprudenza della sua condona , e 
* indiscrezione de’ suoi discorsi sparsero la piti 
chiara luce sopra i suoi rei progetti. Un passo 
ardito, seguitato da una temeraria confessione, 
l’avrebbe fatto morire, se Boucicaut non avesse 
avuto altro in considerazione fuorché il delitto. Ms 
egli aveva una gran raccomandazione presso dì 
Boucicaut ; ciò fu la sua bravura . Fu dunque 
riguardato con occhio da eroe , non da giudice, 
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Fecfilo toflo arrefìare, e cosi gli parlò • 5) Voi 
vi meritate di morire ; cd io vi condanno so¬ 
lamente all’ esilio. Se avelie avuto altra idea 
dell’onore , la voilra bravura vi riprometteva 
la gloria; ed in vece vi porta al supplizio. 
Amo in voì, mio malgrado , la qualità che vi 
mina ; e scuso il male in contemplazione della 
causa » Ma badate a non ricadeva ; clemenza, 
scusa non troverete più in me. Fate uso della 
riflessione ; illuminatevi soprattutto alla face de¬ 
gli esempli . Io son bravo al par di voi : ma 
la mia spada vendica gli Stati , e non cerca a 
rìiflreggerli. “ Guarco volle rispondere ; Bou- 
cicaut ricusò di sentirloe lo fece scortare a 
Pavia . Quel!’ imprudente s ragìonator cattivo 
non meno che cattivo cittadino , recando¬ 
si a ingiuria il gaftigo , e a debolezza la 
tranquillità traviò in nuovi progetti dello flesso 
genere, e si tradì per la flessa condotta . Bi¬ 
sognò , che Boucicaut ubbidisse alla legge, che 
il condannava. Fu messo il taglione alla di lui 
fiefta ; ed egli noti la conservò che per poco. 
Era di que’ di lacerata la Chiesa da uno 
■scisma disguftoso . Due Pontefici rivali volevano 
governarla ad un tempo. Divisi i Crifliani tra 
loro , concorrevano senza volerlo , a far conti- 
auare un disordine di (anta conseguenza . Gli 
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uni riconoscevano per Capo della Chiesa Piero 
di Luna , Catalano dì nascita , che aveva rta- 
bih'to ia Sede in Avignone sotto il nome di Be¬ 
nedetto XIII.gli altri sì erano dichiarati per 
Urbano VI. che risiedeva in Roma . Benedetto 
simulando di volersi convenire col suo compe= 
citare partì d' Avignone per andare a Nizza:; 
e giunse a Genova. La condotta di quello An¬ 
tipapa diede a divedere assai prefio , che la ds 
lui intenzione era di larvisi un possente partito. 
Potendo un tal progetto avere delle fune Ile 
conseguenze ; Boucicaut si credette obbligato a 
non perderlo dì villa ; e con facilità giunse a 
scoprirne i motivi , Secondato Pier dì Luna 
dalla natura 5 e molto piti dallo spìrito s ren¬ 
deva cara in modo particolare la propria con¬ 
versazione . Voleva, che il rispetto per la sua 
persona fosse un mirto d’ interessamento ? g 
di pietà . E.ra generoso con modeftia , spiritoso 
con bontà ; aveva cioè 1 ' animo dì quella ca« 
rità adornato , che non permette che dipenda 
la verità di un pensiero dall* autorità del porto; 
che si guarda bene dall’ intimorire; che cerca 
di persuadere coll’ irtruzìone ; perchè il deside¬ 
rio d* idra ire deriva dalla beneficenza : che noti 
isdegna di abbassarsi fino alle minuzie; poiché 
«a superiorità del grado, e de' lumi diviene ut® 
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specie di tirannìa se non vi concorra lì piacere 
deli’ attenzione. 

1 Genovesi inclinati per religione all’ entu¬ 
siasmo a riguardo dì quel creduto Pontefice , 
riguardavano tutti gl’ iftanti del di lui soggior¬ 
no tra essi come una benedizione del cielo . 
Tra moki uomini sensibili ve ne han sempre 
de’ deboli . Gli riuscì dunque facile di avere 
delle intelligenze in Città \ e n* ebbe infatti di 
assai per ripromettersi di molto. Non si è forse 
mai saputo quali fossero te di luì intenzioni . 
Non si trovano almeno schiarite negli Storici, 
che ne parlano : ma non si può dubitare eh' egli 
non ne avesse , e che inspirar non dovessero 
de’ timori . Ogni dì faceva entrare in città de¬ 
gli uomini travediti , facendoli passate per di¬ 
verse porte} e quelli da alcuni Cittadini sedotti 
diftribuivansi mìfteriosamente in rimoti quartieri, 
Boucicaut , che il mirava con un rispetto efte- 
riore, te nevaio dì viltà con una cortame diligenza. 
Lasciavaglt bene la libertà dì seguire i suoi pro¬ 
getti , a fine dì meglio conoscerli ; e Benedetto, 
che credevalo nella sicurezza a suo riguardo» 
con sicurezza eguale incammiaavasi ai suo og u 
getto. Quando fu entrato un numero dì sol¬ 
dati tanto grande da formare una truppa. Boti- 
«teaus ruppe U silenzio» ? interogollo » che ne 














toÌ esse fare ? Benedetto sorpreso 
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senza scoti- 

cenarsi ? si levò d 1 imbarazzo con ima falsità » 
Dissegli 3 che sua intenzione era di rendersi a 
Roma per trattare delle differenze * che pas¬ 
savano tra lui od Urbano \ c che risoluto di 
finirla * si era provveduto per cautela delle 
forze necessarie a fine dì ottener colla violen¬ 
za ciò che si fosse negato alia giufiizia , Il Ma¬ 
resciallo mancò nd non fargli osservare 5 che 
quel procedere era imprudente anzi che no * e 
temerario che il Re di Francia , sovrano al¬ 
lora di Genova , poteva trovar male * che vi 
ri mettessero insieme delle truppe ; qualunque 
ne fosse il disegno ^ che inoltre il suo disegna 
aggravava anche più li delitto* mentre egli non 
sapeva ■ * se quel Monarca forse interiormente 
Don fosse portato per la causa dd Pontefice 
di Roma , Non gli rimproverò nè pure i suc- 
terfugj usati a suo riguardo* volendo ingannare 
te sua vigilanza* e sottra fri alla sua autorità* 
Le doglianze avrebbero richieflo de" rigori ? de¬ 
gli ordini * un colpo Crepito so * Egli volle 
rispettare la Chiesa in un uomo* che a Geno- 
va* dal di lui arrivo in poi* erane riguardato 
come legittimo Capo . 17,ò !" afhizia in vece 
deir autorità ^ ed in quello moftrò tanto spi- 
tuo quanta religione * Per assicurare T effetto 
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del colpa, che meditava, fìnse di credersi, che 
Benedetto non avesse alcun altro disegno fuor¬ 
ché quello confidatogli; fece villa di desidera¬ 
re, che alle speranze il buon esito corrispon¬ 
desse 5 e che fosse finalmente redimita alla 
Chiesa agitata la pace . L’ Antipapa , che non 
jscorgeva alcun equivoco in quella espressione, 
non cadde in sospetto della di lui sincerità; ed 
abbandonandosi alle dolcezze della confidenza, 
non si celò più sotto alcun’ ombra di miftero. 
Le di luì intelligenze divennero più numerose; 
ed i di lui soldati entrarono in Città senz'ave¬ 
re la minima precauzione . Il Maresciallo com¬ 


parendo più sincero che mai , gli disse , che 
un giorno avrebbe avuto piacere di veder fare 
V esercizio alle dì lui truppe -- Ne avrei più 


piacere dì voi , risposegli il credulo Benedetta: 
voi porrefb dare de’ buoni avvertimenti a‘ ior 
Ufficiali ; e ne debbono aver bisogno „ 

E’ fissato il giorno ; si fa l’esercizio ; Boti- 
cicaut applaudisce : il sup polio Papa ne ri man 
incantato . Ma il di lui giubbilo fu in bneve 
turbato , Quando io truppe vennero per difi- 
late, trovarono chiuse le porte della Città . Ir 
Papa do fa le maraviglie ; e per tal ordir. 
si offende. Boucicaut , scherzando soggiunse: 


quelli uomini nati fatti per la guerra , io sono 


















ugualmente per 1’ amore. I mari» gelosi han 
fatto delle doglianze: io ho dovuto acchetarli» 
Par que’ pochi giorni, che avere ancora a fer¬ 
marvi , non saranno poi ramo disgraziati se 
dovran dormire al lume deile lidie , Bene 5 
rispose Benedetto : ma di giorno avranno a 
soffrire i raggi cocenti del sole - Quello , ri¬ 
pigliò i! Maresciallo , si nascose talvolta in fa¬ 
vor de’guerrieri : avrà forse la flessa compia¬ 
cenza per coiloro. 

Non volcvaci una gran penetrazione per giu- 
dicare de’ veri motivi dì Boucscsut . Benedetto 
coti ima pronta partenza fece vedere , eh’ egli 
si era spiegato egregiamente ♦ Non vi ebbe in 
seguirò nella Chiesa alcun cambiamento fino 
di’ elezione di Gregorio XIL eh’ era Vene¬ 
ziano , 

Il Maresciallo , quieto per quello lato , ebbe 
non pertanto a pensare , che i Genovesi aven¬ 
do fatta 1’ assuefazione agli sconvolgimenti de J 
partiti , avevano preso uno spirito d’ intrigo, 
che renderebbe!! ogni giorno più difficili ad 
essere governati . Allora quando i malcontenti, 
■o ambiziosi li lasciavano in riposo , si vedevano 
Inclinati alla giuftizia , ed anche alla bontà : 
era quello il loro antico carattere, che ricom¬ 
pariva f non potendo esser mai totalmente di- 














ittriuto. Ma l’eftrema loro incoftanza li ren¬ 
deva suscettibili di tutte le impressioni, e ca¬ 
paci conseguentemente dì tutti i movimenti, 
Un abile Governatore può prevenire le disgrn 
fìnse conseguenze di quella leggerezza : ma son 
necessari o degli esempli frequenti, o una con¬ 
tinua vigilanza . Quefìi due mezzi , adoperati 
con rigore, sarebbero ballati, se la dì lui pre¬ 
senza , imponente per necessità , fosse fiata 
un rinforzo per farli valere . Avrebbe 
fatto ancora più essa , che le leggi , eh’ egli 
potesse prescrivere, e le pene che potesse im¬ 
porre . Le leggi severe , i gafìignì frequenti 
portano più alla sollevazione che alla docilità 
l’autorità fa concepir dei timore, e si rimane 
soggetti: balla conoscer l’uomo per compren¬ 
dere quella verità . Era dunque meftieri , che 
Eoucicaut, non si allontanasse mai da Genova. 
Egli ne uscì in più occasioni ; e Sa dì lui as¬ 
senza di fi russe sempre tutto ciò , che avea 
_ f 3 ;ro il di lui genio . Bisogna dire le ragioni, 
An. i 4 otì.eh’ egli aveva per appartarsi . La prima ebbe 
origine dalla condotta de’Pisani, che sì erano 
sottomessi a Gabriele Visconti, e che avevano 
scosso il giogo , che si erano impatto . Il Re 
dì Francia proteggeva quel casato ; e volle 
perciò che il Maresciallo si recasse a Pisa, per 
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coflrìgnerla a rientrare nell’ ubbidienza . Se 
quello eroe fosse fiato veramente convinto dalla 
massima , che ho poc’anzi fissata, avrebbe il¬ 
luminato il suo Signore sopra il pericolo dì 
lasciare il governo di Genova ; e Carlo, ragio¬ 
nando com’ esso, non avrebbe sacrificato ii suo 
personale interesse ad un interesse ftraniero . 
Ma Eoucicaut accoftumato alla gloria , si la¬ 
sciava facilmente condurre da quella passione. 
Vedeva una causa giuda da difendere,- un po¬ 
polo ribelle da soggettare , Era quello per luì 
un grande allettativo : egli cedette alla tenta¬ 
zione . La di lui oncllà fòrs’ anche provocata 
s" unì ali’ amor proprio per portarlo a quello 
passo , Meritò egli tanto colle sue virtù, che 
sì ama di cercare in esse una scusa. 

Parti dunque ; ed ì primi mezzi , ch’egli 
mise in opera, furono la dolce rappresentanza, 
ed il rimprovero de! sentimento , e finalmente 
T eloquenza del cuore . Le leggi dell’ onore, lé 
massime della morale , V autorità de’ principi 
furono la dì lui seconda risorsa . Non potè 
egli ottener altro , che quelle attenzioni di for¬ 
malità, ch’eran dovute al suo grado , e .alla 
sua missione . Le minacce non produssero nulla 
di più . Bisognò agire . Fu ordinato ad una squa¬ 
dra di bloccar i Pisani per mare ? nel tempo chg 










ì Fiorentini gli avrebbero attaccati per terra ; 
I principi di queAa guerra furono un argo¬ 
mento di disgufto per la Repubblica , e per 

10 flesso Boucicaut , Essendosi una delle galee 
inoltrata troppo in Arno ? che non era fondò 
gran fatto ? sì arrenò , e verme presa da 1 Pi¬ 
sani , Aveva quella a! suo bordo mola rag- 
guardevoli Genovesi , ed un nipote del Ma¬ 
resciallo, Ma un accomodamento assai pronto 

11 rendette alla Patria . Non v’ ebbe che il 
giovine Francese , che ì Pisani non vollero re- 
flituire , Il Maresciallo che vide ben predo :a 
difficoltà di far trionfare la causa de 7 Visconti, 
il consigliò a cedere a* Fiorentini le ragioni s 
ch'egli avea su quella Repubblica, giudicando 
facilmente , ch s essi saprebbero conservarle me¬ 
glio di luì * Nel tempo flesso l f impegnò a se¬ 
pararne Livorno , e a rinunciargli quella piazza, 
Visconti sì attenne al di lui consiglio : fii data 
in mano de* Fiorentini la cittadella di. Pisa » 
Ma i Pisani, mortali nemici di essi risolvet¬ 
tero dì perire, o di sottrarsi dai loro odioso 
dominio * Sei giorni ballarono per mettersi in 
libertà ♦ I Fiorentini flimolati dall* interesse , e 
più ancora dalia vergogna dì una rivoluzione, 
che pareva manifeflarne la debolezza , o accu¬ 
sarne sì coraggio 9 giurarono la vittoria come 
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giurasi ia vendetta, Non potendo le ior forze 

ballare , implorarono il soccorso de Genovesi^ 
che inviaron loro una fiotta sotto il comando 
di Luca Fiescbi , e alcuni reggimenti sono 
la condotta di Cosimo Grimaldi . I Fiorentini 
furono si ben serviti da quelle truppe , avve¬ 
dutamente scelte e comandate de! pari , che 
una rivoluzione sìmile a quella , che le aveva 
fatte armare , divenne un secondo oggetto di 
ftupore ; mentre ripresero la città, e la cittadella 
dì Fisa in tanto poco tempo , in quanto Fave» 
vano perduta , S 1 impadronirono successiva¬ 
mente , c prontamente dì tutte le altre piazze 
di quella Repubblica , eccetto Livorno , che 
rimase in potere di Boucicatit , in forza dei 
convegno con Visconti ,■ e Sarzatia , che quello 
flesso Visconti crasi riserbata , e che cedette 
qualche tempo dopo con qualche forti che ne 
dipendevano. Era certamente un gran servigio 
preflato a' Genovesi F avere .aggiunto a’ lor do* 
mìnj Livorno e Sarzana : ma tutto quello sì 
sarebbe potuto fare per mezzo de’suoi ordini, 
con (spedire un uomo degno e capace di far 
le sue veci. Per quanto la di luì assenza da 
Genova non fosse poi fiata molto lunga , vi 
erano finte in città delle conventìcole, e de'mo- 
cimenti , de quali si sentiranno iti seguito le 
conseguenze far ,: - 













Appena rd ebbe fermato J! cotsó 5 cV egli si 
AN.1407* allontanò una seconda volta * Prima di passar 
oltre accennandone Ja ragione , farò osservare, 
che in quello tempo fu itti tu ita h Casa dì 
S. Giorgio , fiabilimenco unico , celebratissi¬ 
mo , intorno a! quale uno Scrittore ardito (*) 
sì è fatte lecite delle riflessioni , che si attri¬ 
buirebbero alla follia , se il filo delle idee, 
e la scelta delf espressioni noi denunziassero 
per un cattivo * Quell' oggetto della pubblica 
venerazione a Genova , occupando il primo 
petto tra le iftku2Ìom , che le fanno onore, e 
meritando perciò la massima attenzione da canto 
mio , io non lo tratterò , che nel volume de- 
binato alla collezione de" ragguaglj, che inten¬ 
do di dare di quelle ìftituzìonì medesime . 

Torno pertanto a Boucicaut , per dichiarar 
la ragione delia di lui assenza . Perchè dun* 
que lasciò un" altra volta Genova ? Perchè la 
gloria , dal cui lume era sempre abbagliatole 
a cui pensava continuamente , il portava senza 
che vi potesse resiftere ad i'iluArarsi colle con- 
quitte, o a segnalare il suo zelo per via di 
onorifici o utili acquili!. Egli aveva conceputo 
la speranza di procurare un nuovo dominio al 
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Re suo Signore . Era seducente il pensiero. 
Bisogna dire su che si fondasse a Giovanni Ga¬ 
leazza Visconti, Duca di Milano, avea diviso 
tra suoi figli gli Stari , prima di morire . Gio¬ 
ta mm aria , come primogenito, era succeduto 
Ducato di Milano • Filippo Maria aveva avuto 
iavia ^ Novara , lortona , ed altre piazze con¬ 
siderabili * Un appannaggio , di cui si facea Is 
principal porzione la città dì Pisa , formava ?g 
S tato di Gabriele Viaria , di cui si è parlato 
poc ! anzi . Il maggiore di quelli tre fratelli, 
cioè il Duca oi Milano , nato con inclinazioni 
feroci , e governando 1 suoi popoli come già 
Roma era governata da Nerone, crasi fatto tanti 
nemici dentro e fuori , che Y esercizio della 
sua autorità , e I uso de suoi diritti non erano 
piu per lui , che un argomento di dispiacere, 
ed una sorgente di pericoli ♦ Aveva da prin¬ 
cipio fatto venire a] suo fianco il fratello Giu 
brie+e Maria 4 che avendo ceduto a* Fiorentini» 
e a Genovesi, come si è detto , crasi ritirato 
a Genova , dove noti curandosi più di nulla v 
non attendeva che a darsi bei tempo * Invi¬ 
tato dal Duca di Milano a portarsi a governare 
in sua vece , avea trovato nelF odioso carattere 
di suo fratello tanti e si fatti ofìacolì alla fe¬ 
licità y che era flato cofìretto a separarsene, 
Tom* Z B b 















Una sai risoluzione aveva per parte del primo 
operato un procedere così violento 7 che n* era 
nata un* avversione invincibile in Gabriele, Quin¬ 
di è s che abbandonandolo pervenire a Geno¬ 
va* era ii suo più dichiarato nemico , Provando 
il Duca quefto nuovo disgufto* aveva flabilito 
un carteggio con Boiicicaut nell' intenzione di 
cedere il Milanese al Re dì Francia * Quefto 
progetto vivamente applaudito dal Maresciallo* 
era per essere ultimato ed eseguito ; quando 
Gabriele * che lo aveva scoperto f si avvisò di 
attraversarlo per via di maneggi 7 che avevano 
per motivo Podio verso di suo fratello , Boa- 
cicaut avendo delle prove di un tal tradimento^ 
e riguardandolo come un delitto dì Staro, ave¬ 
va proceduto severamente contro ii colpevole ^ 
condannandolo di morte . Frasi con ciò rappa¬ 
ttumato col Duca - Contatto ciò le lettere e gli 
agenti sembravano ad esso mezzi troppo equi¬ 
voci , o poco atti a soddisfare almeno la sua 
impazienza ^ e quindi prese il partito di trasfe¬ 
rirsi a Milano in persona * Il progetto era mai 
ideato $ poiché n era pericolosa ia conseguen¬ 
za» Ottenne infatti il Milanese $ ma perdette il 
Genovesato. Per rendersi con più di sicurezza 
a Milano; giacche ben conosceva la perfidia 
del Duca j prevedendo altronde , che incori- 
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UQtehbe degli otta co II per parte de* sudditi, so¬ 
prattutto della fazione de’ Ghibellini, aveva le¬ 
vato dallo Stato di Genova sei mila fatui , e 
cinque mila cavalli ; e tutti i Nobili in generale, 
a cui poteva far capo , da’ quali si era fatto 
accompagnare . Non è difficile 1 * immaginare 
tutto quello , che ì raggiratori, a' quali lascia¬ 
tasi per cosi dire libero il campo, osarono di 
permettersi durante la di fui assenza . Un tratto 
di politica per parte loro , eh’ è degno di es¬ 
sere ammirato, si fu d’unirsi tutti per discac¬ 
ciare il Maresciallo per sempre . Malcontento 
il Popolo delle imposizioni , de’rigori del go¬ 
verno , delle giornaliere esecuzioni era già dis¬ 
petto a sollevarsi . Assai pretto sì giunse a 
farlo entrare in furore » La Nobiltà come più 
illuminata, offrì nelle sue cognizioni un mezzo 
facile per farlo risolvere a qualunque cosa. Fu 
dipinto Boucicauc come un ambizioso barbaro, 
che volea ridur Genova alla schiavitù più cru¬ 
dele 5 e incatenare tutta l’Italia . Il trattato 
dianzi sottoscritto coi Duca di Milano era pre¬ 
sentato come una prova palpabile di una in va* 
sìone la piu risoluta, e la meglio combinata- 
Fu in somma detto tutto , esagerato tutto 3 
tutto interpretato , e creduto anche tutto ; e 
Genova per Boucicaut era già ita. Il seguente 
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quadro merita dì essere delineato per conser¬ 
varsi : giacché non si saprebbe meglio presen¬ 
tare le combinazioni , 1 ’ armonia e t movi¬ 
menti , che portano , e decidono una rivo¬ 
luzione . 

„ A quefte riflessioni fondate sulle apparenze, 
e che la disposizione degii animi faceva di leg¬ 
geri gradire , aggiugnevano i caporioni, eh' erast 
ancora a tempo per minare sì pericolosi pro¬ 
getti ; che f occasione non potrebbe mai es¬ 
sere più favorevole di quel che fosse presen¬ 
temente ; che non rimanevano in Genova che 
pochi Francesi, o creature di Boucicaut ; che 
se i Genovesi volessero fare qualche tentativo 
per rimettersi in libertà, il bravo Facino Cane, 
e il Marchese di Monferrato erano promi ed 
apparecchiati ad ajntarli ; che profittar doveva¬ 
no di quella circoftanza felice ; e che non po¬ 
tevano far cosa migliore quanto di mettersi 
sotto la protezione del Marchese tanto potente 
da difenderli ; e troppo poco per oppri¬ 
merli . » 

» I Ghibellini di Genova , ed i Nobili, che 
li dirìgevano , erano tutti di quefto sentimento; 
e mentre (lavasi a condor gii altri nel loro par¬ 
tito ; Lusardo , sempre alia Corte di Monferra¬ 
to , andava di concerto coti essi presso deS 
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Marchese 5 e di Facino Cane ; chetimi e din* 
nemici del Duca di Milano , lo erano per con¬ 
seguenza de! Maresciallo ?. che quel Duca sì 
era eletto a protettore * La trama fu assai 
prefto ordita ^ e siccome non v’ era tempo 
da perdere , fu freso il piano , ed eseguito sul 
momento, » 

ìi Co n seguente mente il Marchese di Monfer¬ 
rato ? e Facino marciarono verso Genova eia- 
senno alla refe di un corpo di truppe ; fu no 
dalla parte di Folcevera , V altro da quella di 
Bisagno * AI loro avvicinarsi i Genovesi si le¬ 
vano a romore ; e prendono le armi * li Sire 
di Choleron , che Boucicaut avea lasciato a 
Genova per comandarvi in suo luogo, spsveti- 
raro da sì repentina c sì generale sollevazione^ 
vuol entrare in uno de" forti ; ma mentre sì 
s(Fretta a farlo , fu ammazzato da un abitante 
della valle di Polcevcra y a cui pochi giorni 
prima avea fatto (trozzare un fratello * La di 
lui morte fu come un segnale al Popolo, per 
andare addosso a quanti Francesi anc^r refe¬ 
vano in città . Corre alle loro case ; ne rompe 
le porte ^ ruba i loro averi ; ed uccide tutti 
quelli, che gli si presentano di quella Nazione. ># 

„ Intanto il Marchese di Monferrato, e Fa¬ 
cino Cane erano arrivati sotto le mura di Ge* 
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nova rii primo si accampò in Bisagno^ Falrrc 
a Sampierdarena « Genova liberata da' Fran¬ 
cesi 5 vide con inquietudine tante truppe alle 
sue porre . Vi erano soprattutto temute quelle 
di Facino, assuefatte alle ruberie. Il Popolo, 
che va sempre da un efìremo all* altro ? pas¬ 
sò dal trasporto allo spavento ; e Facino in¬ 
vitato a soccorrere i Genovesi ne cagionò tanto 
ad essi come se avesse dovuto vendicare i Fran¬ 
cesi , che avevano paò anzi scannato. La mag¬ 
gior parte de 1 Cittadini facevano imbarcare le 
loro moglj , le loro figlie , i loro effetti pìà 
preziosi nel tempo che alcuni deputati anda¬ 
vano a nome del Popolo a ringraziare Facino 
del soccorso , divenuto oramai inutile , e a 
pregarlo di ritirare le truppe . Vi consentì 
egli 5 ma non corto meno a' Genovesi quella 
siti rata di trema mila gen ovini t che gii sbor¬ 
sarono per rifarlo delle spese della sua spedi' 
sione „ „ 

» L 7 accoglienza, che fu fatta al Marchese dii 
Monferrato fu molto diversa . I Genovesi, che 
avevano deliberato di riconoscerlo per loro So¬ 
vrano , P invitarono a venire a prendere il pos¬ 
sesso della ioro Città : gli Ordini tutti dello 
Stato uscirono ad incontrarlo. Venne ricevuto 
colle dimoftrazioni più vive di allegrezza $ e 
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hi prociamato Governatore e Capitano Gene¬ 
rate colia flessa autorità, che avevano prima i 
Dogi. „ 

» Fino a quefto punto i Francesi avevano 
conservato in Genova i diversi forti, che Bcu- 
cicaut aveva fatto co Arti ire. I Genovesi, con¬ 
tenti di renervcli rinserrati , non gli avevano 
attaccati da principio , o perchè non fossero 
in ifluto di fiuto con effetto \ o perchè erano 
flati di Aratri da pensieri più ser; . L’ attacco 
di guelfi forti fu risoluto immediatamente do¬ 
po dato il possesso al Marchese di Monferrato. 

Le di ini truppe formarono i’ assedio j ed à 
Francesi in troppo scarso numero , e troppo 
mai provveduti per poter reggere a lungo, si 
arrendettero in capo a pochi giorni.» _____ 

Qui la mia penna non va che scrivendo i Xn I4cc 
miei pensieri . Pensieri crudeli 1 Qual folla di " ' 4 J ' 
si flessioni non nascono egli dallo flato solo dì 
Rouctcaut colpito , furioso , e oppresso perciò 
dalia notizia di una sì terribile rivoluzione ì 
Himanevaglì forse il compenso d’ingannarli in¬ 
torno all’ errore della sua condotta .? No : ave¬ 
va spirito ; la sperienza e la buona fede ne ave, 
vano formato il carattere t il di luì orgoglio 
non era quel vizio , che fa degii sciocchi, de¬ 
gl impudenti , de pazzi : poteva ingannarsi 

B b 4 
















39* 

ne suoi progeni 5 ofHaarsi nette suo opinioni : 
ma non fuggiva di villa alla sua coscienza ^ et ^ 
io son persuaso * che quella gli parlò in tal 
circoflanza , E come in farli non doveva ella 
rinfacciargli V ornò il mancanza d ? aver abban¬ 
donato a se flesso un Popolo irritato contro 
la sua persona ^ di averlo lasciato esporto agl 1 in- 
Er-ighi di rame passioni ? che covavano sono la 
cenere ? per incendiare lo Stato alla prima 
occasione ? E come non doveva egli pensare , 
che un Popolo incollarne 5 di cui è fissata la 
leggerezza a forza di timore * passa sempre i 
limiti ? re fioche trovi la libertà di agire ; e che 
più che qualunque altro invigilar dovevasi sopra 
quello di Genova - poiché aveva ia bravura, che 
genera l’esaltazione quando si ha ragione di 
credere di potersi guidamente rivoltare ? Come 
finalmente non doveva accorgersi * die avendo 
ridotto quello Popolo , senza sottometterlo ve¬ 
ramente y e quindi senza cangiarlo ; che nem 
avendovi adoperato che mezzi concertati da lui 
medesimo ; che avendo fatto più la sua pre¬ 
senza che ii suo genio > non vi era che Jui, 
che potesse imporgli 3 ritenerlo , fissarlo nella 
sua carena più pesante che solida ; e che aveva 
in conseguenza più torto che lo flesso Popolo? 
Sì} Boucìcaut fece quelli nflessi ; ed ognuno è 
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persuaso quanto fosser crudeli . Alcuni Storici 
T hanno voluto scusare a titolo di zdo ■ Io ris¬ 
petto quanto essi la di lui memoria ; ma non 
posso convenirne , 

Avvertito della sua disgrazia V eroe 5 tacer 
fece ia natura , e eoo pensò che al dovere* 
Milano il vide sparire; ritorna a Genova ; vuo¬ 
le alinea ritornarvi , Incontrasi con Facino a 
Novi * S* impegna ima battaglia : Boiicicaut piu 
debole è battuto ; e perde molta gente. È 
tanto umano da non andar avanti ; giudican¬ 
do , che non Scamperebbero i soldati s’ egli 
s T inoltra. Sì ritira in Piemonte * Ma n'uscirà 
egli più in iftato di vendicarsi ? , A Genova 
non si vuol più sentirlo nominare ■ Tutti i 
paniti si riuniscono in un solo quando se ne 
parla. A Milano non vi ha più che un So¬ 
vrano impotente, e de* cittadini doppiamente 
irritati* Alla Corte di Francia tutti gli spiriti 
son divisi : il Governo più non posa sopra al¬ 
cuna base : !e fazioni e le gelosìa vi formano 
tutti gP interessi ? vi occupano tutti i momenti, 
vi assorbiscono tutti I poteri - Bisogna esami* 
riarsi 5 e risolversi * Si licenziano i soldati $ cd 
■il loro Capo mortificato prende la via di Pa¬ 
rigi ; che Io giudicherà senza dubbio con tutto 
fi 1 rigore; ma meno ancora della Corte 3 dove 
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Iia de’ nemici mortali ; poiché vi ha degli emuli 
inferiori di merito. 

Non trovasi nè ne’Manoscritti, nè nelle Storie 
ftampate alcun indizio del vantaggio, che riportar 
dovette Lusardoda una rivoluzione, incoi egli 
avuto aveva una sì gran parte . Ebbe almeno 
il piacere di vendicarsi nell’ aver cacciato Bou- 
cìcaur, E’ da credere che dopo le sentenze e 
pericoli , a’quali era sfuggito , la vendetta di¬ 
venuta fesse E oggetto delle sue brame più 
ardenti „ 

In ima raccolta di Mss. di quel tempo , tra 
moke notizie , novelle, osservazioni, riflessioni 
critiche eec, vi ha la copia di una lettera di 
Boucicaut , scritta ad uà amico dì Genova do¬ 
po il suo ritorno in Francia . Io la trascrivo $ 
perchè ha connessione colla Storia di quella Re- 
~ pubblica 5 e non fu nota agli Storici. 

°* « Noi non ci siam più riveduti dopo la mia 

partenza per Milano $ partenza che da voi disap- 
provavasi, perchè non sapevate nitro quello , 
eh’ esigevano da me li mio cuore , i miei prin¬ 
cipi per il servigio del mio Signore , e delia 
mia gloria . La sorte ha deluso i miei voti ; 
io pure posso avere ingannato me flesso ; e 
son più pronto a crederlo , che a negarlo „ 
Ma chi avrebbe potuto immaginare , che un 

















39 S 

Popolo, che provato e avvalorato aveva tea re 
rivoluzioni , defatigato non fosse da quella ma¬ 
niera di pensare , e conservasse ancora il ca¬ 
rattere e r energia da luì modrata ne’ primi 
tempi ? Voi potrete dirmi , che le di lui 
mormorazioni si appalesavano niente meno della 
di lui sofferenza e soggezione . Ma ì’ obbiezio¬ 
ne non vale . Le mormorazioni sono una prova 
generalmente di una debolezza abituale, o al¬ 
meno di uno sfinimento di forze , Il coraggio, 
•che desidera 1’ occasione per comparire , l’aspetta 
nella meditazione , e nel silenzio . Voi vorrete 
di (lingue re tra indivìduo c popolo, Ma io no» 
ve i ammetterò » Risponderò a! contrario, che 
può vedersi in una città ciò che incontrasi in 
un reggimento. Ho osservato delle intere com¬ 
pagnie, che avrei dette silenziose , nutrite in 
seg-eto tm lungo risentimento ; e abbandonar- 
visì con iflrepìto , e furore senz ! avervi fatto 
precedere una sola parola . Sapete voi in che 
mi ha giovato la mia esperienza? Mi ha fatto 
conoscerei voilri Genovesi in quella classe, 
che troppo trascurasi da un occhio osservatore, 
e che io (lesso non mi (Indiai badante mente 
dì conoscere . Son bravi j ma niente portati alle 
turbolenze . Sembra, che la natura abbia dato 
foro il coraggio per ribattere unicamente l’in- 
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giuftìzia. Sono quindi sempre fiati affezionati 
a chi li governava con discrezione , Non di¬ 
mandano assolutamente ]a dolcezza : esìgono 
V equità, la mi rammenta , che ne' primi 
giorni j per quanto mi inoltrassi rigoroso , mi 
amavano; riguardando essi quefta severità come 
un effetto della mia incombenza dì dovere ri- 
fhhilire il buon ordine 9 mediante la vigilanza 
e il timore • Essi erano a dir vero ì giudici 7 
non io * Non conobbi quanto era necessario \i 
loro carattere * Mi sono troppo spesso allon¬ 
tanato da loro ? o anzi ho letto troppo tarda 
ì loro Storici* Un raggio dì Incorni ha illu¬ 
minato * Se dovessi governarli nuovamente, mi 
servirebbe dì regala; e ci ameremmo scam¬ 
bievolmente ; senza che per conservarmi il loro 
affetto fossi obbligato a passare! limiti dell'in¬ 
dulgenza ; che non è secondo le occasioni* 
che la giuttizia be n conosciuta , e bea pra¬ 
ticata , n 

In villa dì quefta lettera , eh 1 è una giullizia 
luminosa fenduta al Popolo Genovese 3 e che 
un eroe virtuoso ha potuto scrivere senza che 
se ff abbiano a fare le maraviglie , io creda 
che non sia difficile il giudicare di ciò che 
pensava di se flesso Boucicaut nell'atto che la 
scriveva* Protetto > che la lettura 7 che ne ho 


























(*ì Si troverà vcrhlmUmerite } che io patio spesso di Ma** 
m scritti / e siccome si $a quanta sìa difficile il procurarsene a Ge* 
ava j potrà dubitare della mia buona fede * A prevenire uà 
tal inconveniente y che sarebbe grandissimo , io me jie appella a 
tutti coloro 5 che mi kart veduto lavorare per quefla Storia t Essi 
attener anno dì aver veduto il mio tavolino sempre coperto da 
-pus/ii prefìcsi tesori * Sono fato t è vero y più felice d 3 altrui $ 
smche come forafUtro : ero potrebbe sorprendere ; ma il fatto 
non è men vero per quejìo , 

Sì troverà forse ancora che io loda frequentemente* Dimetti- 
éerù in tal caso y se io deg giù tacere in rapporto alle virtù F che 
fanne in me una dolce impressione t e rinfacciar de 1 difetti a 
vaierò che non ne hanno i 
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fatto ? non è quella che mi ha fatto formare 
l'opinione avuta di lui allor quando moftrai 
dei dispiacere per le disgrazie occorsegli , Ba¬ 
cava per quefìo il conoscere le dì lui virtù (*). 























Errori da correggersi » 
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49 9 derivali: legg, 

Ej 7 de 1 vantaggi, 

11$ z6 gli assediati 
116 11 agli assediati 
ijz 14 rigorosamente 
145 zz a quello 
171 z Cesbas e 
224 15 Ammiraglio 
2SÌ6 3 ben diversi , 

293 3 tanto sensibile 


de* rii ali. 
de' vantaggi : 
gli assediami 
agii assediami 
vigorosamente 
£ quella 
Les bos 5 o 
Ammiraglio 
ben diversi 3 
tanto sensibili 



















399 



TAVOLA 

BEI N O M I 

CHE SI CONTENGONO INI QUESTO VOLUME, 

Quelli delle Materie sì riporteranno 
all ultimo Toma ». 

A 


xxbao ; 

53 * 

Acri . 

?u 

Adorno Gabriele 

i8o. 189. 

Adorno Antonio 

zzo. e segg t 

Adorno RaSàele 

ZZI. 

Adorno Adornino . 

339 * 

Adorno Giorgio . 

34 r - 

Alessandro IV. Papa 

74 . 

Alfonso VII. Re di Cartiglia ; 

25 * 

Amedeo III. 

2.08» 

Andronico . 

191* 

Angelo Loretizo » 

i6zi 

Avvocati (gli) 

4Ì* 












B 


40& 


^Btildoioo 

Barba rossa Federigo, 

.Barcellona { il Conte di ) 

Baviera ( Lodovico di ) 

Benedetto XIII. Antipapa® 
Bertolottì * 

Boccancgra Guglielmo, 
Bcccanegra Simone. 

Boccanegra Batifta. 

Boccanegra Gio: Baiifta 
Boemondo 

Botte ica ut ( le Maitigre de ) 

ij, 15* 

33 » 

* 5 » 

119. 

375 » 

311, 

6q<. 

3 44 * 
240. 

18. 

34 ** 

C 

P . - 

affare Ugo. 

Calo Gianni 

Calvi, 0 Calville, 

Camilla Francesca » 

Cantacnzeno Giovarmi, 

Carlo Re di Boemia > 

Carrara Francesco , 

Carretto ( March, del ) 

Caftelli {i ) 

170. 

! 3 r. 

89» 

261, 

itìb 1 . 
*95 • ìoj. 

* 35 » 

43 * 





























Cafra! Me r and , 

Ca'Iracani CaCruccio , 
Cattaneo Meliano . 
Cattaneo Damiano. 
Cavaronco . 

Chivari. 

Choleton » 

Clemente VI. Papa 
Contarmi Andrea. 
Cossa. 

CoHanata , Regina. 


bandolo r 
D’Orìa Ansaldo 
D’Orìa Niccolò , 
D’Oria Oberto» 
DOria Percivale. 
D'Oria Albertino. 
D’Oria Ansaldo » 
D’Oria Conrado „ 
D’Oria Lamba. 
D’Qrìa Branca, 
D’Oria Raffaele, 
D’Oria Pagano. 
D’Oria Filippo» 








D’Oria Luciano. 

197, 

D’Oria Piero. 

198. 

D’Gria Ceva . 

30 9* 

D’Oria Conrado . 

313- 

E 

a 

Elnrico . 

54 * 

Enrico VII. Imperatore » 

$%u 

Ennìrio Guglielmo . 

387° 

Eugenio III. Papa 

* 5 " 

F 

Jl acino Cane* 


Farneì Vescovo* 

30Z. 

Fieschi ( i ) 

54 * 

Fìesco { Cardinale ) 

55 * 

Fiesco Ugo , 

75 -’ 

Fi esco Luciano , 

1 Z 9 * 

Fiesco Luca * 

3 ^ 3 » 

Finale ( Marchese di) 

222 

Franchi Lusardo. 

337 - s se SS‘ 

Fregoso Domenico - 

89, 187. 

Frego so Piero. 

■ 2.2.7. 

Fregoso Jacopo 

233. 

Fregoso Lorenzo 

339 * 

Trigone di Camelli * 
































_G 

m 

(jTaieano Giovanni- 

3 01 - 

Gamherto * 

328. 

Gatalusio Giovanni 

170. 

Cavi { Marchese di ) 

2 3 * 

Ghibellini. 

68. 

Giano di Lusìgnano 

360. 

Giuftiniani ( i ) 

1. not . 

Giuftimam Francesco 

247 - 

Giuftiniani AgGftincu 

276. 

Giuftiniant Antonio * 

34 r.' 

Grillo Sìmone * 

78. 

Grillo Giannetdno • 

320. 

Grimaldi Luca * 

74 - 

Grimaldi Inviato a Savona* 

“ 4 . 

Grìnrmldi Antonio * 

134 - 

Grimaldi ( Donna ) 

3 SS’ 

Grimaldi Cosimo * 

3 %- 

Guarco Niccolò* 

196* 

Gnarco Antonio 

35 S* ^ *#, 

Guelfi * 

68. 

Gherardi Pinella * 

3 Z ‘ 

Guglielmo Signor di MompellierL 

I 

29» 

Itiigo 

41. 

Innocenzo IL Papa & 
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JLjaragna ( Carili di } 

24, 

Lercaro Megollo 

128» 

Longo Filippo. 

25* 

Lope Domenico Rs - 

40 

JLotaringo Mamnengo 

64.. 

Luigi Santo * 

4 P* 

Luigi Mutili Re di Francia 

* 33 * 

Lusigoano Re di Cipro , 

1550. 

Luxemburgò (Valeriane di) 

30 

M 

Mai— 

SS* 

Maiabaro Federigo 

* 3 °*' 

Ma!ea ( Conte di ) 

€r® 

Malloni 

5 3 1 * 

Mandelli Alberto « 

57 * 

^lanegoldo Tetocio. 

50. 

Manfredi Re di Sicilia » 

7 ** 

Mari ( Giannettino de’) 

225» 

Matoffo Niccolò . 

223. 

Mascaratì , . 

«8. 

Monferrato { Marchese dì } 

I 77» 

Monforte ( Conte di j 

7 i* 

Montaldo Leonardo , 

178, e segg. 


























Montaldo Antonio 
Mentechiaro * 
Morosi ni Alberto, 
Morta Giovarmi * 


JT allacciai Guglielmo* 

Palvagnia 

Pevere Sorieone . 

Pinelli Tommaso 
Pisani Niccolò « 

Pisani Anna Maria 
Pizo Ansaldo 
Ponzo Raffaele 
Promontorio Clemente: 
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n 


XvBffaele Cerasolo* 

318. 

Rampini - 

68 . 

Ricovero Corsaro * 

63 • 

Roberto Re di Sicilia * 

Z2.Ó, 

Roccanelio Gabriele 

m 

s 

paladino 

4 & 

Salvago Loca - 

320. 

Sanudo Paolo, 

3 66, 

Sasseasge * 

301, 

Scala ( Cari della ) 

zz4> 

Spinola Ghetto 

40, 

Spinola Guido » 

86 

Spinola Niccolò * 

xi 3* 

Spinola Galeotto* 

149, 

Spinola Gaspare * 

204, 

S^uarciafichi * 

25^ 

T 

rn 

JL eresias , 

354* 

Tiepolo Lorenzo. 

72* 




















Torni elio Guglielmo * 
Torre Oberto * 

Turca , 


V alois ( Filippo dì ) 

15(5» 

Valenti Giovanni. 

2 59 - 

Varsi (Marchese di) 


Vetrano' Leone 

61. 

Ugo Re 

71* 

Viale Benedetto * 


Viale Vescovo 

ivi. 

Vieilleville 

37 r - 

Vi gn ac onte „ 

301. 

Vintlmigiìa ( Conti dì ) 

■M* 59 * 

Visconti Matteo 

124. 

Visconti Luchino 

®54» 

Visconti Barnaba e Galeazzo 2 

(*7°* 

Visconti 

iaE, 

Visconti Gabriele. 

3&0, 

Visconti Giovanni 

3 S 5* 

Vivaldo Luchino 

577. 

Volta (Ingone delia) 

2g. 

Volta ( Ugo delia ) 

45 » 

Urbano VI. 

37S« 














JLjen o Andrea « 
'Zeno, 

Zciagli: Niccolò. 


Fine del Tomo primo 
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COMUNE DI GENOVA 

BIBLIOTECA SERIO 
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